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PARTE n, 


DEGLI DEI TERRESTRI, E MARIN 
La Terra ovvero Opi. 

I. Nomi dati alla Terra e lor ragion?- 



Dovendosi in questa seconda parte della Mitologia discorrere 
degli Dei che popolarono la terra ed il mare ; ragion vuole 
che si dia principio dalla Terra stessa, che riputavasi la co- 
mune madre degli nomiui e degli Dei. 

La Terra da’ Greci chiamavasi Ge o Geo (*), forse da un 
verbo greco (**), che significa nascere, essendo notissima co- 
sa che gli antichi credevano, la terra esser la madre comu- 
ne de’ mortali ; o perchè da essa nascono le biade ed i frut- 
ti necessari alla conservazione dell’umana vita. Da' Ialini poi 
si chiama Terra o Tellùre (***), sebbene propriamente la 
voce Tellus si adopera per dinotare la Dea , e la parola 
Terra significava il pianeta che noi abitiamo (i). Così Penèo 
era un antico fiume della Tessaglia , e nel tempo stesso, il 
nume che presedeva a quel fiume. 

Nell’ articolo di Saturno abbiam dello che la moglie di 
quel nume chiamavasi Opi (****) quasi opulenta , cioè ric- 
ca, forse dall’antico nome ops (*****), che significava ricco , 
perchè la terra sì per le biade e pe’ frutti , e sì pei metalli 
è la perenne sorgente di ogni nostra ricchezza ( 2 ) ; o se- 
condo Macrobio (3), da ops , che vuol dire aiuto , perchè 


(*) Taw. (**♦*) Ops, Opis. 

(**) 'ytrjofjxu. (**♦**) Ónde inops. 

{***) Terra, Tellus. * 
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coll’ aitilo Jeila terra l'umana \ ita riceve gli alimenti neces- 
sari ; o da opus , opera , perchè coll’ opera della terra na- 
scono i frulli e le biade. Varrone finalmente (4) vuole che 
la Terra fu della Opi , perchè di essa abbiamo bisogno (*) 
per vivere. E veramente niuna cosa è più conveniente che 
siffatto nome , alla Terra , madre universale , produttrice c 
dispensatrice di luti’ i beni , e che sempre e da per tulio 
opera . 


II. Storia favolosa della Terra o sia di Opi. 

igirto dice che la Terra insieme col Ciclo e col Marc, 
nacque dall’ Etere e dal Giorno. Secondo la teogonia di E- 
siodo (5) la prima a nascere dopo il Caos fu la spaziosa Ter- 
ra , dalla quale nacque il Cielo che dovea (ulta circondarla 
ed essere la sede sicura de’ beati Iddii. 

Questa Dea era adorata dagli Egizii , da’ Siri , da’ Frigi , 
dagli Sciti , da’ Greci , da’ Romani e da quasi tulli gli altri 
antichi-popoli ; per cui si annovera fra i più celebri e vetusti 
numi del gentilesimo. E ciò nacque dal nalurale amore che 
ha l’uomo, della propria conservazione, pel quale chiama- 
rono Dea la Terra , eh’ è la donatrice di quelle cose , per 
le quali vivono essi e godono molte comodità. Per ciò pure 

l’agricoltura fu tenuta in gran pregio da tuli' i popoli e com- 

mendata da' tuli’ i sapienti. Secondo i Latini , non era es- 
sa, come Ge , Rea , Titèa , Cerere , Cibòle ed altre Dee 

de’ Greci , cioè una divinità speciale ; ma era piuttosto lutto 

ciò che si vuole ; era la Natura o la Madre universale del- 
le cose , quella che produce 'tutti gli esseri. E però spesso 
chiatnavasi la Gran Madre , perchè, al dir di Aristotele (6), 
siccome naturalmente tocca alla madre nudrire i propri» fi- 

(*) Nobis opus est ad vivendum. * 
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gliuoli , così la Terra appellasi madre , perchè nudrisce gli 
uomini e gli animali che sono i tigli suoi- li Plinio (7) egre- 
giamente dice che , per ragione de’ grandi meriti della Ter- 
ra verso di noi , le abbiam dato il venerando nome di ma- 
dre. Di fallo essa nel nostro nascimento ci accoglie; già na- 
ti , ci alimenta sempre e sostiene; e finalmente, quando il 
resto della natura ci abbandona , allora più che mai qual 
madre affettuosa ci accoglie e ricuopre. Da Omero chiama- 
si alma Tellùre genitrice , e madre degli Dei; ed il più de- 
gli antichi gentili credevano che I’ uomo fosse fatto di terra 
c acqua riscaldata da’ raggi del sole. Quindi facevano la 
dea Tellùre , moglie del Sole , o del Ciclo , perchè il sole 
ed il ciclo la rendono feconda. E qui giova osservare, che, 
secondo la tradizione degli Etruschi , la Dea Tellùre con Ve- 
sta si annoverava fra gli Dei clic presiedono alle nozze (8), 
appunto perchè riputavasi la genitrice e quasi la nutrice di 
tutte le cose. E’ noto finalmente il fatto di Bruto che baciò 
la Terra come madre comune di luti’ i mortali (9). 

Pare che gli antichi avessero attribuito alla Terra una vir- 
tù fatidica. Appresso Cicerone (io) leggiamo che alcuni cre- 
devano la cessazione dell’ oracolo di Delfo essere avvenuta , 
perchè , a cagione del luogo volgere degli anni , mancata 
era quella virtù divina che quivi aveauo I’ esalazioni della 
Terra , dalle quali la Pizia investila dava gli oracoli. E qual 
virtù , egli prosegue a dire, è più divina di quelle esala- 
zioni, le quali la mente muovono, e la rendono previdente 
del futuro a segno di predirlo anche in versi ? Secondo 
Plutarco , la cagione naturale degli oracoli era la Terra , 
la quale ricevendo nel suo seno luti’ i celesti influssi , c 
producendo ogni dì sì varie e mirabili cose, non dee. recar 
meraviglia se dal suo seno mandava fuori certe esalazioni 
ed alcune acque buone a travolgere la mente c ad inspira- 
re un furore divino. 
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A tutto ciò sì aggiungo che la Terra era la stessa cosa 
che Temi (i i). Pausania (12) però le distingue, 0 dice che 
ne’ primi tempi a Delfo dava gli oracoli la Dea Tellùre , 
di cui faceva le veci Dafni , una delle ninfe di que’ monti; 
poscia Temi, e finalmente Apòllo. Ed aggiunge essere stala 
antica tradizione che quivi era un comune oracolo della Ter- 
ra e di Nellùno ; che la Terra da se dava gli oracoli, men- 
tre Netlùno servivasi del ministero di un tale Pircòne; e che 
poscia la Terra stessa avesse ceduto il suo oracolo a Temi e 
questa ad Apòllo , il quale , per ottenere anche quello di 
Nettuno, gli diede I’ isola detta Calauria eh’ è vicina a Tre- 
zòne. Euripide (i 3 ) chiama il tripode di Delfo , tripode di 
Temi; e dice che a lei erano suggerite lo risposta degli Dei 
in sogno. Anzi la Terra stessa dicevasi madre de' sogni (*). 
Essa predisse a Giove la vittoria sopra i Titàni; e di lei fi- 
gliuolo era il serpente Pilóne (**),il quale avea il dono del- 
la divinazione e custodiva I’ oracolo di Delfo. Patisania (i 4 ) 
finalmente fa menzione di un oracolo della Dea Tellùre vi- 
cino ad Olimpia. 

E qui è mestieri osservare che la più parte degli antichi 
oracoli erano collocati in luoghi sotterranei ; percui, dice il 
zig. Fonlenelle , i paesi di scoscese montagne , e però pie- 
ni di spelonche e caverne , abbondavano più degli altri di 
oracoli. Tale era la Beozia , che , al dir di Plutarco , ne 
avea mollissimi. La quale cosa era certamente molto a pro- 
posito per inspirare negli animi de' creduli gentili un reli» 
gioso orrore. Cosi sappiamo che a principio si consultava l'o- 
racolo di Delfo coll’ appressarsi ad un’oscura caverna ch’era 
nel monte Parnàsso, e respirarne il vapore, che da essa u- 
sciva. Ma non pochi fanatici essendovi caduti , si allogò alla 

(*) fj^ka.'jorzsp'j^urj parep cvupw'j. Eurip. Hccub. • v. 70. 

(**) fa? zù-Mpio-j TcpcLg. Eur. Iphig. Taur. v. jz 4 7. 


Digitized by Googte 



7 


bocca della caverna un tripode coperto della pelle del ser- 
pente Pilóne , sul quale assisa ia Pitonessa , dopo aver be- 
vuto dell’ acqua del fonte Castalio , riceveva , co' vapori ineb- 
brianli della Terra , le inspirazioni del Nume , e così dava 
gli oracoli. Il mostruoso Pilóne , dal maculoso tergo e dal 
rosseggiante aspetto, dice Euripide (< 5 ), sotto tin opaco fron- 
zuto alloro, custodiva il sotterraneo oracolo (*). A Claro , 
città della Gionia , I’ oracolo di Apòllo era una caverna ed 
un fonte , di cui bevendo l'acqua, predicevano il futuro (16) 
la vita però di cbi ne bevea', era breve. Nella Tracia (17) 
era un antro consacrato a Bacco , dal quale si davano gli 
oracoli dopo aver bevuto molto vino, come a Claro si bevea 
dell’acqua per vaticinare. L’oracolo della Sibilla Cumana de- 
scritto da Virgilio (18) era un antro immenso scavato nel 
fianco di una rupe , a cui si andava per cento vie e cento 
porte , dalle quali cento voci uscivano insieme , quando la 
Sibilla dava le sue risposte. Dell’antro di Trofonio (j 9) da 
cui dava esso i suoi oracoli , grandi cose ci dicono gli an- 
tichi. Trofonio ed Agamède erano figliuoli di Ergino , re di 
Tebe, o secondo Pausania, di Apòllo. Mirabile fu la loro mae- 
stria nell’ edificare specialmente tempii e regali palagi. Essi 
fabbricarono il tempio di Delfo, ed il tesoro d’irièo; e fe- 
cero il nuzial talamo di Alcmèna , madre di Ercole. Trofo- 
nio fu inghiottito dalla terra in quel luogo della Livadia, ove 
si vedeva ia fossa delta di Agamède , o la caverna di Tro • 
Jonio. j L’ oracolo , dice il sig. Fontenelle , era sopra una 
montagna , in un recinto fallo di pietre bianche , su cui si 
alzavano obelischi di rame. In questo recinto era una caver* 
na a foggia di un forno , fatta a scalpello. Quivi aprivasi 
un pertugio assai stretto , in cui scendevasi non per gradmi, 
ma per picciole scale. Quando vi erano dentro , trovavano 

{*) (uanttov '/zo'jio-j. 
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un’ altra caverna piccola , t’ ingresso della quale era strettis- 
simo. Bisognava distendersi in terra , prendere nell’ una e 
nell’ altra mano certe paste di mele , senza le quali non po- 
tevasi entrare ; si mettevano in piedi nella picciola grotta , 
ed in un baleno si sentivano tirar dentro con forza e pre- 
stezza grande, i 

III. Storia favolosa di alcuni figliuoli della Terra. 

Abbiam già notalo cho gli antichi chiamavan figliuoli del- 
la Terra coloro che si distinguevano por mostruosa statura e 
straordinaria robustezza (20), Quindi ogni maniera di gigan- 
ti si volle procreata dalla Terra , avvisando che ad uomini 
di strana corporatura ben conveniva una madre di smisura- 
ta grandezza. Perciò vediamo che oltre i Titàni ed i Gigan- 
ti , de’ quali si è parlato nella prima parte , da Esiodo (21) 
anche i Ciclopi (*) si dicono figliuoli del Cielo e della Ter- 
ra , sebbene alcuni li dicano figliuoli di Nettuno e di An- 
ii trite. Anche Apollodoro (22) dice che la Terra , dopo i 
Centiinani , procreò i Ciclopi , i quali aveano un sol occhio 
in mezzo alla fronte , che i poeti rossomigliar soleano ad un 
rotondo scudo , od alla luna che risplendc in mezzo al Cie- 
lo (23), sebbene per lampana Febea presso Virgilio i mi- 
gliori interpelri intendono il sole. E dalla forma rotonda del 
loro occhio ebbero il nome di Ciclopi (2 4) (**); Essi erano 
e per la statura e per la bruttezza mostruosissimi. Callimaco 
li rassomiglia per 1* altezza al monte Ossa (***); ed Omero 
dice, essere simili al vertice selvoso delle alte montagne (****) 


(*) KuxXuwé?, Cyclopes. 

(**) a wnikoq , orbis , et tòvji , tórre? , orni tu. 

(***) cava re/.opa, rpvptjrj Oatjuoiatv cwxora-b. in Dian.'ji. 

(****) pi , o IXypm iiv}/Vj}.toy ÒpVDV. Odyss, 
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e presso Virgilio , i! Ciclope col capo tocca le stelle (*), 
Qui poi bisogna osservare che sul fatto de’ Ciclopi vi è gran 
confusione presso gli antichi scrittori; e che i Ciclopi di O- 
mero non sono quelli di Esiodo , nè quelli di questo poeta 
sono i Ciclopi di Callimaco e di Pindaro. Secondo Esiodo (ai>) 
essi erano divina progenie nata da Crono, non più di tre, 
e ministri di Vulcàno nel fabbricare i fulmiui di Giove. Ma 
secondo Omero, essi erano mostruosi giganti, sprezzatoci dei 
Numi (26) e superbi , e che in niuna cosa aveano fidanza 
che nella forza del loro braccio. Ecco come Ulisse (aj) de- 
scrive i costumi de’ Ciclopi: 

Ci portammo oltre , e de’ Ciclopi alteri 
Che vivon senza leggi , a vista fummo. 

Questi , lasciando a’ Numi ogni pensiero. 

Nè ramo o seme por , nè soglion gleba 
Col vomero spezzar: ma il tutto viene 
Non seminalo , non piantato o arato 
L’orzo, il frumento, e la gioconda vite... 
lieggi non han , non radunanza , in cui 
Si consulti tra lor ; de’ monti eccelsi 
Dimoran per le cime , o in antri cavi. 

Su la moglie ciascun regna , e su i figli ; 

Nè 1 ’ uno all’ altro tanto o quanto guarda. Pindem. 
Comunemente si vuole eh’ essi erano giganti o popoli anti- 
chissimi della Sicilia vicino all'Etna, percui Polifèmo da O- 
vidio si chiama Etnèo. Plinio (28) pone gli scogli de’ Ciclo- 
pi nella parte orientale della Sicilia ; ma Omero li alloga al 
settentrione. Virgilio (29) chiama le vicinanze dell’ Etna , 
campagne de Ciclopi. Essi erano intesi a pascolare gli ar- 
menti ; abitavano negli antri e menavano una vita senza leg- 
gi , senz’ agricoltura e senza religione ( 3 o). Ad essi per al- 

(*) Alla pulsai sidera. Aeu. Ili , 619, 
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Irò sì attribuisce una particolare arte di fabbricare, detta Ci- 
clopia (3i). Servio dice che chiamavasi Ciclopea ogni fab- 
brica vasta e grandiosa ; ed Aristotele chiama i Ciclopi in- 
ventori delle torri. Le mura di Micene (3s) c specialmente 
una porta sormontata da leoni , fu opera di essi , i quali 
pure fabbricarono al re Preto le mura di Tirinto , antica 
città dell’ Argolide. Vicino ad un tempio dedicato ni fiume 
Cefisso era un capo di Medusa fatto di marmo , voluto an- 
che opera de’ Ciclopi (33). Quindi le rovine «Ielle mura di 
Micene , di Tirìuto e di Nauplia , dopo più di tremila anni 
dimostrano la prima immagine ed i primi passi dell’ architet- 
tura nascente (34). Ne’ primi tempi quasi generalmente si 
edificava col legno , colla terra cotta , e co’ mattoni ; ma i 
Ciclopi furono i primi a connettere, senza alcun cemento , 
grandi e grossolani massi di forma irregolare; per cui avea- 
no bisogno di piccole pietre per empiere i vani che lasciava- 
no tra loro i gran massi rozzi ed informi. Fu loro invenzione 
eziandio l’arte di fabbricare il ferro (35). E come Vulcano, 
uno degli antichi re d’ Egitto , avea insegnato il primo a 
mettere in opera il ferro ; cosi i poeti , introdotto in Grecia 
il culto di quel nume, con lui congiunsero i Ciclopi, eh’ era- 
no fabbricatori di ferro , e li posero a ministri nella fucina 
di lui , come più distesamente diremo in quell’articolo. 

Clie i Ciclopi non avessero che un sol occhio in mezzo 
alla fronte , è la volgare opinione , anche confermata dal» 
l'autorità gli antichi poeti. Pensano però alcuni che la voce 
Ciclope , cioè dall'occhio rotondo , non dinotava altro se non 
che essi aveano due grandi occhi rotondi. Di fatto in alcuni 
antichi monumenti , Polifèmo si rappresenta con tutti e due 
gli occhi ; e lo Scoliaste di Omero osserva che questo poeta 
non ha mai dato un sol occhio al suo Polifèmo acciecato da 
Ul isso. Ora Strabono (36) parla delle caverne o specie di la- 
Lcriuli fabbricali da’ Ciclopi a Nauplia vicino alla città di Àr* 
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go. Essi erano andirivieni clic i Ciclopi facevano in seno dei 
monti per trarne delle pietre. E come vuoisi (37) che gl» 
Egiziani nel seno delle miniere facevano uso di una lucerna 
legala alla fronte , che li scorgesse in quelle tenebre ; cosi 
potè nascere la favola che i Ciclopi fossero una strana razza 
di giganti forni i di un sol occhio circolare in mezzo alla fron- 
te , eh’ era appunto la lucerna che si legavano ad essa nel 
trarre il ferro e le pietre dalle loro miniere. E questo basti 
de’ Ciclopi. 

Anche figliuolo della Terra e di Nellùuo fu il famoso An- 
teo (*), gigante alto, a quel che dicesi, sessanta quattro cu- 
biti, o solo sessanta, secoudo Ferecide ( 38 ), e che impera- 
va nella Libia. Il quale , avendo promesso in volo agli Dei 
di edificar loro un altare con cranii umani , fermava luti’ t 
viandanti che arrivavano nel suo regno , li costringeva a 
lottar seco e coll’ enorme suo peso li’schiacciava. Ma per sua 
mala ventura provocò anche Ercole , il quale I’ atterrò più 
volte , ma invano , perchè la Terra , sua madre , gli dava 
nuova forza ogni volta che , cadendo , la toccava. Di che 
avvedutosi Ercole , sollevatolo in aria , col braccio sinistro 
il soifogò , come dice Ovidio ; ma altri affermano che, con 
amendue le braccia stringendolo , gli desse la morte. Plu- 
tarco nella vita di Sertorio racconta , aver costui , iu una 
città fabbricala da Anlèo , aperto il sepolcro di lui , e tro- 
vatevi ossa di straordinaria grandezza. Ferecide dice che 
le essa di lui furono portate nella città di Olimpia. Nel R. 
Museo Borbonico (39) vedesi un Ercole che, afferrato Antèo, 
lo stringe con un braccio pe’ fianchi, sollevandolo dal suolo, 
mentre che per terra vedesi l’arco ed il turcasso ch’egli ha 
gettato via nella zuffa per essere più libero. 

Di Tifòue , anche figliuolo del Tartaro e della Terra , si 

(*) k-JTCtìoq , Antarus. 
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è parlalo nella prima parie.' Ma qui non dobbiamo omettere 
i ceni inumi (*), Briarèo, Gige e Collo , i quali dice Apollo- 
doro (4o) di cento braccia e cinquanta leste Tornili sì per e- 
norme statura e sì per valentia erano insuperabili. Esiodo (4i) 
li fa figliuoli del Ciclo e della Terra ; ed Igino , dell’ Etere 
e della Terra, Essi , nella guerra de’ Titàni , sostennero le 
parti di Giove, comcchè alcuni mitologi 1’ annoverano fra i gì- 
ganti che congiurarono contro quel nume. Presso Omero (4^) 
Achille dice alla madre Teli: 

Tu sola fra gli Dei da ria sciagura 
Giove campasti adunator di nembi , 

Il giorno che tentar Giuno e Nettuno 
E Pallade Minerva in un con gli altri 
Congiurati del ciel , porlo in catene. 

Ma tu nell’ uopo sopraggiunta , o Dea , 

L’ involasti al periglio , all’ alto Olimpo 
Prestamente chiamando il gran Cenlimano , 

Che dagli Dei nomato è Briarèo , 

Da’ mortali Egeòne , e di fortezza 
Lo stesso genitor vincea d’ assai. 

Fiero di taul’ onore alto ei si assise 
Di Giove al iìauco , e n’ ebber tema i numi) 

Che poser di legarlo ogni pensiero. Monti. 

Virgilio (43) pone Briarèo cogli altri mostri alla porta del 
tartaro ; ed altrove (44) dic^ che ad Egeòne arde il petto, 
perchè provoco 1 fulmini di Giove , il quale conCuollo nel 
tartaro. 

Quanto poi al nome di quei giganti , Briarèo (**) o E. 
geòne (***) chiamavasi il primo; Gige (****) si dice l’altro 

(*) èv.mcy/jiipxq , ccntimanos. 

(**) Bp/apstos Hcsiod., Bp/apsJ* Briareus. 

(***) } Acgaeon. 

(****) P’-O-ÌS , Gj-gcs. 
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da Esiodo e da molli altri scrittori (4-ì>) ; ma da A poli od oro 
chiamasi Già (*) ; e Murelo (46) difende qucsla denomina- 
zione in Orazio. L’ ultimo finalmente appellasi Cotto (**) da 
Esiodo, e da altri Ceo (***). 

IV. Continuazione. Superficie della Terra popolata 
di numi. Dio Pan. 

La Terra non solamente ebbe i mentovali figliuoli , ed 
altri , di cui altrove si è parlato e si parlerà appresso; ma 
può anche dirsi a ragione eh’ ella , in tutta quanta la sua 
superficie , fosse stala da' gentili popolata di varie e nume- 
rose classi di Dei. Di fatto c boschi , e monti , e fiumi , e 
fontane , e città , e campagne , ed ogni altra maniera di 
luoghi , tutti si credevano da grandi schiere di nomi abitati; 
cd era bello vedere colla fantasia là truppe di Satiri e di 
Egipani ; altrove e Napèe , e Driadi , cd Oreadi e simili 
drappelli di ninfe ; e quasi non poter dare un passo senza 
abbattersi in qualche nume. Quindi han detto alcuni che for- 
se i ciechi pagani furono costretti a ciò fingere per signifi- 
care in certa guisa che la Divinità è in tult’i luoghi. Or noi 
per ragionare con qualche ordine di tante e sì diverse spe- 
cie di numi, favelleremo prima del dio Pane (****), eh’ era 
la natura stessa deificata, il gran tutto (**+**), il capo delle 
divinità campestri, il primo de’ Fauni, de’ Silvani , de'Saliri, 
cd il dio de’ pastori , dei cacciatori e di lutti gli abitanti 
della campagna. Quindi lo dipingevano in modo da sembrare 
che partecipasse di tutto 1’ universo. Avea le corna per di- 
notare i raggi del sole eia luna bicorne;cra rosso in viso, per 

(*) Ty-jC , Gyas. (****) j] av , rai/ssr, Fan. 

(**) Kottoc: , Cottns. (•****) a j roti) . omne. 

(***) Koos , Cocus. 
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esprimere il rosseggiare dell’etere; avea Io stomaco coperta 
di stelle, per indicare gli astri ; la barba c i capelli incolti, 
ritti ed irli significavano gli alberi, i virgulti cc. ed infine 
la parte inferiore del corpo simile a quella di un capro vo- 
leva dire la stabilità della terra ec. Egli era uno degli 
otto Dei maggiori degli Egizii; i quali, al dir di Luciano ( 47 ) 
lo adoravano lutto in forma di capra (*). Osiride, dice Diodo- 
ro Siculo (48), nella sua famosa spedizione prese a compagno 
Pane , che gli Egizii aveano in grande onore , avendogli 
consacrato non solo statue quasi in ogni tempio, ma eziandio 
la città di Chemmi, che i Greci chiamavano la città di Pane» 
Trovasi detto ancora Egipane (**), perchè era rappresentato 
colle gambe e i piedi di capra (***)’, sebbene Egipani o Se- 
micàpri (**'**) erano propriamente uomini favolosi , che a- 
vcaiio forma di capra dal mezzo all’ ingiù , che il nostro 
Redi leggiadramente nominò nel Ditirambo : 

E I’ ebbre Menadi , 

E i lieti Egipani 
A quel mistico lor rozzo sermone 
Tengali bordone. 

E da Pane , loro capo , furono detti Pani , i Satiri , ossia 
gli Dei delle foreste e de' campi ; e per la deformità di essi 
avvenne , che lutti i mostruosi e segnalali per qualche scon- 
cezza di corpo si chiamavano Satiri , o Pani o Egipani. E 
si noli di passaggio che timor panico appellasi quella subita 
costernazione che non può ovviarsi per veruu imperio della 
ragione, la quale volevasi infusa dal dio Pane, com’ è lo spa- 
vento mandato, senza sapersene la cagione , negli eserciti , 
ebe gli scompiglia e mette in fuga. 

(*) roy liana c'Ko-j rpaya-j. Lucian. 

(**) Aìyizoui , Aegipan. 

(***) ab a/§, af^og, capra, et Ilav, Can. 

( ****). Ai'yiz-jauzq , Sem icapri. 
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Or questo dio Pane da alcuni dicosi figliuolo di Demogor- 
gène ; da Apollodoro , di Giove e di Tinibride ; e negl’ io- 
ni di Omero , di Mercurio. Igino (49) racconta che Pane 
suggerì agli Dei elio si fossero cangiali in varie forme di 
animali , allorché si rifuggirono in Egitto per lo spavento 
del crudele Tifóne ; e che , in grazia di sì prudente consi- 
glio , fu da essi trasformato nella costellazione del Capricor- 
no , perchè egli in quel periglio erasi mutato in capra. Eu- 
sebio (5o) osserva che da questa trasformazione degli Dei 
in bestie nacque il culto vergognoso che gli Egiziani presta- 
rono a certi animali. Il Pignorio però nella mensa Isia- 
ca afferma che gli Egizii adorarono P ariete , i pesci, 
il capro, il bue ec. per essere stali i primi ad osservare ia 
cielo i segni c le costellazioni denominate da siffatti animali. 
Ma questa non sembra tanto buona ragione , perchè si sa 
che le costellazioni sono figure affatto arbitrario , avendo i 
primi astronomi dato ad esse il nome di certi animali, scusa 
però dar loro ia menoma somiglianza colle vere di loro figure. 

Apollodoro (5i) dice che Pane insegnò ad Apòllo P arte 
<P indovinare ; ma questi due numi vcunero a contesa sulla 
perizia del suono (52), come si è raccontato nell’articolo di 
Apòllo. E di ciò fu cagione fi esser venuto Pane in gran 
superbia per avere ritrovato la fistola , altrimenti con greco 
nome delta siringa (*), eh’ è strumento musicale da fiato , 
formato di varie cannucce con certa proporziono disegua- 
le , per lo più in numero di sette e congiunte con cera; 
il quale era diverso dalla sampogna, con cui per altro è co- 
munemente confusa. E bisogna notare che vi furono tre 
maniere di questo strumento ; quello ad una canna (**) che 
ritrovò Mercurio (53), l'altra, di più cannucce formata (***), 

(*) trupr}§ , tistula. {***) irctf.yzotf.a/zos. 

(**) iioyyx'x/.auaq'. 
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di cui fu invcnlore Sileno ; e la terza , in cui le cannucce 
eì uniscono colla cera , F invenzione della quale da Virgilio 
e da Ovidio (54) si attribuisce a Pane ; e da Ateneo (55) a 
Marsia. Altri però (56) a Pane attribuiscono l’invenzione del 
plagiatilo (*) o flauto traverso. E se vogliano credere ad O- 
vidio (5 7 ), in fistola fu trasformata Siringa (**),!a quale era 
una delle più belle fra le Naiadi che abitavano un monte 
vicino a Nonàcra, antica città di Arcadia, e che vuoisi fi- 
gliuola del Ladòne , hcl fiume che si scarica nell’Alfèo. La 
quale, fuggendo spaventata alla vista del selvaggio dio Pane 
e giunta alla sponda del Ladòne, fu per compassione delle ninfe 
sorelle cangiala in palustre canna, di cui Pane formò la sua 
fistola che dal nome di quella ninfa fu della Siringa (58). 

Lucrezio ( 59 ) vuole che il sibilare che fa naturalmente un 
leggiero venticello intromesso pe’ forami di una cannuccia , 
abbia la prima volta data a’ rusticani uomini F idea della fi- 
stola c della zampogna , la quale , dice Plutarco ( 60 ), es- 
sendo la più semplice forma di musicale strumento, fu ezian- 
dio la più antica ; e per essere riputata la musica nobilissi- 
ma cosa e quasi divina , se ne attribuì F invenzione a’ nu- 
mi , ed a Pane specialmente creduto dio tutelare de’ pasto- 
ri. Pane, dice Virgilio ( 6 i), ha cura delle pecore e de’ pa- 
stori ; e per ciò credevasi abitare particolarmente la pasto- 
rale Arcadia , ove a lui erano sacri il Menalo (***) ed il 
Liceo (****), monti di Arcadia, celebrati da’ poeti pe’ loro 
pascoli. Quindi Orazio ( 62 ) per significare Pane dice il nu- 
me cui piacciono gli armenti ed i piniferi monti di Arca- 
dia , e chiamovasi Menai io , dal Menalo ; e Tegèo , dal 

(*) rXayucikoq , tibia obliqua. 

(**) 2u xi^§, Sirinx et Syringa. 

(***) t 0 MottvaXcv , et toc Ma/voXoc, Macnalus. 

(****) to Avkouov , Lycacus. 
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culto eh’ eragli tributato in Tegèa, antica città dell’ Arcadia* 

A lui era consacrato il pino , delle cui frondi portava in- 
ghirlandato il capo, come anche facevano i Fauni (63); seb- 
bene il Vossio (64) afferma che a Pane era consacrato 1’ el- 
ee o leccio (*). . . . : 

V. Continuazione. Fauni. Silvàni. 

Dopo di aver parlato di Pane, dio della natura e capo de' 
rusticani Iddii , dobbiamo volgere lo sguardo ai varii luoghi 
della Terra , che tutti vedremo popolali di numi. E primie- 
ramente i boschi erano abitati da numerose schiere di Satiri, 
di Fauni, di Silvàni e di altri siffatti Dei; anzi ogni pianta, 
ogni albero avea una ninfa che il custodiva, e son pur trop- 
po conte le Driadi e le Amadriadi ec. I monti erano popo- 
lati di Oreadi ; le valli , di Napèe ; i prati , di Limoniadi ; 
i laghi, di Liranadi ; i fiumi , di Polamidi ; le fontane, d 
Naiadi ; e così di molte altre generazioni di ninfe. Se vol- 
giamo gli occhi a’ campi, vedremo e Vertùnno, e Pale, dea 
de’ pastori , e il dio Termine. I giardini erano sotto la pro- 
tezione di Flora, di Pomòna, di Priàpo ec. Le città e le ca-' 
se aveano i loro Penati ed i loro Lari ; e ciascun uomo, e 
forse ciascun luogo, il suo Genio. Delle quali maniere di nu- 
mi discorreremo con quella brevità che il nostro istituto ri- 
chiede. 

I poeti latini spesso confondono Fauno con Pane (65), per- 
chè le favole degli antichi Italiani non di rado si mescolava- 
no con quelle de’ Greci ( 66 ) ; ed allora a Fauno davano i 
piedi di capra ( 67 ). Alcuni vogliono ancora che Silvàno fos- 
se lo stesso che Pane; ma Virgilio ( 68 ) manifestamente li di- 
•lingue, perchè dopo avere invocato Pauc, come custode del- 

(*) irpivtK , ilei. 

2 J 
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le pecore, appresso a Minèrva ed a Tritlolemo invoca Silva- 
no. I Satiri ancora si dicevano Pani (*), e quindi loro si at- 
tribuiscono i piedi di capra (69). Spesso si confondono co’Fau- 
ni e co’ Silvani, o almeno erano compagni e molto si rasso- 
migliavano. Quindi 1 * Alamanni (70): 

Il cornuto paslor co’ suoi Seivani , 

Co’ suoi Satiri e Fauni , a lui compagni , 

Vengan con le zampogno a schiera a schiera. 

Fauno (**), di cui abbiam detto qualche cosa nell’ articolo di 
Saturno , e che forse chiamavasi pure Fatuo , si considera- 
va come il padre de’ Fauni e de’ Satiri, dio de’ pastori e de- 
gli agricoltori. I Fauni poi erano Iddii favolosi de’ campi , 
de’ monti e delle selve, che rappresentavansi quasi a guisa di 
Satiri. Erano speciali proiettori degli agricoltori , nel che si 
distinguevano da’ Satiri de’ Greci. Si consideravano come se- 
midei, sebbene credevasi che anche essi dopo lunga vita sog- 
giacessero alla morte. Era loro consacrato il pino e I’ olivo 
selvatico. Si rappresentavano in figura di becco dalla cintura 
in giù , e con le coma di capra (71) ; ma con lineamenti 
meno schifosi ed una (isonomia più allegra di quella de’ Sa- 
tiri. Nel R. Museo Borbonico vi è un Fauno di bronzo as- 
sai ben conservato e di ammirabile lavoro , ritrovato in una 
bellissima casa di Pompei , la quale da questo prezioso mo- 
numento ha preso il nome di casa del Fauno. Esso ha le cor- 
na, è coronato di pino, e vedesi in atto di danzare tutto eb- 
brifeslante. lu quanto poi all’ origine della voce Fauni , essi 
furon così delti o da Fauno , loro padre ; o da un verbo la- 
tiuo che significa parlare ; o meglio da una parola gre- 

(*) Panes et Panisci a Cic. N. D. Ili, 17. 

(**) 3>avi0Sj Faunus. (**♦) fari , pari, falus. 
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ca (*), che vuol dire oracolo , perchè predicevano agli uo- 
mini l’avvenire e servivano loro di oracoli. Di fatto Falua- 
rtt diceva osi quelli che sembravano ispirali e predicevano il 
futuro; ed il verbo fatuor appresso Giustino significa io so- 
no inspirato da divino furore . 

Finalmente , in onore di Fauno nelle selve e nelle campa- 
gne si celebravano alle none di Dicembre alcune feste dette 
Faunalia , per le quali Orazio (72) ba scritto una bellissima 
ode, eh è una specie d inno. I Lupèrci (**) poi erano sacer- 
doti del dio Pane 0 di Fauno; e Lupercali (***) si dicevano 
alcune feste in onore di quel nume, lungamente da Ovidio ( 73 ) 
descritte, e che celebravansi a’iS di Febbraio. Lupercàle (****) 
poi era un luogo o antro sotto il monte Palatino, consagrato 
da Evàndro a Pane, nume antichissimo e molto onorato del- * 
1’ Arcadia (*****), ove per que’ monti errava ora cantando al 
suon della fistola, ed ora veloce (74) inseguendo le fiere. Or 
nell'Arcadia quel nume avea molti tempii, altari, statue, sa- 
enficii, antri e monti a lui consacrati (75); e sul monte Li- 
cèo appresso ad un suo tempio vi era 1 ’ ippodromo e lo sta- 
dio , ove fin da’ più antichi tempi si celebravano in onore 
del dio Pane le feste dette Licèe (*****♦). Or Evàndro dall* 
Arcadia portò iu Italia queste, feste di Pane Licèo, e l’intro- 
dusse in quel luogo che da lupus si disse Lupercal, come il 
Licèo deriva da \-jxog, lupo (***♦***). Ora i Lupèrci Celebra- 
ci (fartg , responsum vatis,oraculum ap.Eurip. in Phoen. a <paw, 
vel 9 vyx«, aio. 

( **) L upèrci. (**'*) Lupercalia. 

(****) Lupercal. 

(*****) Apxs un Stuiv àp%aiorarog ri v.oa riftMrarog h Uay. Dio- 
njs. Hai. 1, 3a. (♦*****) K-jy.aia. 

(****’**) mKovoi Pu apaiov 'Ko-jzipy.aj.io-j, vj ,«/<- à’ d-j tzotpiv Kv- 
y.atov. Dionjs. Hai. I, 3a. Au w<s fiso è Kerjvog lari, /.ai A j/.oia. 7 a. 
Ae-jzgpxaKia, Plutarch. qq. R 0 m, p. j 3 i. Heisk. 
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vano queste feste, correndo per la città vestili delle pelli del- 
le vittime immolale , e facendo molte stravaganze. 

Silvano (*) , antico nume del Lazio, , presedevaj alla pian- 
tagione ed alla semina. Da Orazio (76) chiamasi padre e cu- 
stode de’ confini , e da Virgilio (**) nume de’ campi e degli 
armenti. I pastori gli offerivano latte (***) , o gli sacrifica- 
vano un porco (****). Esso era il genio degli uomini, come 
Giunone , delle donne ; pcrcui gli uomini solamente gli sa- 
crificavano (77). Presso Grutero (78) leggiamo Sylvanus Au- 
gusti , per dire il Genio di quell’ imperatore. 

In un marmo presso il Boissard (79) si vede un Silvano , 
che ha in mano il tronco di un picciolo cipresso; e si sa che 
Virgilio (80) anche lo rappresenta con un giovane cipresso 
in mano. E spesso da' poeti e negli antichi monumenti quel 
nume si dipinge con una corona di frondi di alberi , o di 
grandi fiori , o canne (****♦) simili a quelle che adoperia- 
mo per bastoni (81), e col cipresso in mano. Orazio (*****♦) 
chiama orrido il dio Silvano , avendo riguardo a quella in- 
colta c selvatica sembianza propria degli dei campestri. E se 
Silvauo è lo stesso che Pane , notisi che secondo i poeti es- 
so uvea non solamente il volto , ma anche le corna tinte di 
minio (8a).Selvàui poi o piuttosto Silvani (*♦*****) chiamavansi 
quegli Dei boscherecci, t che spesso si confondono co’ Fauni e 
cogli altri semidei abitatori de’ boschi. Ed a proposito di que- 
sta folla di boscherecci Iddii, giova qui riferire un bel luogo 
di Lucrezio ( 83 ), il quale, parlando dell’ eco, così leggiadra- 

(*) Sjlvanus vcl Silvanus, 

(♦*) Silvano. . . Arvorum pecorisque dco. Aen. Vili , v. 600. 

(***) Silvauuin lacte piabant. Hor, li , cp. 1 , v. i 43 . 

(****) Caederc Silvano porcum. luven. VI, v. 447 . 

(♦****) vapS-^, ferula. 

(******} et horridi dirmela Silvani, Hpr, III, od, 29, v. as. 

^*»**t*j a silvr. 
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mente espoue le varie Tavolette che il volgo spacciava per 
ispiegare questo e simili fenomeni : 

• t > *. 

....... E mi sovviene 

Ch’ una sola tua voce or sei , or setter 
Volte s’ uclio : tal riflettendo i colli 
. Ai colli stessi la parola , a gara 

Iteravano i detti. I convicini 
. Di questi luoghi solitarii han fiuto 

Che Fauni e Ninfe e Satiri e Silvani 
Ne sieno abitatori , e che la notte 
Con giochi e scherzi e strepitosi balli 
Rompan dell’ aer fosco i taciturni 
Silenzi , e dalla piva e dalla cetra 
Tocca da dotta man spargano all’ aure 
Dolci querele e armoniosi pianti ; 

E che il rozzo villan senta da luogi 
Qualor scoteudo del biforme capo 
La corona di pino il Dio de’ boschi , 

Spesso con labbro adunco in varie guise 

Anima la siringa , e fa che dolce 

Yersin le canne sue musa silvestre. Marchetti. 

VI. Continuazione. Satiri. Ninfe. 

Saliro(*)era propriamente un dio boschereccio; e Satiri era- 
no una specie di semidei, abitatori delle selve , cornuti e coi 
piedi caprini {**). Orazio (84) dà loro i piedi di capra e le 
orecchie acute. Essi propriamente sino alla cintura aveauo for- 
ma umana e due corna nella fronte; tutto il resto poi era di 

(*) n-arupo?, Saljrus. 

(**j aiyrsàii, Tpa^sjrsdiì. Capripede» Satyri. Lucrcl. IV, àS-L 
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capra. Plinio ( 85 ), gran raccoglitore di tutte le cose mirabili 
dice de’ Satiri, essere animali di natura velocissimi, che vivo* 
no sopra alcune montagne dell' India , i quali corrono ed a 
quattro piedi, ed alla maniera degli uomini; nè possonsi pren- 
dere che quando sono infermi o infiacchiti per vecchiezza. 
Plutarco (86) racconta che in un ninfèo, luogo sagro pres- 
so la città di Apollonia , fu preso un Satiro che dormiva a 
terra, di quella sembianza appunto, in cui viene da’ pittori 
rappresentalo. Il recarono a Siila , innanzi a cui dimandato 
chi egli fosse, proruppe in una voce che niente avea dell’u- 
mano, ma che sembrava partecipare del nitrito del cavallo e 
del belato delle capre. Siila attonito senti orrore di quel mo- 
stro- E nella vita di S. Paolo , primo eremita , S. Girolamo 
fa il seguente racconto : Il grau solitario S- Antonio in una 
sassosa valle vide una forma d’ uomo di picciota statura, col 
naso adunco , col capo cornuto e che avea di capra 1’ altra 
metà del corpo. A tale spettacolo ei si turbò ed armossi su- 
bito di fede e di speranza; ma quel mostro, quasi in pegno 
di pace , gli offerì cortesemente de' frutti di palma. Da ciò 
fattosi animo , si avvicinò Antonio ai Satiro, il quale, da lui 
dimandato chi fosse , rispose : Io sono uomo mortale ed u- 
no degli abitatori del deserto , che i ciechi gentili venerava- 
no sotto nome di Fauni e di Satiri. Io vengo da voi, quasi 
- ambasciatore de’ compagni , a pregarvi che vogliate interce- 
dere per noi appresso quel Dio che sappiamo esser morto per 
la salute di tutti. > Appena ciò detto , quasi avesse le ali , 
quel mostruoso animale fuggi dal eospetto di Antonio. In con- 
ferma di ciò S. Girolamo riferisce il fatto di un simile ani- 
male che a tempo di Costantino fu portato vivo nella città di 
Alessandria, ove servi di maraviglioso spettacolo a quel gran 
popolo ; e che poscia morto si portò ben conservalo in An- 
tiochia , ove 1 * Imperatore stesso volle vederlo. Anche Pausa- 
nia (87) parla di una specie di Satiri , 0 uomini selvaggi , 
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che abitavano in alcune isole deserte dell’ oceano, chiamate 
da’ marinari l’ isole de’Snliri. Lo stesso Plinio (88) filialmen- 
te riferisce che sul monte Atlante 4 » giorno regna grandissi- 
mo silenzio; ma che la notte vi si veggono spessi fuochi ac- 
cesi, ed un danzare di Egipani e di Satiri con canti e suo- 
no strepitoso di trombe , di pive , di timpani e di cembali. 
Il eh. Shaw (89) ben avvisa, essere tutto ciò una mera fa- 
vola , la quale abbia un fondamento di verità. Di fatto quel 
monte si dice abitato da alcuni popoli chiamati Cabili, i qua- 
li, pel soverchio calore del sole, il giorno vivono nelle spe- 
lonche, e di notte accendono de’ fuochi e fauuo lieto strepi- 
to di canti e di suoni di ogni specie. Or sembra che il men- 
tovato Plinio (90) de' Satiri faccia una maniera di scimie; ed 
anche il Cuvier non si mostra alieno da siffatta opin onc. Ed 
invero sapendosi che in Malacca, nella Cochiuchina, nell’iso- 
la di Borneo ed altrove ritrovasi una specie di scimia (*) det- 
ta orang-oulang , che molto si avvicina all’uomo, è proba- 
bile eh’ essa abbia dato origine all’antico culto ed alla favo- 
la de’ Satiri. 

Eran essi creduti figliuoli di Bacco c della naiade Nicèa, 
o di Mercurio e della ninfa Illima. Da’poeli si dipingono con 
faccia umana , ma assai sozza e deforme, con picciole corna 
in testa, quali sono quelli de’caprelli di fresco nati; con coda 
peudente dal fine della schiena, cosce setolose e piedi come 
di becco (**). Erano assai inchinati ad una specie di salla- 
zione Comica, che consisteva in certi moti assai ridicoli (***) 
detta cor dàce o cordacismo {****), di cui fu inventore un Sa- 


(*) Simia Satyrus. 

(**) “■>po«oi*r vEavmsv? . . . oùpas i%o-jzai, xtpoto t« 5, sfa rei? 
apri oei/yijàuffin epitpiis vrotpwrxi. Lucian. in batch. 

(***) /.spèa za cp%o'j/u'JO!K. Lucian. 

(****) xcp'Jctk, Mpòcarrue-i : cerdax. 
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(irò chiamalo Cordàce. Da Ovidio (*) si appettano i Satiri 
gioventù fatta per le danze ; e Virgilio (**) dice che il 
pastore Alfesibèo imitava il danzare de’ Satiri. Da’ Satiri pure 
che si introducevano sulla scena e che, come dice il Salvici^ 
sucidi sempre e sfacciati Dei sappiamo essere, fu nominata u- 
na favola o rappresentazione de’ Greci delta Satirica {***) , 
di cui usavano ne’ componimenti drammatici, per rallegrare 
gli animi dopo la tragedia. Quindi scrittore di Satiri appres- 
so Orazio (****) vuol dire scrittore di questa sorta di poesia. 
Satira (****♦) poi chiamasi eziandio una poesia mordace che 
si propone di riprendere i vizi degli uomini, come quelle dì 
Lucilio , di Orazio , di Giovenale e di Persio ; nominata 
da’ Romani Sermones , e scritta piuttosto in infimo stile. Eb- 
be un tal nome da una scodella o piatto (******), che pie- 
no di varii frutti ed altre primizie si offeriva a Cerere e ad 
altri numi; e cosi la satira riprende ogni vizio, e molte cose 
diverse abbraccia (91), anzi come da’ frammenti di Ennio ap- 
pare, le salire di lui furono una miscellanea di diverso ge- 
nere di versi. E satura secondo Varrone significava ancora 
una sorta di vivanda formala di varie specie di cibi (92). Nè 
vuoisi tacere che alcuni fan derivare la voce satira da una 
maniera di leggi , le quali , come la Giulia Papia Poppea , 
perchè molli e diversi capitoli contenevano , furon dette sa- 
ture, cioè leggi miscellanee (g. 1 ). E Pescennio Festo scrisse 
le sue Storie per saturarn, ch’erano le varie Istorie (******♦) 
come ad alcuni Greci scrittori piacque intitolare i loro li- 

(*) Saltetibus apta iuvcnlus. Met. XIV, r. 637. 

(**) Saltantes Satiros imilabitur Alphesiboeus. Ecl. V, v. 7?. 

(***) erarjprtij, satyra. 

(****) Satyrorum scriptor. Art. poet. v. a 35 . 

(*****) oarupa, satyra (****##j a ] anc « sa ( urai 

(+**•***) li oixikat icrroptai, vel A [icùStta; xepa^, vel llavdssrqt 
/oropuov, vel 11/vaxt?, b. e. lances, vel tabulae. 
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bri (94). Ma Io Scaligero (9$) tutte queste ed altre simili 
derivazioni della parola satira rigetta, giudicando che da’ Sa* 
tiri essa abbia origine , i quali portavano piatti e cestellini 
ricolmi di ogni generazione di Frutti e ne facevan dono alle 
Ninfe. Ma fin qui de’ Satiri ; parliamo ora delle Ninfe. 

In ispecial modo tanto è dir Ninfa , quanto dea delle ac- 
que , perchè abitavano appresso i fiumi ; e però alcuni vo- 
gliono che ninfa sia detta quasi linfa , o sia acqua ; e yj «- 
epa/ eziandio si chiamavano i fonti , cui quelle presedevatio. 
Ma Ninfa (*) significava giovane sposa, e propriamente quan- 
do per la prima volta levavasi il velo. Presso i gentili però 
Ninfe erano alcune deità subalterne , a cui non attribuivasi 
I’ immortalità , ma solo una vita lunghissima, *come i Fauni, 
i Satiri ec. e che riputavaoai una specie di Genii locali, che 
aveano un culto particolare ed alcune feste lor proprie. 
Erano considerate come gentili e leggiadrissime giovinette \ 
che molto avanzavano le altre in virtù e bellezza. I luoghi 
lor consacrati erano talvolta alcuni tempietti, ma più spesso 
antri naturali , e specialmente quelli, da cui spicciava qual- 
che polla di fresche e limpide acque; i quali esser solevano 
la loro grata abitazione. Perciò Orfeo le chiama abitatrici de- 
gli antri ed amanti delle spelonche (**). Celebre è l’ antro 
delle Ninfe che Omero descrive nell’ Odissea (96): 

• . : 1 ti 

Spande sopra la cima i larghi rami 
Vivace oliva , e presso a questa un antro 
S’apre amabile, opaco , ed alle Ninfe 
Naiadi sacro. Anfore , ed urne , in cui > 
Forman le industri pecchie il mel soave , 

Vi son di marmo tutte , c pur di marmo 

(*) Nuju<p^, Nympha. 

(**) àvTpe r /apus, Xi%appi-Mi. 
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Luoghi telai , dove purpurei drappi , 

Maraviglia a veder, tesson le Ninfe. 

Perenni onde vi scorrono , e due porle 

Mettono ad esso : ad aquiton si volge 

L’ una , e schiusesi all’ uom : 1 ’ alira che Noto 

Guarda , ha più del divino , ed un mortale 

Per lei nou varca : ella è la via de’ Numi. Pindein. 

Il quale antro, come eruditamente vuol dimostrare il filosofo 
Porfirio , significava cose di grandissima e riposta sapienza. 
Virgilio (97), nella spiaggia della Libia, ove dopo la nota 
tempesta presero porlo le navi di Enea, alloga un antro om- 
broso ch’egli chiama abitazione delle Ninfe, formalo da due 
scogli , ed in cui erano dolci acque e sedili scavati nel vivo 
sasso. Ed Omero (98), che chiama le Ninfe figliuole di Gio> 
ve (*) , loro attribuisce e le ombrose selve , e le sorgenti 
de’ fiumi ed i prati erbosi. 

Di fatto molte e diverse specie di Ninfe ritroviamo men- 
tovate da’ poeti, le quali il nome prendevano da’ luoghi, acni 
presedevano. Le Oreadi (**) o montane dette da una voce 
greca che significa monle ^**), erano ninfe abitatrici de’ monti, 
o come dice il Sannazzaro,che aveano dominio degli alti mon- 
ti. Si vogliono compagne di Diàna, a cui Virgilio (99) para- 
gona Didòne, quando dice: 

Qual su le ripe dell’Eurota suole 

0 ne’ gioghi di Cinto , allor Diana 

Ch’ a le Oreadi sue la caccia indice ec. Caro. 

(*) Nuucpa/ . . . xou pai A/05. II. §, v. 4 'ìo. 

(**) epuadts et opsade?, Oreadcs. OpEor/adss ab Ilom. 
t***J cpes, g. 605. 
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La Terra, dice Esiodo (:oo), partorì gli alti monti, grati ahi» 
turi delle divine Ninfe, che vivono su i selvosi monti. 

Le valli avoano le loro Ninfe cd eran chiamate Na- 
pèe (*) (ioi) , che i poeti preposero ptire alle foreste, alle 
colline, ai boschetti, a’ prati, e forse anche agli orti, avendo 
detto il Chiabrera (102) : 1 

I regii alberghi spaziosi, gli orti 
Mirabili, soggiorni di Napee. 

E di queste Ninfe cantò dolcemente Io stesso poeta : 

A’ sospiri di ZeGro soavi 

K per li campi se ne va succinta 
In verdissima gonna ogni Napea. 

Furon cosi dette da una voce greca (**) che signiGea bosco 
o pendio di monte. 

Alle volte si confondono colle Driadi (***) e colle Amadria- 
di(****). Queste erano propria mente ninfe abitatrici degli arboreti, 
le quali si credeva che vivessero e morissero cogli alberi, sotto 
la cui corteccia erano rinchiuse. 11 nome di Driadi però si 
dava a quelle Ninfe boscherecce, che a differenza delle Ama- 
driadi erano reputale immortali. Di che abbiamo in Ovidio 
(io 3 ) un bell’ esempio, quando racconta di Erisillone, Ggliuolo 
di Driope , che in oltraggio di Cerere tagliò una bella ed 
altissima quercia, sotto la quale spesso le Driadi aveano in- 
trecciate festose danze. (*****). Al colpo profano geme mirabil» 

(*) Kara/c u, Napncae. (**) 'jar.ot; vel va-vj. 

{***) Ap-j ode?, Dryades, a dpvz, ney, qucrcus, quaevis arbos. 

(****) ApadpoaSn;, Hamadryades ab ctpta, simul, et dpo?. 

(*****) Saepc sub liac Dryades festas duxere cborcas. Ovid. Mei. 

Vili, 746. ) 
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mente ed impallidisce l’annosa quercia, c se ne vede goc- 
ciolare il sangue. E, taglialo l’albero, ne usci la voce della. 
Ninfa che l’ abilava, e che predisse a quell’ empio il merita- 
to gasligo.Di tutti gli alberi erano queste Ninfe, ma special, 
mente delle querce , le quali si credevano follemente quasi 
madri di quelle deità (io 4 ) ; e pereiò quelle Niufe si chia,- 
marono pure Querquetulanae virae (to 5 ); e presso Varro- 
ne (106) si legge esservi stalo un tempietto consàcrato alle 
Amadriadi col nome di sacellum Querquelulanum. 

A questo proposito fanno quei bei versi del nostroXorqualo(i07): 

Quercia gli appar, che per se stessa incisa 
Apre feconda il cavo ventre e figlia: 

E n’ esce fuor vestila in strania guisa 
Ninfa d’ età cresciuta (oh meraviglia!). 

E vede insieme poi cento altre piante 
Cento Ninfe produr dal sen pregnante. 

Quai le mostra la scena , o quai dipinte 
Talvolta rimiriam Dee boscherecce , 

Nude le braccia , e I' abito succinte , 

Con bei coturni , e con discioite trecce , 

Tali in sembianza si vedean le finte 

Fighe delle selvatiche cortecce ; * 

Se non che , invece d’ arco e di faretra , 

Chi tien liuto , e chi viola o cetra. 

* V 

- Le Limoniadi (*) presedevano ai prati , ed erano sogget- 
te alla morte del pari che le altre deità campestri. 

E questo basti delle Ninfe. Parlando degli Dei marini, di- 
remo qualche cosa di altre specie di Ninfe, che presedevauo 
alle acque. 

(*) a /.uauìj , prulum. 
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VII. Contimiazìone. Verlùnno. Pomòita. 

• ' ‘ * • ' l * • . i • < t . ’ 

c f 

Ycrtùnno (*) era una deità, che gli antichi Romani avea- 
no ricevuta dagli Etruschi. Esso presedeva a moltecose; era 
il dio de’giardini, e dell’autunno, ed il simbolo delle vicen- 
de dell’anno e delle stagioni, e forse indicava le svariate 
mutazioni de’ frutti , che cominciano a maturarsi. Presedeva 
pure a’ pensieri degli uomini, ed a’ loro cambiamenti, sic- 
come quegli che ovea il privilegio di potere a suo grado 
cangiar di forma, come Proteo appresso i Greci. Era anche il 
simbolo di una certa naturale attitudine e destrezza di agire, 
per la quale ad alcuno ogni cosa felicemente succede (**) e tut- 
to si fa con un certo decoro. E questo, più che ogni altra cosa, 
denotava quel cangiarsi bellamente in ogni forma (***) (108). 
'Quindi Orazio chiamò uomo nato in disgrazia di V erutti- 
no (****) un uomo volubile o che non è padrone de’ suoi 
pensieri, cangiando spesso proponimento. 

Properzio (109) ha scritto una bella elegia, in cui prende 
a disapprovare le volgari ragioni , che si davano del nome 
di questo Dio. Alcuni il derivavano dall’ avere esso divertite 
le acque del fiume Tevere dal Velàbro, ch’era una pianura 
fra i monti Capitolino, Palatino ed Avenlino (*♦***) (no), do- 
ve poscia fu il foro, e dove Vertùnno avea una statua (1 1 1). 
Secondo altri fu cosi detto da una locuzione latina (***♦**). 
che significa il corso , il volgere di un anno, perchè a que- 
sto nume si offerivano le primizie di tuli’ i frutti dell’ an- 
no (♦******), essendo anche uno degli Dei campestri^ ta).Ma 
pare più verisimile che sia stato cosi chiamato dal cangiarsi in 
molte e varie forme , come abbiam detto di sopra (:i 3 ). E 

(*) Vertumnus, vel Vorturanus. (****•) A verso amne. 

(**) res bene vcrtit. (******) Ab anno vertente, 

(***) vertebatur in oinncs l'orma?. ^***»***j ^ n „i yprlcntis. 

(****) Yerlumuis nalus iniqui». Hor. Il, sul. 7 , v. i4- 
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qui poi è da notare che questo nume da Tibullo si alloga 
nell’Olimpo, quando che egli era un Dio campestre (n 4 )- 

In una statua che si conserva nella Biblioteca nazionale di 
Parigi (uS) vedesi Verlùnno interamente vestito, colla bar- 
ba, e colla spoglia di un animale. Sopra una piega della sua 
coda vi souo frutti di molte maniere. In altre statue si rap- 
presenta sotto la Ggiira di un giovane, con una corona di 
piante di diverse specie, nella mano sinistra, alcuni fruiti, e 
nella destra , un cornucopia. Nel foro Romano , e propria- 
mente in capo al vico detto Toscano, vi era una statua di 
Verlùnno, presso alla quale erano molte botteghe di merca- 
danti e di librai (116). Le feste di questo nume si chiama- 
vano Verlunnàli (*). 

A Verlùnno soggiungiamo Pomòoa, dea de’giardìni e de’ 
frutti, e moglie di quel nume. Ovidio (117) la dice una 
delle Amadriadi del Lazio, cbe per la sua destrezza nel col- 
tivare i giardini e principalmente gli alberi fruttiferi , meri- 
tò di essere sposata da Verlùnno. Secondo questo autore , 
ella visse a’ tempi di Proca, re de’ Latini. Avea un sacerdo- 
te (**) , il quale offerivate sacrificò per la conservazione 
de' fi ulti della terra; ed in dignità era l’ultimo degli altri Fta- 
miai. Pomóna poi dicesi un libro che parla de’ frutti, come 
Flora , de’ fiori, e Fauna , degli animali. Questa dea fu così 
detta da un nome latino ( 4 **)ebe significa ogni specie di frutti. 

Vili. Continuazione. Flora. Dea Bona. Priàpo. Pale. 

Dio Termine. 

Come Pomòna era la Dea de’frutti, così Flora (****) l’era 
dei fiori. Da’Greci fu detta Clori o doride (*♦***) da uua parola 

(*) Vcrtumnalia. (**) Flamen Pomonalis. Fest. 

(***) pomum • C***) Flora a Ilo», fiore. 

(*****) X).wp<s ; Cbloris. 
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greca, che significa verdeggiante ^). Essa sposò il vento Zffiro, 
il quale perciò si chiama da Catullo ( 1 1 8) l'alalo cavallo di 
Clori, essendo nolo che i venti per la loro velocità o si para- 
gonano a’ destrieri, o si rappresentano a cavallo (1 19). Lucre- 
zio (lao) della primavera dice: 

Torna la vaga Primavera, e seco 
Venere torna, e messaggier di Venere 
Zeffiro alato e Forme sue precorre, 

Cui la madre de’ fior tutta cosperge 
La strada innanzi di color novelli 
Bianchi gialli vermigli azzurri e misti, 

E di soavi odor l’aure riempie- Marchetti. 

Sposatasi con Zeffiro, n’ebbe in dono la signoria di tutt’i fiori. 

Secondo Varrone (121), essa fu un’antica Dea de’Sabini,di 
cui T. Tazio introdusse il edito a Roma. Alcuni scrittori eri* 
stiani però (122) dicono ch'ella era una donna che lasciò ere- 
de delle sue molte ricchezze il popolo romano, e volle che 
una grandissima somma di danaro fosse servita per fare an- 
nui giuochi in onore di lei. Allora il senato fece correre 
voce eh’ essa era la Dea de'fiori, a cui con pubbliche preghiere 
si dovea ricorrere per ottenere che fiorissero gli alberi e le vili, 

Fra le statue del R. Museo Borbonico ve u’ò una colos- 
sale di Flora in marmo pentelico e di buona scoltura Roma- 
na, panneggiala di tunica, di peplo e di pallio, il quale, for- 
mando un picciolo seno verso il braccio sinistro, raccoglie al- 
cuni fiori che la caratterizzano per la Dea della primavera. 
Seconda Millin, essa si rappresentava vestita di un abito can- 
giante, co’ capelli fatti in trecce e sparsi di fiori; i nudi e de- 
licati suoi piedi sfiorar sembrano appena le tenere erbette, 

(*) 
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sulle quali passeggia. ZefEro la solleva e la regge in aria so* 
pra i leggieri suoi vanni. Ad ogni passo di Flora spunta dal 
suolo un nuovo fiore: la sua fronte ha il lucido candore del 
giglione guance colorite sono da vermiglie rose freschissime, 
ed il suo fiato spira fragranza. Vedesi la testa di Flora sul* 
le medaglie delle famiglie Claudia e Servilia. Alcuni credono 
statue di Flora certe statue che hanno una lunga veste , e ^ 
che tengono in mano un fiore, un cornucopia pieno di fiori, 

0 una corona : ma generalmente parlando le vere statue di 
Flora sono molto rare. In uu intonaco di Pompei (12S) vedesi 
un'edicola con una bella Flora, inghirlandata di frondi e di 
fiori le bionde chiome , e cinta il collo di vago monile ; la 
sua rossa tunica è affibbiata sulla sinistra spalla , e con un 
braccio sostiene un cesto di fiori, mentre colla destra un ser- 
to anche di fiori solleva. E adorna di quattro ali rosse ed oc- 
chiute , come quelle delle farfalle ; ed in ciò si rassomiglia 
ad uu’allra Flora del Museo Borb. (124), la quale comparisce 
accerchiata da alcuni puttini alati che tesson ghirlande e da 
lei ricevono de’ fiori. Alcuni nella prima Flora riconoscono 
una Psiche ; ma il eh. nostro Quaranta eruditamente dimo- 
stra ch'ella sia una vera Flora. Questa Dea ebbe un tempio 
in Roma , un sacerdote detto il Flamine Florale, ed alcuni 
giuochi assai famosi anche detti Florali (*) di cui fra gli al- 
tri parla Ovidio (12S). 

Pare che Plutarco confonda la Dea Bona con Flora. Ma* 
crobio O26) vuol dimostrare che Maia, madre di Mercurio, 
era una cosa colla Terra e che avea un tempio sotto il no* 
me di Dea Bona. Questo nome fu dato dagli antichi a Ve- 
sta , a Rea, ad Opi, a Cerere ed a Cibèle, tutti nomi sotto 

1 quali onoravano la Terra ; e da’ Romani , alla moglie del 
re Fauno. E negli occulti riti de’sacrificii la Terra salulavasi 

(*) Floralia. 
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co’ nomi di Dea Bona , di Fauna o Fatua e di Opi. Diceasi 
Bona, perchè la Terra è per noi cagione di tuli’ i beni che 
riguardano, la vita, (*). Varrone vuole eh’ essa fu moglie 
di Fauno, sebbene altri la dicono moglie di Giano, ed altri, 
di Noma; e che per la sua modestia e ritenutezza meritò gli 
onori divini. Per questa sua modestia le sole douue potevano 
assistere alle sue feste. Alcuni eruditi credono che i misterio- 
si riti della Dea Bona si celebravano in casa del Pontefice 
Massimo. Ma il Banier (vìi) a ragione sostiene che si cele- 
bravano in quella del Console o del Pretore, e propriamen- 
te di un alto magistrato che godesse del così detto impero (**) 
ed il dritto degli augurii (128). In delta sua festa si espone- 
va un* anfora velata , che chiamavasi mellarium , cioè vaso 
di mele , e piena di vino, che appellavasi latte. Se le sacri- 
ficava una troia gravida; e dalla vestale Claudia le fu edifi- 
cato uu tempio sul monte Àventino, poscia ristorato da Li- 
via, moglie di Augusto. In una iscrizione presso il Fabretti 
dicesi Coeleslis Bona Dea , eh’ era forse la Giunóne de’Car- 
taginesi. 

Priàpo (***), Ggliuolo di Bacco e di Venere, era ancora il 
dio degli orti, da’quali allontanava i ladri e gli uccelli(i29), 
e perciò gli mettevano in mano una falce, e da Orazio (i 3 o) 
appellasi il terrore de' ladri e degli uccelli. Era pure in is- 
pecial modo venerato da’pastori e da’padroni di mandrie di a- 
gnelli e di sciami di api; e gli si offeriva un secchio di lat- 
te e qualche focaccia (i 3 i). Anche da’ pescatori si adorava 
sotto il nome di Priàpo Egialìte (****); e forse perchè presedeva 
alla navigazione (102), si fìnse eh’ egli era nato o almeno al- 
levato a Lampsaco, città sulle coste dell’ Ellesponto; detto per 
ciò da Virgilio ( 1 33 ) Lampsacèno ; ovvero per essere que’ 

(*) Quod omnium nobis ad victum honorum causa est. Macr. 

(**) imperlimi (***) Il piowsg, Priapus. (*"**) hìyai.tr^ 
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luoghi assai fertili fid abbondanti di viti, secondo Strabone. 

E quando Tibullo (s34) afferma eh* egli offeriva ogni auno 
i primi frutti della sua villa al nume deH’ngricollura , sotto 
questo nome gl’ inlcrpelri intendono Priàpo. 

Orazio (t 35) fa dire a Priàpo ch’egli era un inutile tron- 
co di fìco, e die C industrioso fabbro incerto se far ne dovea 
tino scaono ovvero un Priàpo, in&nc avvisò farne un nume. 
Spesso però si rappresentava sotto forma di Erma, con cor- 
na di becco , orecchie di capro, ed una corona di foglie di 
vite o di alloro; ed erano suoi simboli strumenti di agricol- 
tura, e canestri di frutti. Da’ poeti (i36) è chiamalo rosseg- 
giatile, perchè tutto si dipingeva di minio. 

Pale (*) secondo alcuni era un dio , ministro di Giove , 
sebbene Ovidio (i3 7) ne fa un’ antica Dea de’ pastori. A lei 
facevano voti ì pastori pel felice parto del loro gregge , ed 
affinchè ne tenesse lontani i lupi ed i nocivi pascoli (i3S) ; 
e prima di condurre gli armenti a' pascoli di primavera, fatti 
a questa Dea de’ sacrifico, erano soliti di puriGcarli, ed alle 
volte di dare de’premii a’giovani pastori che venivano a gara 
colle loro sampogne (139). Secondo Tibullo (i4o) se le offeriva 
del latte, e di latte si spargeva la statua di lei.I sacrifico di questa 
Dea propriamente si chiamavano Palilia,o secondo atcuni(i4i) 
Parilia. In questo giorno, che fu il decimo terzo di Aprile, 
Remolo pose le fondamenta di Roma , e perciò ogni anno i 
Romani con istraordinaria allegrezza celebravano questa festa, 
ebe si considerava come il di natale della loro patria (**) (142), 
e che da Ovidio (i43) è lungamente descritta. In essa, do- 
po i sacrificò alla Dea, acceso un gran fuoco di fieno e di 
stoppia, vi saltavano sopra e pastori ed animali, che cosi cre- 
devano restar purificati (1 4-4-)- 

Chiude la schiera de’campestri numi il dio Termine (*•*). <9 
(*) Pales. (**) ■jtMSXioy r<j? ir arpiJos (***) Terminus. 
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Era egli il nume protettore de’ confini , che si pongono a' 
campi , e vendicatore delle usurpazioni. 11 culto di lui ripe- 
lesi da Numa Pompilio, il quale lo fece adorare sotto la fi- 
gura di una pietra quadrala ; c comandò che si mettessero 
ne’ confini de’ campi pietre* che erano consacrale a Giove 
Terminale , ed a cui si facevano de’£sacrificii in ogni an- 
no. Lattanzio (i45) dice che i Romani veneravano una pie- 
tra rozza ed informe che chiamavano Termine , 5| il qua- 
le nume era non solamente una pietra, ma alle volle anche 
uno stipite. Di poi il dio Termine venne dipinto con testa u- 
mana, ma senza braccia , nè piedi, per indicare eh’ ei dove* 
rimanere immobile nel luogo che gli era destinalo. Termi- 
ni alle volte erano alcune teste o di Fauni, o di Giove , o 
di alcuno de’ Filosofi. Dionigi di Alicarnasso (i4G) afferma 
che Numa con una legge ordinò che si mettessero i termini 
1 ’ campi, e volle che questi si venerassero come numi (*), o 
’ome consacrati a Giove Terminale, per fare che il suo po- 
>o!o si contentasse del proprio e non osasse usurpare l’altrui^ 
perciò fu pure reputalo qual nume custode della pace e 
ella giustizia. Tibullo (i 47) si protesta eh’ egli prestava il 
iligioso suo culto a qualunque tronco impiantato ne’ campi, 
antica pietra incontrasse in un trivio coronata di fiori. Il 
e gl’interpetri intendono dell’ erme di Silvano, di Pane, 
Priàpo, e specialmente de’ Termini, le quali spesso si ri- 
vavano per le vie e ne’ campi , ' essendosi anche Ovi- 
(48) espresso con simili parole. Or questo culto si pre- 
va a siffatte erme con coronarle di fiori, ornarle di nastri, 
rgerle di unguenti ec. Numa istituì le Ceste del dio Tcr- 
e dette Terminali (**), che si celebravano a’ 20 di Feb- 
o, e che Ovidio ( 149 ) diligentemente descrive ue‘ Fasti. 


) Oesu? 'wjvt<xi to’*? TtpiMvae. Dionys. Halic. 
*) Tcriuinalia. 

* 
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Varrone (i5o) vuole che si celebravano in dello mese, porci 
era l'ultimo c quasi il termine dell’anno in quo'tempi. Qui 
pio re volle che niuna cosa animata si sacrificasse al Dio Tei 
mine , perche un nume considerato qual custode della pa< 
e della giustizia, non dovea macchiarsi di saogue (ihi).Quii 
di a lui si offerivano focacce (*), e diverse specie di frutti 
ma poscia gli s’.immolò un’ agnello o una troia (ifo). 

T. Livio ed altri autori (i53) raccontano che volendo Tar 
quinio il Superbo edificare sul monte Tarpeio un tempio da 
Prisco Tarquinio già con volo promesso a Giove, ed ancb 
per lasciare una memoria del regno e nome suo , accioccb 
la piazza del monle libera da ogni altra adorazione fosse tul 
la di Giove, e del tempio che in quella s’avea ad edificare 
ordinò di esaugurare tuli' i tempii e cappelle di quel luogo 
perciocché alcuni prima n’ erano siali ivi ediGcali dal re Tjj 
zio. Tra i principii di così grande opera gl’ Iddìi manifesta 
rooo de’ segni per indicare la futura grandezza di tanto io/ 
perio. Imperciocché , ammettendo gli uccelli 1’ csaugurazioo 
e revocazioni di tutti que’ tempii e cappelle , solamente ni 
sagrario del dio Termine non le ammisero , nò confermi 
rono. Per cosi fatto augurio e segno parve, che non essenj 
stata mossa la sedia di Termine, ed il non avere ceduto qij 
Dio solo tra tutti gli altri significasse ogni cosa avere ad t 
sere quivi ferma e stabile ne’ suoi sagrati termini. E ciò 
ricevuto quale augurio di fermezza e perpetuità dcll’impet 
Ed altrove (i54) lo stesso Livio afferma che quando per 
di augurii si liberava il Campidoglio , la dea luvenla 0 
dio Termine non patirono di esser mossi del loro luogo, 
grandissima letizia de’Romani. La qual cosa significava II 
hilità del Romano imperio , e eh’ esso goder dovea una 
petua giovinezza. 

(*) liba Cercali». 
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Molli altri erano gli Dei che appresso gli antichi Romani 
presedevano all’ agricoltura ; mala ragione del nostro istitu- 
to non permette diffonderci su tale argomento ; percui pas- 
siamo a dire qualche altra cosa della dea Tellùre. 

IX. Alcuni epiteti della Terra , o sia Opi. 

Avendo nell’articolo di Saturno data qualche idea dell’ico- 
nologia di Opi , eh* era la stessa Terra, ora spiegheremo al- 
cuno de’ principali epiteli di quella Dea. 

E-jporrspyos, cioè dal largo patio. Riferisce Pausania (i55) 
che nell’ Acaia era un tempio dello Geo (*) dedicato alla Dea 
Tellùre chiamala Euristèrna , e che in esso era un’antichissima 
statua di quella Dea , ed una sacerdotessa addetta al culto 
di lei. In Esiodo (i5G) leggesi yaia tùp'jorspvos (**) per ragio- 
ne dell’ ampiezza del suo seno, cioè delle vaste pianure , in 
cui essa si diffonde. 

Kovporpcxpa, nudrice di giovanetti (***). Nell’Attica era un 
tempio dellaTerra dellaCnro/ro/a,e di Cerere Cloe(****) (:!5y). 

MrjaXij 0; s?, la gran Dea. In un villaggio dell’Attica (i5S) 
era un altare consacralo alla Dea Tellùre , che chiamavano 
la Gran Dea (*****). 

OXiioSoTzipa, donatrice di ricchezze^****), perchè dalla ter- 
ra tutte le ricchezze ci provengono. 

Onmiparens, cioè madre di tutti , appellasi da Virgilio (i 5 q) 
Gr. rajupvjTijp, vel raptptsrwp (***♦***), et zromroxoS , vel zxj- 
TVfrsxos-, omnia pariens (♦*******). 

(*) Ta/oy, Gaeum 

(**) ab evpag, eia, u, latus, a, um, et txrspvoj, pectus. 

(***) a xeupoc, adolesccns (****) dujpnjnjp XXov). 

(*****) l’iJSj Vj j /«'j.aÀvjy Qìoj òvopa^O'jJi. 

<******) ub oV/3os, divitiac, et òoTzipx, douatris, 

(*******) a ras, omnis, et pop-ijp, raaler. 

{********) a rag, et roxos, parlus 
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Ilotvrpoyoe, o ta-srorpoyos (>►); epiteto della Terra presso Or- 
feo (160), che signiCca nulricalrice di lutti. 

X. Alcune altre cose della Terra • 

Gli antichi erano soliti di augurare agli amici defonti che 
fosse loro leggieta la terra, con quelle parole sì spesso usate 
nelle iscrizioni: sii. Ulti, terra, levis: come a’nemici, per 
modo d'imprecazione, la desideravano grave e pesante (161). 
Plinio (162) deriva siffatto costume da che la Terra è una di- 
vinità, che non mai si sdegna, nè può essere nociva all’uomo. 

La vittima che propriamente si sacrificava alla Terra, era 
una troia gravida, come pralicavasi nelle rusticane feste dette 
da’Romani sementine (**),cbe si celebravano dopo le semente 
ed in cui si offeriva a Cerere ed alla Terra anche del far- 
ro (i 63 ). Nelle feste chiamate Fordicidia in onore della Terra 
si sacrificavano delle vacche pregne (>64), forse per indicare 
che allora la terra era gravida delle sparse semenze, o per 
significare la fecondità di essa. Sappiamo pure che nelle fe- 
ste di Cerere, della Dea Tellùre e di Silvàno si sacrificava uu 
porcello (1 65 ). 


(*) a ras, et rptipw, alo, nntrio 

(**) dies sementina vcl feriao scmentinac. Fest. 
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CERERE. 

I. Nomi diversi dati a questa Dea e lor ragione- 

Cicerone (i) fa derivare il nome Ccres a gerendis fra- 
gibus; come 6e fosse siala così chiamata quasi Geres, per un 
angiamento della prima lettera troppo facile ad avvenire; e 
ciò perchè essa credevnsi essere la produttrice delle biade-Ser- 
vio (a) il fa venire dal verbo Ialino creo , pel quale anti- 
camente diceasi cereo , perchè questa Dea si reputa come la 
creatrice del grano. Alcuni etimologisti moderni affermano che 
questa parola viene dal fenicio sceer, onde i Latini han fatto 
per metastasi Ceres, e che vale esca , alimento , cibo- 

Da’ Greci si chiamò Avjpr-frìjp, quasi rvjpi-.jr.jp (*), o sia terra 
madre, essendo Cerere la stessa cosa che la Terra, e quindi 
la madre delle biade. Forse diminutivo di tal nome è l’altro 
Avju>, con cui chiamasi Cerere da’Greci; ovvero fu così detta 
da uo verbo greco (**), che significa ritrovare , perchè quan- 
do essa andava cercando la figliuola Proserpina, come ap- 
presso diremo, tutti lo facevano lieto augurio, diceudo: la 
troverai (***). Quindi Proserpina è detta spesso Avjots xopvj, 
la figliuola di Deo, cioè di Cerere; e da alcuni poeti (3) 
si appella Deois. Or di questa Dea tesseremo qui la favolosa 
istoria. 

II. Storia favolosa di Cerere- 

Alla Dea Tetlùre soggiungiamo la Dea Cerere, la quale vo- 
levasi che fosso la Terra stessa (4) , ovvero quella intelli- 
genza che presiede alla terra. Alcuni stimano che Cerere, 
fosse stata anche dotta Libera , e che per essa inleudeasi la 
Luna, come per Libero s’intendeva il sole. Essa fu figliuola 

(*) a Pii 71 $ 7 l erra, et mr'iPi water. (**) fyw.' (***) d^is- 
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di Saturno c ili Opi; e seeondo il Boccaccio, ve ne fu un’altra 
figlia del Cielo, a di Vesta, sorella di Saturno e moglie di 
Sicàno, antichissimo re della Sicilia, il quale a’ suoi popoli in- 
segnò l’uso del frumento. 

Vi fu già un tempo, dicevano i poeti, in cui i primi ur. 
mini selvatici ancora, durando lor vita ne'boschi a foggia di 
belve, c liberamente vagando senza tetto e senza leggi, si pa- 
scevano di vili ghiande, e Delle acque denaturali fonti spe- 
gnevano la loro sete. Or Cerere fu la prima che col curvo 
aratro insegnò agli uomini a rompere la terra, ed invece di 
quei ferino cibo delle ghiande, lor diede a coltivare l’eletto 
frumento; e perciò si disse pure che dettò loro le leggi (5). 
Di tutt i luoghi della terra niuno fu più grato a questa Dea 
che la Sicilia ; e fu antichissima tradizione de’ Greci (6), es- 
sere stata quell’isola tutta a Cerere ed a Proserpina consa- 
crata, ed il loro cullo presso que’ popoli sembrare quasi un 
ingenito sentimento. Enna, fra le altre città Siciliane nobilis- 
sima, era posta in mezzo all'isola, quindi della il suo ombi- 
lico, su di un luogo allo, nel quale era una bella pianura 
ed acque vive, ed intorno intorno assai laghi e sacri boschetti, 
ed in ogni stagione lietissimi fiori. Quella città non già una 
città pareva, ma un gran tempio di Cerere, ed i cittadini, 
quasi tanti di lei sacerdoti; percui il culto di Cerere Eunese 
era presso tutl’i popoli celebratissimo. Or vicino a quella città 
era una spelonca, dalla quale usci Plutone a rapire Proser- 
pina, figliuola di Cerere, come più a lungo Dell'articolo di 
quella Dea racconteremo. Cerere , eh’ era stata in quel di 
dalla ninfa Arelùsa ad un banchetto invitata con altre Dee 
(\ ] ) , poiché dal doloroso pianto delle compagne al ritorno 
argomentò l’indegno rapimento della figliuola, disperata a cer- 
carla tutta sola si diede; all’occaso, a’ neri Etiopi, al paese 
delle poma d’oro; tre fiate passò le chiare acque dell’Achelòo 
e di altri moltissimi fiumi (8) ; c la nascente aurora ed il 
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sole vicino a tramontare la videro infutigabilmentc intesa a 
ritrovare la sua Proserpina. Nelle due mani avea due gran 
faci allumate al gran fuoco dell’Etna, che la notte nou rili* 
niva già di cercaria per tulio, lassa, senza bagnarsi, senza 
toccar cibo ed assetata (g). Gustò so!aiueule il papavero, il 
quale, per la sua virtù sonnifera, valse ad ammorzare qualche 
fiala col sonno il suo dolore. Chiamasi perciò il papavero, 
Cereale (io), o perchè, dice Servio, si mangia come il fru- 
mento, al quale si rassomiglia per la moltitudine de' suoi gra- 
ni; o perchè cresce abbondantemente fra le biade; o perchè 
Giove gliene fece mangiare per conciliarle il sonno, e cosi 
dar qualche tregua al suo dolore; o perchè in papavero tra- 
sformò Micòne Ateniese, di lei amico; o infine perchè serve 
a condire il pane. E delle fiaccole della nostra Dea cantò leg- 
giadramente l’ Ariosto (il): 

Cerere poi che dalla Madre Idea 
Tornando in fretta alla solinga valle , 

I.à dove calca la montagna Etnea 
Al fulminato Encelado le spalle, 

La figlia non trovò , dove 1’ avea 
Lasciata fuor d’ ogni segnato calle ; 

Fallo eh’ ebbe alle guance , al petto , ai crini , 

E agli oéchi danno, al fin svelse due pini. 

E nel foco gli accese di Vulcano , 

E die ior non potere esser mai spenti ; 

E portandosi questi uno per mano 
Sul carro , che tiravan due serpenti , 

Cercò le selve , i campi , il monte , il piano , 

Le valli , i fiumi , gli stagni , i torrenti , 

La terra , il mare ; e poi che tutto il moudo 
Cercò di Bopra , andò al Tartareo fondo. 
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III. Contìnwzione. Ascalofo. 

Or in questi suoi viaggi, assetata la povera Dea andò una 
volta presso ad una rustica casuccia, coperta dì strame , da 
cui, picchiando, vide uscire una vecchia, la qdaie al chie- 
dersele dell’ acqua da Cerere , le proferse certa polenta che 
per se avea preparata ( 12 ). La trangugiò avidamente la Dea 
a cagione del lungo digiuno; del quale allo rise sì fortemente 
un ardito giovanetto , forse figliuolo della buona vecchia , 
che la Dea ne fu oltremodo adirata , e l’ audace fanciullo 
trasformò in ramarro di vario colore, che di presente fuggi 
di mano alla dolente vecchia per ascondersi in qualche fo- 
rame (i3). 

Per più e più luoghi intanto corre la nostra Cerere, e non 
ritrovando la figliuola, ritorna in Sicilia, e quivi guarda per 
tutto , e pure all’ amico fonte di Ciane, la quale più lingua 
e voce non avea da dire alla dolorosa madre che cosa fosse 
della figliuola. Ma pur vide su le sue acque galleggiare la cin- 
tura di Proserpiua; il che fu a lei argomento di essere stala 
per quei luoghi rapita la figliuola; di che pianse, e fu in collera 
colla Sicilia tutta, quanta quas’ ingrata a’ suoi beneficò; per 
cui la gastigò, privandola di lutt’i suoi doni. Anzi poco mau- 
cò che 1’ umana generazione non perisse tutta; tanta fu per 
volontà di Cerere la sterilità della terra. Allora, per pietà di 
sì gravi mali, la ninfa Arelùsa, dalle sue chiare acque levai)* 
do il capo, all’ irata Dea disse che Proserpina per forza ra- 
pita, già moglie del Dio dell’inferno, era regina di quel te- 
nebroso regno, come Giuuòue era signora del ciclo (>4). Ce- 
rere rimaue attonita all’ inaspettata nuovo; poscia mollo adon- 
tala c pieua di mal talento conira l’audace rapitore, nc va 
al cielo sopra il suo cocchio (ih), e piangendo dice a Giove 
die Proserpina era pure sua figliuola, 0 non convenire clic 
se 1’ abbia in moglie quel villano rapitore con si grave onta 
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di Giove stesso e della madre. Giove la racconsola, mostran- 
do che non tornavano certamente quelle nozze a suo disonore: 
che Plutone era pur suo germano , e che Proserpina signo- 
reggiava in ampio reame. Voler bene farle piacere; ma che 
era legge invariabile del fato, non potere uscire deli’ inferno 
chi vi avesse toccato cibo. Or, per mala ventura, Proserpina, 
andando un giorno a diletto per certi giardini ricchi di assai 
alberi fruttiferi, che pur erano nell' inferno, ne colse una bel- 
lissima melagrana, della quale mangiò soli sette granelli (1 6). 
Dicono cbe Ascalafo (*), figliuolo dell’ Acheronte e di Orfne, 
ninfa dell’inferno, il quale fu solo a vederla mangiare quel po- 
co cibo, apri un tal fatto; e che però, adirata la Dea, spruz- 
zando il suo capo coll’ acqua del Flegetònte, il misero Asca- 
lofo trasformò in malaguroso uccello detto gufo (**), che col 
tristo suo canto annunzia lutto e sventure , abitatore de’ de- 
serti , nemico della luce e mostro notturno (17). 

Infine Giove volendo far piacere ed a Plutone ed alla me- 
sta madre , sentenziò che Proserpina per sei mesi fosse con 
Cerere in cielo, e sei altri nell’ inferno con Plutone. Ed al- 
lora tornò sereno il volto della madre , ed acchetossi il suo 
sdegno, e riposò da’ sofferti travagli; per cui la terra, quasi 
lieta dell’ allegrezza della Dea, ringiovauì c vestissi di bellis- 
sime messi. 

La favola del rapimento di Proserpina è da molti poeti , 
ma non della stessa maniera, raccontata. Claudiano ha scritto 
un suo bel poemetto de raplu Proserpinae, eh’ è a tutti no- 
to. La quale favola può agevolmente spiegarsi così. Cerere fu 
regina di Sicilia negli antichissimi tempi, la quale insegnò a 
que’ rozzi popoli l’agricoltura; 0 perchè questa è quasi madre 0 
conservatrice delle leggi civili, anzi dello stesso vivere socievo- 
le , si disse che quella benefica regina avesse dato leggi a 

(*) Ascalaphus. (**) Bubo. 
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que’ primi selvatici uomini; ed ecco la Cerere legislatrice o 
Tesmofora (iS). Si liuse in Sicilia principalmente venerata, 
c ciò per ragione di quella fertilità delle sue campagne, elio 
fu a cielo lodala dagli antichi, e delle cui biade facevan te- 
soro e Roma ed altre città. Il sapiente M. Catone , diceva 
Cicerone (19) , chiamò la Sicilia dispensa o granaio della 
nostra Repubblica , e nulricatrice del popolo romano. Ome- 
ro (20) racconta che nella terra de’Ciclòpi, frumento ed orzo 
c viti non si piantavano, ma nascevan da se, senza sementi 
o senza coltura (21). Firmico parla di un uomo doviziosissi- 
mo di Sicilia, chiamato perciò Plutone (22) , il quale avendo 
rapila la giovinetta Proserpina , ed essendo da Cerere , ar- 
mala mano , inseguito , col cocchio giù si spinse nel lago 
Pergùsa e vi perì annegato coll’ infelice donzella. Da ciò fu 
facile il fingere che il re dell’ inferno avesse rapila la figliuola 
di quella regina, per la profondissima grolla, ch’è presso la 
città di Enna , delia quale uscì forse quel ricco Plutone su 
di qualche affumicato cocchio per portar seco la giovane Pro- 
serpina intesa colle compagne agl’innocenti piaceri della villa. 

Plutone, dice Tullio (23) rapi Proserpiua, perchè quel nu- 
me, che in greco significa ricco , dinotava la forza e la na- 
tura della terra , da cui tutto nasce, ed alla quale ogni co- 
sa ritorna ; e Proserpina era la semenza delle biade , che 
nascosta sotterra è cercata da Cerere, sua madre. Lo stare 
Proserpina, per sentenza di Giove, sei mesi con Plutone, era 
un simbolo astronomico de’ sei mesi che la semenza del gra- 
no è sotterra in quel tempo che il sole corre per i sei se- 
gui australi del zodiaco; come gli altri sci mesi, ch’era colla 
madre, significavano i sei mesi, in cui la semenza germoglia 
in piantoline, matura, cd è mietuta, quando il sole va per gii 
altri segni dell’emisfero boreale (24). 
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IV. Continuazione. Sirene. Areima. Triltolemo. 

' ' \ 

Più allre favolo sono ingegnosamente da Ovidio intrecciale 
col leggiadro suo racconto del rapimento di Proserpiua , 
le quali toccherò in questo articolo. 

Nel duodecimo libro dell’ Odissea si parla delle Sirène , 
quando la maga Circe, facendo accorto Ulisse de’ molli pe- 
ricoli, che incontrar dovea nei far vela per quel mare, cosi 
gli dice: t 

I 

Alle Sirene giungerai da prima , 

Che aifascinan chiunque i lidi loro 
Con la sua prora veleggiando tocca. 

Chiunque i lidi incautamente afferra 
Delle Sirene , e n’ ode il canto , a lui 
Nè la sposa fedel nè i cari figli 
Verranno incontro su le soglie in festa. 

Le Sirene , sedendo in un bel prato , 

Mandano un canto dalle argute labbra 
Che alletta il passeggier : ma non lontano 
D’ ossa , d’ umani putrefatti corpi , 

E di pelli marcite un monte s’alza. 

Tu veloce oltrepassa , e coti mollila 
Cera de' tuoi cosi l’ orecchio tura , 

Che non vi possa penetrar la voce. 

Odila tu , se vuoi , sol che diritto 

Te della nave all’ albero i compagni 

Leghino , e i piedi stringanti e le maui. Piudcm. 

Più appresso racconta come le Sirène invitarono Ulisse a sen- 
tire il lor canto , cd in qual guisa schivò egli un tal peri- 
colo. Nuli’ altro ci dice di esse quel gran poeta. La comune 
opinione vuole che le Sirène dal mezzo in su aveano forma 
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di donzella , e dal mez20 è giù , di pesce , con due cod e 
rivolto in su, e che aveano/ale ed unghie (2S). L’una mollo 
dolcemente cantava ; l’altra suonava di flauto, e la terza , 
di cetra; e per loro dolco canto e suono facevano perire le 
navi, che andavano per quel mare;ed erano sempre in luoghi 
pericolosi, facendo addormentare chi le udiva, e cosi addor- 
mentati , li divoravano. Chiamavansi Partenope (*) , Leuca- 
sia o Leucosia (**), e Ligèa o Ligia (***) (26); ed eran fi- 
gliuola dell’ Achelòo , fiume della Grecia, il quale ha la sua 
origine dal monte Pindo, 0 di Sterope, o secondo altri, di 
Tersicore , 0 di Melpomene, o di Calliope. Ovidio racconta 
che quando Proserpina, essendo ne’ piacevoli campi di Enna 
a coglier fiori , fu rapita da Plutone , erano con lui quelle 
tre sorelle; e che dolenti oltremodo di tanta perdila, furono 
subito a cercarla per ogni luogo della terra. Or riuscendo 
vana ogni lor cura , pregarono gli Dei che potessero , for- 
nite di ale , andar su le acque del mare per averne contez- 
za. E però furono trasformate in uccelli con volto di don- 
zella e dolcissima voce umana. Igino (27) dice che furon 
cangiate in uccelli per volontà di Cerere, la quale fu in col- 
lera con esse , perchè non aveano aiutato la figliuola. 

Dilfici! cosa è poi conciliare i racconti degli antichi sulle 
Sirene ; e può leggersi il Banier (28) , il quale assai giudi- 
ziosamente ha esposto questa favola. Non dovendomi io trat- 
tenere in lunghe ricerche , dirò solo che le Sirene , non 
avendo potuto prendere alla lor rete il prudente Ulisse, per 
dispetto si spinsero a rompicollo nel mare. In quanto al luo- 
go del loro soggiorno , son varie le opinioni degli antichi. 
Plinio (29) dice eh’ era Sorrento col promontorio che dicesi 
capo della minèrva ; e quivi Frontino ( 3 o) alloga i monti 

(*) IIopSEyon]. 

(**) Aeux'oria. Stcphan. Aw/.ocncit. Strob. II. p. ia3, 

(***) Arjsra. 
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Sireniani. Omero pare che il riponga nel medesimo mare. 
Lo stesso Plinio vuole che una delle Sirène, chiamata Leu- 
casin, fu sepolta in un’ isolctta, o piuttosto scoglio nel golfo 
di Pesto, oggidì Salernitano, che anche a’ tempi nostri, forse 
dal suo nome , chiamasi la Licósa; sebbene Dionigi di Ali- 
en masso (3i) la vuole così detta da una parente di Enea , 
chiamata Leucasia, quivi sepolta. Plinio eziandio ed altri (32) 
affermano che Napoli fu detta Partenope dalla Sirèna di quo* 
sto nome, la quale presso quella ridente e deliziosa città eb- 
be la sua tomba , che additavasi a’ tempi di Strabone (33). 
Finalmente sappiamo (34) esservi stale^ non lungi dal pro- 
montorio di Minèrva tre isolette deserte , chiamate delle Si- 
rène , che quivi abitarono. 

Non vi è forse nell’ antica mitologia più bella invenzione 
che quella delle Sirène, colla quale i poeti dar vollero a’gio- 
vani santissimi ammaestramenti. Secondo Servio, vi erano ne- 
gli antichi tempi tre principesse, signore delle tre isolette del 
mar Tirreno, che Aristotele chiama delle Sirène . Le quali, 
intese ad ogni maniera di malvagi diletti, richiamavano i fo- 
restieri alla lor corte con molti lusinghevoli arlifìzii, ch’eran 
la dolce voce delle Sirène in linguaggio poetico ; i quali fra 
i tanti sollazzi di quella corte disavveduti perdevano Ia^ vir- 
tù e 1’ avere; erano, cioè , divorati dalle Sirène, che in u- 
na prateria ammaliavano i passeggieri. E veramente i rei di- 
letti hanno virtù di ammaliare i cuori de’giovani e farli rom- 
pere miseramente a pericolosi scogli ; e di loro sono i muc- 
chi delle ossa che Omero pone vicino alle Sirène. E però o- 
gni giovine virtuoso , a somiglianza del prudente Ulisse, dee 
di Sirène al suono chiuder gli orecchi , come dice il Pe- 
trarca. 

Orazio poi (35) esorta a fuggire l’ozio e I’ infingardaggi- 
ne, quasi malvagia Sirèna, che gli nomini induce con sue lu- 
singhe a miserando naufragio di virtù e di sostanze. Leggia- 
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drissimo ancora è il pensiero di Cicerone (36), il quale il can- 
lo delle Sirène appropria al nobile diletto che i buoni sludii 
ingenerano ucl cuore umano; il quale è sì grande che spes- 
so per quello dimentica I’ uomo c sollecitudine di sanità , e 
cure domestiche, c non risparmia fatica per desiderio di sa- 
pere. Di fatto Omero dice che le Sirène cercavano di adesca- 
re i passeggieri non tanto colla soavità della voce , quanto 
col promettere loro bellissime ed utili cognizioni. 

V. Continuazione. 

La favola di Alfèo e di Aretùsa non ha che fare propria- 
mente con Cerere ; ma Ovidio ( 37 ) finge ingegnosamente 
che la ninfa Aretùsa vedendo isterilite le campagne di Sici- 
lia per T ira di Cerere , che volea ad ogni modo trovar la 
figliuola, aprì a quella Dea, che nella sua isola prediletta non 
già, ma bensì nel regno infernale era Proserpina , indegna- 
mente rapila , c che avcala veduta cogli occhi proprii seder 
regina , quando per occulte vie gettavasi sotterra, ed anda- 
va a congiungere le sue acque con quelle dell’Alfèo. Or lieta 
la Dea per tale nuova , volle che Aretùsa i tristi suoi casi 
le narrasse , e per qual modo fosse stata in si strano fonte 
conversa. Io fui , ella disse allora , levando sulle sue onde 
il ceruleo capo , io fui una delle ninfe di Acaia , figliuola 
di Nereo e di Dori ; e fra le seguaci di Diana, di me non 
vi fu altra più amica de’ boschi e della caccia (38). Mi di- 
cevano bellissima ; ma , ad altri sludii intesa , poco o nulla 
mi caleva di ciò ; che anzi vedendo un giorno non poter io 
fuggire da Alfèo , che mi perseguitava, pregai Diana di aiu- 
to, c la buona Dea accolse le mie preghiere, avendomi can- 
giala incontanente in bellissimo fonte. E cosi cangiata , per 
sotterranei ed occulti luoghi apertomi un sentiero sotto del 
mare, mantenendo pure c dolci le mie acque, no andai frel- 
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tolosa ir. Sicilia presso l’isola Ortigia (3g). Ma non potei 
far tanto che Alfèo , mutato in fiume, non mi seguisse, alla 
mie unendo le chiare sue onde 1 . Cosi la ninfa Aretùsa nar- 
rò a Cerere la sua mirabile trasformazione. Or noi vedremo 
che cosa dissero gli antichi del fonte Aretùsa e del fiume Alfèo. 

Cicerone (4o) così descrive la fontana Aretùsa ». In un’ iso- 
letta eh’ è 1’ ultima parte della città di Siracusa , vi è un 
fonte di acqua dolce, chiamato Aretùsa, di grandezza incre- 
dibile ed abbondantissimo di pesci; il quale lutto da’ fiotti sa- 
rebbe coperto , se argini e moli di pietre dal mare noi dis- 
giungessero ». Seneca (40 il chiama chiarissimo e cristallino e 
da’ poeti assai celebralo. Diodoro di Sicilia ( 42 ) anche parla 
di quel fonte, ed àggiunge che niuno potea toccarne i mol- 
ti pesci , i quali tcneansi per sacri. Pausauia (43) pare che 
inclina a credere I' unione delle acque dell’ Alfèo e di Are- 
tùsa , indotto da una risposta dell’oracolo di Delfo, il qua- 
le , inanimando un tale Archia di Corinto a mandare una co- 
lonia a Siracusa, disse ( olire il tenebroso mare della Tri - 
nacria giace /’ isola Ortigia , ove sgorga l’ Alfèo , che con- 
fonde le sue acque colla fontana Aretùsa 1 . E vuol compro- 
vare la sua opinione coll’ esempio del Nilo , del Giordano e 
di altri fiumi. Ma Strabono reputa ciò favoloso dicendo che 
l’ isola Ortigia ha il fonte Aretùsa, da cui sgorga nel mare 
il fiume , che favoleggiano esser l’,Alfèo , il quale, nascen- 
do nel Peloponneso, per sotterranee Vie trapassa il mare, con- 
, giunge le sue acque con quelle di Aretùsa , e di nuovo nel 
mare stesso si versa. Si racconta che una tazza caduta nell* Alfèo 
presso ad Olimpia , si vide galleggiare sulle acque del fonie 
Aretùsa; e eh’ esso divien torbido, quando nella solennità de’ 
giuochi Olimpici si uccidono le vittime, e nell’ Alfèo si getta 
il soperchio di quegli animali ( 44 )- Ma è tutto ciò una favo- 
la; perchè l’ Alfèo manifestamente mette foce nel mare,eniu- 
ua apertura si vede che ne assorbisca le onde; percui non par 
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possibile che rimangano dolci le acque di un fiume, che pas- 
si pel mare o sotlo ad esso >. Così egli. Virgilio finalmente e 
tulli gli altri poeti (4*5) han celebralo moltissime la nostra A- 
rotti sa , dalla quale passiamo a Trillolemo. 

VI. Continuazione • 

Trillolemo (*) fu il caro allievo di Cerere (46) , la quale 
giunta nell* Attica, dopo lungo cercare, Bianca e mesta pres- 
so alla cillà di Eieusi sedè sopra di un sasso eh’ era vicino 
ad un ulivo , che perciò dagli Ateniesi fu chiamato pietra 
della mestizia (47)- Quivi molti giorni si trattenne a cielo 
scoperto ; ma ritrovata da Celeo e da una sua figliuola, fu a- 
morevolmente invitata a fermarsi in loro casa, avendo la Dea 
presa sembianza di una vecchia, o secondo Igino, di una ba- 
lia. Era quatto Celeo un vecchio uomo di campagna, padrone 
di quel podere, e marito di Melanìra, la quale allora era in 
grandissimo lutto per un suo figliuolino infermo a morte (48). 
Eolrala che fu la Dea, mossa dal dolore della madre, baciò 
il picciolo fanciullo , e gli donò cosi il vigor della vita ; di 
che fu lietissima quella famiglinola. E poscia amò tanto quel 
fanciullo che volle con latte divino nutricarlo di giorno, men- 
tre nel cuor della notte il faceva passare pel fuoco, per ren- 
derlo immortale (49) ; il che dalla madre) osservato , fu ca- 
gione a lei di spavento , ed a Cerere , di disgusto ; percui 
Trillolemo restò mortale, ma volle la Dea che su di un coc- 
chio , al quale erano aggiogati due alali dragoni, discorren- 
do per le regioni della terra , a’ rozzi popoli distribuisse la 
semenza del frumento e loro insegnasse I’ agricoltura (5o). 
E vuoisi che in Atene primieramente abbia dati sì utili am- 
maestramenti, e proprio a’ tempi di Erellèo, sesto re di quel- 

(*) Tptzro>Ajj.oi ; Triptolemu» 
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la citlè, più di quattordici secoli avaDli Gesù Cristo. Poscia 
trascorse, insegnando I’ agricoltura a* popoli, i paesi dell’Eu- 
ropa e dell’ Asia , ed arrivò nel barbaro suolo della Scizia, 
di cui era signore a que’ tempi Lineo, uomo astuto e di cra- 
deli costumi. Il quale , conosciuto il Gne degli aerei viaggi 
di Triltolemo , ebbe invidia, che fosse egli a’ suoi popoli au- 
tore di tanta utilità ; e perciò con finta amorevolezza accolto- 
lo nella sua reggia, mentre dormiva, il barbaro tentò, arma- 
ta mano , di ucciderlo. Ma Cerere non mancò al suo Trilto- 
lemo dì/ pronto aiuto, e punì tosto la gelosa crudeltà dì Lin- 
eo , cangiandolo in lince, fiera di vario colore, che significa- 
va la sua indole astuta e maligna (5i); e volle che Triltole- 
rao , per utile dell’ umana generazione , continuasse il suo 
viaggio. ' • , 

Il eh. Goguet (5a) crede che l’agricoltura era nella Grecia 
conosciuta fin da’ tempi de’ Titàni ; i quali spenti, con loro 
peri anche quella; che qualche tempo dopo, essendo in quel 
paese gran carestia, vi fosse approdato Erellèo con molto fru- 
mento , ed avesse , principalmente nelle campagne di Eieusi, 
rislaurala l’agricoltura ed introdotti i sacrifico di Cerere; da 
ciò esser nato il dirsi che Cerere a tempo di quel Re fosse ve- 
nuta nell’Attica, o che Trittolemo da lui mandalo fosse ad 
insegnare a que popoli I’ uso di seminare il grano. Pe’serpeu- 
ti alali , da quali era portato il suo cocchio, secondo il me- 
desimo autore s’ intendevano i sagaci accorgimenti, co' quali 
Cerere da tanti pericoli liberò quel giovinetto ne’ lunghi suoi 
viaggi , essendo il serpente simbolo di scaltra prudenza. Ed 
il cocchio volante signiGca con quanta prestezza , per opera 
di Trittolemo , si trasmise a’ popoli la conoscenza dell’ agri- 
coltura, tanto all’iiomo necessaria. Secondo Eusebio però, ijnel 
cocchio significava un vascello che avea sulla prora l’imma* 
ginc di un dragone alato , percui quella bave chiamavasi il 
Dragon volante. 
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Il bue riputalo era dagli antichi, dice Coimnella (53), piu 
degli altri animali addetti all’ agricoltura , ed in Atene ere» 
devasi ministro di Cerere e di Trittolemo , e fa allogato fra 
gli astri più splendidi. Dal bue venne il nome di Buzige(*), 
uomo Ateniese , che secondo Plinio fu il primo a porre i 
buoi all’ aratro ; anzi Servio (54) dice ehe Trittolemo si chia- 
mava Buzige. 

VII. Feste in onore di Cerere. Misteri Eleusini. 

I Siciliani e gli abitanti dell’ Àttica istituirono delle feste 
in onore di Cerere. La prima chiamavasi Proarosìa, che si 
faceva avanti alla semina ; la seconda, Tesmoforia , a Cere- 
re Legislatrice , verso la metta di Ottobre, istituita da Tritlo- 
lemo , perchè secondo Diodoro, Cerere, oltre la coltura del- 
la terra, insegnò a’Siciliani il vivere socievole, e diede loro 
savie leggi; per cui la chiamarono Tesmofora o Legislatri- 
ce ; la terza Aloèa (**), ed era festa annuale de’ popoli dell* 
Attica a Cerere nel tempo in cui ballevasi il grano. Ma la 
più celebre era quella de’Misleri Eleusini, appellali i Miste- 
ri per eccellenza, che si celebravano in Eieusi, borgo e cit- 
tà dell’ Attica fra Megara ed Atene, cosi della da Eieusi , 
eroe figlio di Ogìge, e maestro di Mercurio, sebbene alcuni 
vogliono che Eleusio , padre di Trittolemo, ne fosse stato il 
fondatore. In questa città celebravansi le feste Eleusine, che 
alcuni dicono istituite da Erettèo, re di Atene, altri da Mu- 
sèo, o da Eumòlpo, o da Orfèo. Vi erano i grandi ed i pic- 
cioli misteri , perchè avendo Trittolemo ordinalo che niuno 
straniero potesse iniziarsi ne’ grandi , per ammettervi Ercole , 
che ne avea fatta la domanda ed al quale niente potea ne- 
garsi , s’istituirono altre cerimonie dette s' piccioli misteri , 
\ 

(*) (**) ab ilw et, arca. 
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ì quali si celebravano in un luogo vicino ad Alene. Coloro> 
che volevano esservi ammessi , recavansi in dello luogo in no- 
vembre , offerivano a Giove un sacrificio , facevano alcune 
lustrazioni o purificazioni, bagnandosi nelle acque del fiume 
Ilisso. Ignoriamo le cerimonie adoperate in queste purifica- 
zioni e sappiasi solo che vi si faceva uso disale, di frondi 
di alloro , di orzo , di ghirlande di fiori , di acqua marina 
e fluviale , e che la cerimonia si terminava col sacrificio di 
una troia pregna. Questi piccioli misteri servivano di prepa- 
razione ai grandi , che si celebravano in Eieusi , per essere 
a parie de’quali segreti era mestieri sottoporsi a molle pruo* 
ve e fare un noviziato di cinque anni, ne’ quali era permesso 
solo di entrare nel vestibolo del tempio e non già nel san- 
tuario. 

Or non vi era in tutta la Grecia festa più celebre di quella 
della de’grandi Misteri Eleusini. Alcuni dicono che Cerere 
stessa l’avesse istituita, dopo di aver somministralo agli Atenie- 
si gran quantità di frumento in tempo di carestia. Il famoso 
tempio di Eieusi era il luogo destinato a queste misteriose 
cerimonie , ove i Greci per ogni parte concorrevano verso il 
mese di agosto. Passati i cinque anni di pruova , cbo abbiadi 
mentovato di sopra, a chi volea iniziarsi si aprivano i riti se- 
greti , salvo alcuni pochi, ch’era riserbato di sapere a’ soli 
sacerdoti. Era poi legge inviolabile che niuno potesse assistere a 
tali misteri, se prima non vi fosse stato iniziato.Quindi sappia- 
mo che due giovani Acarnani , i quali non erano stati am- 
messi colle dovute cerimonie, essendo stati scoperti dal par- 
lare, ch’eran forestieri, furono menali avanti il gran Sacer- 
dote , il quale li condannò a morte , caracche stato fosse ma- 
nifesto che quegl’ infelici aveano commesso quel fallo per pura 
ignoranza. Il Gerofante ch’ora il sommo sacerdote di questi 
misteri, apriva agl’iniziali alcuni impenetrabili segreti, ed essi 
con terribili giuramenti si obbligavano a non manifestarli a 
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chicchesia; e se alcuno per caso avesse a ciò mancato, era 
riputato il più esecrando uomo del mondo , e spesso si puni- 
va con una pronta morte.Qualiro erano i sacerdoti che faceva- 
no le iniziazioni. Il Gerofànte (*), il quale sceglievasi tra la fa- 
miglia degli Eumolpidi , una delle più antiche di Atene, pre- 
sedeva a’misteri, vestilo di magnifica tunica e con la chioma 
ornata di un diadema , e la sua carica era a vita ; il Dadùco (**) 
il quale nelle mani portava una torcia accesa in tempo della 
sacra cerimonia, era il simbolo del sole; il Gerice <***) o arai - 
do, rappresentava Mercurio; e finalmente l'Epibòmo (****) 

0 assistente all aliare (*****), simboleggiava la luna. Il no- 
me del Gerofànte era di tanta venerazione che non era le- 
cito profferirlo in presenza di quelli che non erano ancora ini- 
ziali. Era pure un delitto orribile il voler disprezzare questi 
misteri, e questa fu una delle principali reità di Socrate. Quelli 
poi che commesso aveano qualche delitto , ancorché fosse omi- 
cidio involontario, erano esclusi da tant’ onore. 

Questi misteri , se vogliamo credere agli scrittori profani, 
erano scuola di onestà e di virtù , ed in essi si avevano i 
più forti stimoli a vivere secondo le leggi, ch’erano state da 
Cerere stessa dettate. Molli grandi uomini s’iniziarono a que- 
sti misteri, e fra gli altri Cicerone, il quale dice (55) che gli 
uomini v’imparavano 1’ arte di ben vivere, ed erano aiutali a 
menare una vita migliore. Alcuni pretendono che in essi s’ in- 
segnavano i principali dommi dell’ unità di Dio , della sua 
provvidenza, della creazione, dell’ immortalità dell’anima, 
de’gastighi e de’premii di un’altra vita ec. i quali, per timore 
del popolo ignorante , si tenevano con tanta cura celati. Ma 

1 padri della Chiesa ci fanno certi che sotto il venerando no- 

(*) Upeymrtf. (****) En/Swjas?-. 

(**) Aaàou%oc. (*****) ab tr», et fiumoi, ara. 

(***) Rvjpt*. 
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aie di misteri nascondevano que’ ciechi Pagani le più colpe* 
voli scelleratezze. Gli Ateniesi ogni cinque anui celebravano 
queste feste in Eieusi; ma l’imperatore Adriano lo trasportò 
a Roma, ove durarono fino al tempo di Teodosio il Vecchio, 
quando furooo interamente abolite. 

Il eh. Newton ( 56 ) sostiene che la Cerere de’ Greci fosse 
una donna di Sicilia , la quale venne nell’Attica per insegna* 
re a seminare il grano a Trittolemo , figliuolo di Celeo, re 
di Eieusi ; e eh’ essendo morta, per questo singoiar beneficio 
fu posta nel numero degli Dei verso l'anno 1007 avanti G. 
C. da Celeo e da Eumòlpo, i quali istituirono le feste Eleu- 
sine secondo le cerimonie che aveano appreso dagli Egiziani; 
ed in quella città le innalzarono un tempio, il quale, secondo 
Strabono, era capace di contenere inuumerabili persone. 

Mollissime altre cose si sono dette intorno a questi famosi 
misteri , ma che non appartengono al nostro istituto. Fra gli 
altri scrittori antichi e moderni si possono riscontrare i Viaggi 
del Giovane Auacarsi del Sig. Barthelemy. 

Vili. Erisittone • JUeslra. Ariòne. 

Nell’articolo della dea Tellùre toccammo l’audace attentato 
di Erisitlone (*), re di Tessaglia e figliuolo di Mirandone o 
di Triopa , così bene raccontalo da Ovidio nelle metamorfo* 
si (57). Il quale in disprezzo della nostra Dea tagliò una bel* 
lissima selva a lei consacrala, nel bel mezzo della quale era 
una grande e ramosa quercia, intorno a cui erano solite le 
Driadi di fare i loro balli , e di una Driade era pure il gra- 
tissimo albergo. Egli tagliò la sacra quercia , ed insieme il 
capo di un suo schiavo, che volle dissuaderlo da tanto sa- 
crilegio. Dicouo che Cerere , presa la forma di una sua sa* 

(*) Erisichtiion. 
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cerdotcssa , avesse usato ogni mezzo per distornarlo da si reo 
consiglio ; ma fu tutto indarno. Le Driadi se ne lagnarono 
colla Dea, la quale mandò la Fame, che circondò colle sue 
ali l'infelice Principe che dormiva. Per soddisfare l'insazia- 
bile sua brama di cibo , consumò tutto il suo avere , e ven- 
dè una sua figliuola chiamata Meslra o Metra, e da Antonino 
Liberale, Ipermèstra. La quale, avendo ricevuto da Nettuno 
ii privilegio di potere cangiar forma , si fece vendere più 
volte dal padre per provvedere a’ suoi bisogni. Ma, niente 
bastando alla crudele fame che il divorava , fini miserabil- 
mente , divorandosi a brano a brano le proprie membra. 

All’articolo di Cerere appartengono ancora Pelope ed Ariò- 
ne. Fu il primo figliuolo di Tantalo e di Taigète, o di Dio- 
ne, figliuola di Atlante, come dice Igino (58), sebbene altri 
chiamano la madre di lui Eufritone, e Tzelze, Eurianàssa, fi- 
gliuola del Paltolo (5g). Tantalo volendo con certezza sperimen- 
tare la divinità degli Dei, che nel loro pellegrinaggio avea in 
casa sua ricevuti, fece cuocere il suo figliuolo Pelope, ed il die- 
de lóro in tavola a mangiare. Ma gli Dei se ne avvidero e 
non ne toccarono ; sola Cerere mangionne la spalla destra 
( 60 ). Giove mosso a compassione ritornò Pelope in vita, e 
pose insieme tutte le parti del suo corpo, fuorché la spalla man- 
giata da Cerere, in cui vece ne pose una di avorio. Questo 
Pelope fatto grande vinse al corso Enomào, re di Elide, ed eb- 
be in moglie Ippodamìa, figliuola di quel Re. Dopo la morte 
fu venerato in Elide colle feste dette Pelopie, come sappiamo 
da Pausania. 

In quanto ad Ariòne , questo era un cavallo nato da Net- 
tuno e da Cerere , sebbene altri dicono che nacque dalla Ter- 
ra , o da Zeifiro e da un’Arpia. Era si leggiero nel corso 
che vinceva i venti stessi. Nettuno ed Ercole se ne servirono 
in molte loro imprese; e Polinice lo montò ne’giuochi Ne- 
mèi ; ma Ariòne lo gettò a terra, e da per se solo guada- 


Digitized by Google 



57 

gnò il premio della villoria. Dicesi che questo cavallo avea 
la virtù di predire il futuro e di parlare a modo umano. Al' 
cuni pretendono che fu questo il cavallo che Nettuno fece 
uscire della (erra con un colpo del suo tridente , quando 
contese con Minerva sul dare il nome alla città di Atene. Fu 
esso allevato dalle Nereidi, era di pelo rosso, o azzurrino, 
secondo altri, ed avea un piede di uomo. 

IX. Iconologia di Cerere. 

In un affresco di Pompei (6 1) vedesi Cerere rappresenta* 
(a in maestosa attitudine, con una fiaccola eburnea nella de* 
stra, e sostenendo colla sinistra un cesto colmo di spighe e 
di altri prodotti della campagna. La sua bionda chioma è al* 
T Apollinea, con una ghirlanda di spighe intrecciala con un 
lungo vezzo di perle, o come altri vogliono, di ghiande. Al- 
trove (62) si vede assisa con maestà e col capo cinto di bella 
corona di foglie fermale con un diadema , colla doppia fiac- 
cola nella destra , e che colla sinistra prende un lembo del 
suo bianco manto, nel quale Mercurio, dio de’ mercatanti, che 
le sta innanzi , mette una borsa piena di danaro. Con che 
forse volevano dirci gli antichi che I’ agricoltura ed il com- 
mercio, due grandi mezzi di ricchezza, debbono amichevol- 
mente darsi la mano per far prosperare le città ed i regni. 

Come dice Albrico Filosofo ( 63 ), Cerere si rappresentava 
in forma di uua matrona, con vesti e calzari da contadino; 
su di un bue, animale sì utile all’ agricoltura ; con una zap- 
pa nella destra, ed un paniere con varie semenze appeso al 
braccio sinistro. A fianco si vedeano due agricoltori, uno che 
zappava la terra, e I’ altro che seminava. Si vedeva pure con 
una falce da mietitore nella sinistra, cd un bastone nell’altra 
mano per trebbiare il frumento ; cd a fianco altri due agri- 
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un bastone. 

Suite medaglie di Feres, nella Tessaglia, dice Millin, vede- 
si questa Dea sopra un cavallo con due fiaccole in mano. Sui 
monumenti antichi figuravasi per l’ ordinario come una don- 
na robusta, coronala di spighe , bionda e quasi rossiccia le 
chiome , accesa il volto , ed avente in mano de’ papaveri. 
Vedesi Cerere sopra molte medaglie di Atene , di Eieusi, di 
Nicea e di Paro, e sopra moltissime imperiali. Le imperatri’ 
ci sono spesso rappresentate sotto la figura di Cerere. 

In un’ antica moneta vedesi Cerere coronata di molte spi- 
ghe; e Tibullo (64) ci fa sapere che gli antichi ponevano una 
corona di spighe avanti la porla del tempio di quella Dea. In 
un dipinto di Pompei (65) la Dea dell’ agricoltura siede so- 
pra un trono di oro , coronala di spighe intrecciate fra un 
velo bianco che le discende su gli omeri. Ha sopra una tu* 
mea senza maniche ed un peplo giallo con pieghe fluttuauli. 
Tiene uu fascio di spighe nella sinistra ed nna face accesa 
nella destra. Gli antichi Siciliani , per imitare la loro Dea, 
correvano di notte nella sua festa con fiaccole accese in mano. 

X. Principali epiteli di Cerere. 

Alma (*)era un soprannome di Cerere inventrice del gra- 
no, con cui gli uomini si alimentano. 

Alaude, Aloèa o Aloide.gr. àXw*-?, oeloc (**), si chiama Cere- 
re , perchè crcdeasi presedere alle aie. 

Aleteria o Aliteria(***), soprannome di Cerere, perchè in un 
tempo di carestia avea impedito ai mugnai di rubar la farina. 

Altèa (****), perchè nell’ Attica principalmente si celebra- 
vano le feste di lei (66). 

(*) ab alo, alimentare (***) ah , molo 

(**) ab area (****) Aclaea 
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Catanese (*) da Catania , città della Sicilia , vicina al- 
I’ Etna , ove si celebravano alcune feste dalle sole donne in 
onore della Dea. 

Cloe (**), soprannome di Cerere , come dea dell’ agricol- 
tura, in onore di cui in Irtene si celebravano le feste dette 
Cloenie. 

Ctonia (***), epiteto della Dea dal tempio che le edificò Cto- 
nia, figliuola di Colònia sul monte Prono nel Peloponneso, la 
Ermiòne si celebravano in onore di lei alcune feste dette Ctonie. 

Deserta (****), forse perchè si vide abbandonata dalla fi- 
gliuola Proserpina (67). 

Eleusina , soprannome di Cerere dalla città di Eieusi, ce- 
lebre pel tempio e pe’ misteri della Dea , come già abbiain 
detto. 

Enn'ea o Ennèse (++***), da Enna, città della Sicilia,ove era 
in ispecial modo venerata , come di sopra si è detto. 

Flava Ceres dicesi spesso da’ Latini, pel biondeggiare che 
fa la messe matura (68), e da Virgilio (69) chiamasi rubi - 
cunda. 

Legifera o Tesmofora (******). perchè diede le leggi al ge- 
nere umano (70). Ed i suoi sacrifico dagli Ateoiesi.dicevansi 
Tesmoforia (*♦*****). 

Spicifera chiamasi da Manilio (71), perchè Dea delle biade. 

Taedifera, gr. (♦***♦***) , perchè colle fiaccole 

andò in cerca della sua figliuola (72). 


(*) Catinensis (**) a hcrba viridi» 

(***) a terra (****) deserta 

(*****) Ennea vcl Enncnsis 

(***+**) a vofxo^ %USS , lex divina. IJesjch. 

(****+**) Oetrucfapia, (♦♦***♦**) a taeda 
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XI. Alcune altre cose di Cerere. 

Finsero gli antichi che Cerere presedeva al segno della 
Vergine, perchè questo segno del zodiaco cade nel mese di A- 
gosto,in cut la messe suol essere matura; e perciò la Vergine 
fra gli astri si dipinge con una spiga in mano. 

Gli agricoltori dedicavano a Cerere la falce, il vomero ed 
altri strumenti villerecci. Dopo la raccolta le offerivano le pri- 
mizie delle biade, ed insieme vino melato, e latte. L’animale 
che a lei si sacrificava, era la troia, perchè, come racconta 
Igino (73), avendo Trijdolemo seminato il frumento, un por- 
co col suo grugno scavò quel che avea seminato ; e perciò 
quell’eroe prese quell' animale distruttore e l’ immolò a Cere- 
re , avendo posto sul suo capo uu manipolo di spighe. Alla 
Terra ed a Cerere dagli agricoltori si sacrificava ancora la 
troia detta precidanea (*) , il quale sacrificio facevasi in o- 
gni anno prima che mietessero le biade (**), sebbene secoudo 
altri , vittime precidanee erano quelle cbe s’ immolavano la 
vigilia delle grandi solennità, o per supplire a qualche rito 
che si era trascurato. A questa Dea si facevano pure sacri- 
fici! di erba verdeggiante in tempo di primavera , come si 
scorge da Virgilio (74)- 

I giuochi Cereali^***) si celebravano in onore di Cerere dal- 
le matrone Romane vestile di bianco e con fiaccole in mano 
in memoria di Cerere che andava ritrovando la sua Proserpi- 
na.Furono istituiti dall’edile C. Memmio( 75 ),e si facevano nel 
Circo Massimo colla corsa de’ cavalli ( 76 ). Cominciavano a- 
gli undici di Aprile e duravano otto giorni. 

Come Cerere riputatasi inventrice dell' arte di seminare il 

(*) hoslia vcl porca praccidanca. Geli. 

(**) praecidereiitur truges 
(**♦) ludi Ccrcales 
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grano, perciò da’ poeli (77) Cerere si prende pel frumen- 
to slesso o pel pane. Alcuni vogliono (78) che ne’ sacrifica 
di quella dea era vietalo di adoperare il vino; per cui Ce- 
reri sacrificare dicevasi di un banchetto , in cui non si po- 
neva del vino. 

Bisogna finalmente osservare che alcuni col Boccaccio di» 
cono che una Cerere era figliuola del Cielo e di Vesta, so- 
rella di Saturno , moglie di Sicàno ed inventrice del frumen- 
to ; 1 ’ altra , figlia di Saturno e di Opi , sorella di Giove e 
madre di Proserpina. 
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VULCANO* 

I. Nomi diversi dati a questo Nume c lor ragione. 

Mettiamo Vulcano nel numero degli Dei terrestri, perchè, 
come si dirà qui appresso , egli fu discacciato dal cielo , e 
sulla terra obbligato a tenere la sua affumicala fucina. 

Questo Durae da’ Latini chiama vasi Vulcanus e V oleanus , 
del qual nome si danno non poche ragioni , che forse non 
meritano grande attenzione. Il nostro Vocabolario Universale 
a suo modo deriva questa parola dall’illirico veliogani, che 
significa gran fuoco , perchè era egli il dio del fuoco. Var- 
rone (i) afferma che Vulcano fu così detto dalla violenza e 
dal fulgore del fuoco , quasi Fulganus. Secondo altri ( 2 ) , 
fu cosi detto quasi volane condor , perchè il fuoco sembra 
volare per l’aria, nascendo dalle nuvole.. Il Calepino dice 
che fu detto quasi canus volilans per aerem, perchè la Cam- 
ma pare che vola, ed è candida. Assai curiosa poi è l'etimo- 
logia che ne dà Fulgenzio ( 3 ) , il quale seriamente afferma 
che la parola Vulcanus è quasi voluntatis color (*). Final- 
mente qualche erudito crede che la voce latina Vulcanus ven- 
ga dal nome ebraico Tuòalcain, col quale ha una manifesta 
somiglianza, come si dirà appresso. Chiamasi pure Mulcilero 
o Alulcifero, perchè poliva o temperava il ferro, o perchè co- 
nosceva l’arte di addolcii lo(**). Da’Greci dicevasi tUpouarozl***). 

If. Storia favolosa di questo Nume. 

Vulcàno , dio del fuoco , secondo che dice Omero (4), fu 
figliuolo di Giove e di Giunone. Alcuni raccontano che aven- 

(*) quasi fcmbKXTMf . (**) Mulcibcr, quod furami mulcuat. 

Ab ot"Tw, accendo, et àiyrsw, destruo 
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do egli cercato invano i suoi genitori , che ignorata , fece 
una sedia con tale artificio che chiunque seduto vi fosse, non 
polea più alzarsene. Vi sedè Giunóne , e Vulcano negò di 
mostrarle il modo di alzarsi , se non gli avesse data cono- 
scenza de’ suoi genitori. Ed in questa guisa conobbe eh’ e- 
ra figlio di Giove, e fu ammesso nel numero degli Dei. Ci- 
cerone ( 5 ) riconosce molli Vulcani; il primo, figlio del Cie- 
lo , da cui e da Minèrva nacque Apòllo , protettore della città 
di Atene ; il secondo , figliuolo del Nilo , che gli Egiziani 
chiamavano Opa ; il terzo , figlio di Giove terzo e di Giu- 
nóne , ebe avea la sua fucina in Lenno ; il quarto finalmen- 
te , nato da Menalo , che fu signore di alcune isolette vici- 
no alla Sicilia , dette da lui Fulcanie. 

Or Vulcano , giacche di tanti ne fecero i poeti un solo , 
nacque si deforme, che Giove l’ebbe molto a dispetto, per- 
cui il precipitò giù dal cielo con un calcio. Dalla quale ca- 
duta n’ ebbe rotta una gamba e rimase zoppo. E peggio gli 
sarebbe avvenuto, se gli abitanti dell* isola di Lenno per caso 
non lo avessero fra le loro braccia fortunatamente raccolto. 
Albrico Filosofo (6) dice che Vulcano fu cacciato dal cielo 
per opera degli Dei (*), ma Omero (7) mette queste parole 
in bocca a Vulcano stesso , che cosi dice a Giunóne : 

. . . Duro egli è troppo 
Cozzar con Giove. Altra fiala, il sai 
Volli il tuo scampo venlurarmi. Il crudo 
Alferrommi d’un piede, e mi scagliò 
Dalle soglie celesti. Un giorno intero 
Rovinai per l’immenso, e rifinito 
In Lenno caddi col cader del sole, 

Dalli Sinzi raccolto a me pietosi. Monti 

(*) Deorum impubu. 
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Si dice che fosse sialo io quell’ isola nudrilo da Eurinome , 
figliuola dell'Oceano e di Teli , o secondo altri, dalle sci* 
mie. Giove intanto il volle in parte consolalo di sì grave ni* 
traggio dandogli a fabbricare i suoi fulmini. Le fucine di que- 
sto nume erano a Lenno , a Lipari e sotto il monte Etna in 
Sicilia. Quindi cantò l' Alighieri (8): 

0 s’ egli stanchi gli altri , a mula a muta , 

In Mongibello alla fucina negra , 

Gridando : buon Vulcano , aiuta , aiuta. 

Ed il Petrarca (9) : 

Le braccia alla fucina indarno muove 
L’ antichissimo fabbro Siciliano. 

Quindi Lenno da Ovidio chiamasi Vulcanici (*).ApolIodoro(io) 
cosi racconta la caduta di Vulcàno:» Per testimonianza di O- 
mero Vulcano nacque da Giove e da Giunóne ; e Giove il 
precipitò dal cielo per aver egli voluto dare aiuto alla madre 
posta dai marito in prigione. Di fallo , avendo quella Dea 
mandata una tempesta conira di Ercole che ritornava vincito- 
re da Troia , Giove la sospese all’ Olimpo. Caduto Vulcano 
nell’isola di Lenno e per tal caduta reso zoppo, Teli ne pre- 
se cura. 1 

Omero ( 11 ) pone nell’ Olimpo la casa e la fucina del Dio 
del fuoco : 

Teli agli alberghi di Vulcan pervenne, 

Stellali , eterni , rilucenti alberghi, 

Frai celesti i più belli , e dallo stesso 

Vulcan costrutti di massiccio bronzo. Monti. 

« 

{*) Vulcani» Lcmnos. Met. XIII, v. 3 1 3. 
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Virgilio ( 12 ) però la pone in un’ isola vicina a Lipari, eh’ è una 
«Ielle Eolie o Vulcanie, cui il poeta dà il comune nome di 
Vulcania (*). Ecco le sue parole : 

Giace tra la Sicania da 1’ un canto 
E Lipari da 1’ altro , un’ isoletta , 

Che alpestra ed alla esce de Tonde, e fuma. 

Ila sotto una spelonca , e grotte intorno, 

Che di feri Ciclopi antri e fucine 
Son da’ lor fuochi affumicati e rosi. 

Il picchiar de T incudi e de’ martelli 
Cb’ entro si sente , Io slridor de’ ferri , 

Il fremere e ’l bollir de le sue fiamme 
E de le sue fornaci, d’Etna in guisa. 

Intonar s’ ode , ed anelar si vede. 

Questa è la casa , ove qua giù s’ adopra 
Vulcàno , onde da lui Vulcania è detta* Caro. 

Or tutto ciò si è inventato da’ poeti , perchè T isola di Len- 
no , come pure il monte Etna , e l’ isole Vulcanie , delle 
quali Lipari è la principale , souo soggette moltissimo a’ tre* 
inuoti , e molli vulcani vi sono e fuochi sotterranei. Per ciò 
si finse che vi fosse caduto Vulcàno, e stabilito vi avesse la 
sua dimora e lo sue fucine* Per dar corso a questa favola, 
dice Millin, si disse che si udivano molto da lontano i col* 
pi de’ martelli de’ Ciclopi , suoi fabbri , perchè vi si sentiva 
veramente il rumore, che fa il fuoco nello sforzarsi ad uscir 
di sotterra. Questi Ciclopi adunque, di cui anche si è favel- 
lato nell’ articolo della Terra , erano i ministri di Vulcàno 
nel fabbricare i fulmini di Giove. A quel che si dice (i3), fu- 
rono essi i primi ad inventare l’arte di lavorate il ferro, e 


(*) Hyourr/oeds 
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da ciò nacque la favola che avessero aiutalo il Dio di Lenno 
nel fabbricare i fulmini. I principali si chiamavano Slerope(*), 
Bronle (**) e Piracmòne (***) ( 4 )- Aquesta fucina alludeva 
P Ariosto (i 5 ), quando disse: 

Suona 1 ’ un brando e 1 ' altro , or basso , or alto j 
Il martel di Vulcano era più tardo 
Nella spelonca affumicata , dove 
Battea all’incude i fulmini di Giove. 

Ed il Petrarca (16): 

Ch’a Giove tolte son l’arme di mano 

Temprate in Mongibello a tutte pruove. 

Quindi quel nume dal Buonarroti (17) si chiama fuliggi- 
noso ì cioè nero per la fuliggine della sua affumicala fucina. 

Or quantunque insigne fosse la deformità di Vulcàno, pure 
in compenso del discacciamento dal cielo tolse a moglie Ve- 
nere, Iapiù bella fra le Dee. Esiodo però (18) afferma eh egli 
sposò Aglàia, nna delle tre Grazie, e di fiorilissitaa bellezza. 

111 . Fulcàno, dìo degli Egizii. Sue doti , 
sue incumbenze e suoi pregiali lavori. 

1 poeti hanno foggiato il loro Vulcano sul Tubalcain della 
Saera Scrittura, il quale, figliuolo di Lamech e discendente 
di Caino , lavorò di martello e fu artefice di ogni sorta di 
lavori di rame e di ferro (19). Non può negarsi però che gli 
Egiziani ebbero il loro Vulcano. Il sig. Gouguet (20) dice 

i 

(*) Enpom js a importi, futgor (**) Bpqvrtf a /Spcvraw, tono. 

(***) £->payjJ.m « xup, igni* 
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che gli Egizi! riconoscevano Vulcano come uno de’ loro so* 
vrani , e che gli attribuivano l’ invenzione del martello, del* 
l’incudine e delle tanaglie. 

Diodoro Siculo (21) ci assicura che quel popolo chiamava 
Vulcano l’elemento del fuoco; che lo venerava come un gran 
nume ; che Sesòstri gli edificò un gran tempio a Mentì, di 
cui anche Erodoto (2 2) fa menzione; c finalmente che i suoi 
sacerdoti affermarono eh’ egli fu il primo re di Egitto, e cha 
fu a tal dignità innalzato per aver ritrovato il fuoco ; il che 
avvenne in questa guisa. Avendo veduto un albero tocco dal 
fulmine, e che quel fuoco avea incendiata una selva, Vulcà- 
no vi si avvicinò e ne senti gran diletto ; percui , vedendo 
vicina a spegnersi la Gamma , vi aggiunse altra materia, e 
cosi conservato il fuoco , ne insegnò I' uso a’ mortali. Ero* 
doto ( 23 ) racconta eh’ ebbe egli molti ragionamenti co’sacer- 
doti di Vulcano a Menfi, da’quali udì cose spettanti alla re- 
ligione che stimò meglio tacere. Dal Vulcano adunque degli 
Egiziani foggiarono i Greci il loro Dio del fuoco, ch’era pu- 
re il protettore di lutti coloro che lavorano il ferro e gli al- 
tri metalli. Ed era si perfetto nell’arte sua che tutte le arme 
degli Dei , ed anche i fulmini di Giove , si fingono fabbri- 
cati da Vulcano e da’ Ciclopi , come pure quelle de’ più il- 
lustri eroi dell’ antichità. Esso diede ad Ercole la corazza d’ 
oro (*) ; ad Eèta, re di Coleo , due tori di grandezza e fe- 
rocia straordinaria , i quali aveano i piedi di bronzo e get. 
tavano fuoco dalla bocca (**); a Minèrva , alcuni crotali o 
campanelli di bronzo (***), che poscia la Dea diede ad Er- 
cole, il quale eoo quel suono cacciò gli uccelli da Slinfalo, 
città dell' Arcadia (24). Cadmo nel di delle sue nozze donò 
alla sposa Armonìa un peplo ed una collana fatta daVulcà- 

{*) Swpaxa ypvoovv. Appollod. (**) ypkxaxoìa.^ raupoo?. id. 

(***} xaXxsa xporaXa. id. 
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do , die questo dio smesso eli avea donala , secondo alcuni, 
o clic gli era siala dala da Europa, cui I’ avea donala Gio- 
ve (25). Questo nume secondo Omero (26) fabbricò con mi- 
rabile magistero le stanze degl’ Iddìi sull’ Olimpo ; e de’belli 
sedili ne’portici della casa dì Giove; il talamo di questo nu- 
me,ed uno scettro che Vulcàno diede a Giove, Giove a Mer- 
curio, questi a Pelope, Pelope ad Airèo, Atrèo a Tiesle , e 
questi finalmente ad Agamennone. Nè sono da tacere il bel 
trono d’oro , che Giunone promise al Sonno in guiderdone; 
e la corazza di Diomede, e la tazza di argento che Fedirne, 
re di Sidòne, donalo avea a Menelao; od i cani d’ oro c di 
argento nella reggia di Alcinoo, re de’Feaci, che sembravan 
vivi (27). Mirabile opera di Vulcàoo fu pure la reggia del 
sole con tanto sfoggio d’ ingegno descritta da Ovidio nelle 
Metamorfosi (28) ; e la corona che Vulcano donato avea a 
Venere, e Venere ad Arianna (29); e le armi di Enèa fab- 
bricate ad istanza di Venere e sì bene da Virgilio descrit- 
te (3o). Quei della Licia, dice Pausania (3 2), mostrano a Pa- 
tara nel tempio di Apòllo una tazza di bronzo (*),che dicono 
essere dono di Telefo ed opera di Vulcano. Fa menzione pu- 
re della collana di Armonìa, moglie di Cadmo , che si mo- 
stra io un antichissimo tempio di Venere e di Adóne, in A- 
matùnta , città dell’ isola di Cipro. La quale collana si chia- 
ma pure di Enfile, perchè questa ricevutala in dono, se nc 
servì per tradire il marito. Fu questa perfida donna (**) mo- 
glie di Anfiarào e sorella di Adràsto, la quale ricevuta in pre- 
mio da Polinice questa collana, a lui manifestò ove stava na- 
scosto il marito per non andare alla guerra di Tebe, in cui 
sapeva dover certamente morire, come avvenne (32). Lo stes- 
so Pausania però dice che quella non dovea essere la colla- 
na di Erifile, giacché quella che vedeasi nel tempio di Ama- 

(*) xpanjpa (**) EpapAìj, Eriplijle 
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Inala, era di pietre verdi incastrale ia oro, e quella di Eri- 
lile, secondo Omero , era solamente di oro. Queste e molte 
altre tutte ammirabili furono le opere che l’antichità attribui- 
va al nostro Yulcàno , in guisa che Omero (33) chiama i- 
slruilo da Minèrva e da Yulcàno un uomo che faccia molte 
e bellissime opere di arte. E siccome i Greci, dice il sig.Mil- 
lin, allorché alcuno si era reso celebre per le sue opere, si * 
compiacevano di caricarne la storia con tutte le circostanze 
più meravigliose e più atte ad abbellirla; cosi i poeti attribuì* 
rono al loro Yulcàno lull’i lavori che si reputavano capi d’o- 
pera e meraviglie dell’ arte. 

Ma di tutte le opere attribuite al Dio del fuoco la più fa- • 
mosa certamente è lo scudo di Achille, descritto con arte ma* 
ravigliosa da Omero (34), la quale sola fa vedere che fu stoltez- 
za il credere cieco il primo, pitto? delle memorie an/fcAe. Uc- 
ciso Patroclo, grande amico di Achille, dal Troiano Ettore, 
questi s’ impossessa delle armi di lui, eh’ eraii quelle del fi- 
gliuol di Pelèo, e se ne riveste. Alla nuova della morte del- 
1’ amico grandissimo fu il cordoglio e la disperazione dell'e- 
roe , il quale vuol correre al campo per vendicarla ; ma la 
madre Tetide uscita del mare per consolarlo, lo esorta a so- 
prassedere finché gli porti una nuova armatura- Ella di fat- 
to si presentò a Yulcàno, e nella sua fucina 

Tutto in sudor trovollo affacendato 
De’ mantici al lavoro. Avea per mano 
Dieci tripodi e dieci, adornamento 
Di palagio regai. Sopposle a tutti 
D’ oro avea le rotelle, onde ne gisse 
Da se ciascuno all’ assemblea de’ Numi , 

E da se ne tornasse onde si tolse : 

Maraviglia a vederli ! Ornai compiuto 
L’ ammirando lavor , solo restava 
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Ch’ ei vi adattasse le polite orecchie , 

E appunto all’ uopo n’ aguzzava i chiovi. 

Mentre venia lai cose elaborando 

Con egregio artificio, entro la soglia 

L’ alma Teli melica l’ argenteo piede. Monti. 

Vulcano allora le fa molte liete accoglienze, e poscia 

. . . dal ceppo dell’ incude il mostro 
Abbronzato levossi zoppicando. 

Moveansi Bollo a gran stento le fiacche 
Gambe sottili. Allontanò dal fuoco 

I mantici ventosi : ogni fabbrile 
Islrumenlo raccolse, e dentro un’ arca 
Li ripose di argento. Indi con molle 
Spugna ben tutto stropicciossi il volto 
Affumicato ed ambedue le mani 

E il duro collo ed il peloso petto. 

Poi la tunica mise ; ed il pesante 
Scettro impugnato, tentennando uscio. 

Seguìan l’ orrido rege , e a dritta e a manca 

II passo ne reggean forme e figure 

Di vaghe ancelle, tutte d' oro, e a vive 
Giovinette simili, entro il cui seno 
Avea messo il gran fabbro e voce e vita 
E vigor d’intelletto e dalle care 
Arti insegnale dai Celesti il senno. 

Queste al fianco del Dio spedite e snelle 
Camminavano : ed egli a tardo passo 
Avvicinato a Teli in un lucente 
Trono si assise . f 

Indi inteso avendo dalla Dea il fine della sua venula, ed aven* 
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condar le sue voglie, lasciala la Dea, • . . impaziente 

Ai mantici tornò, li volse al fuoco , 

E comandò suo moto a ciascheduno. 

Eran venti che dentro alla fornace 
Per venti bocche ne venian soffiando , 

E al fiato, che mettean dal cavo seno , 

Or gagliardo or leggier, come il bisogno 
Chiedea dell’ opra e di Vulcano il senno. 
Sibilando prendea spirto la fiamma. 

In un commisti allor gittò nel fuoco 
Argento ed auro prezioso e stagno 
Ed indomito rame. Indi sul toppo 
Locò la dura risonante incude , 

Di pesante martello armò la dritta , 

Di tanaglie la manca ; e primamente 
Un saldo ei fece smisurato scudo 
Di dèdalo rilievo, e d’ auro intorno 
Tre bei fulgidi cerchi vi condusse ; 

Poi d’ argento al di fuor mise la soga. 
Cinque dell’ ampio scudo eran le zone, 

E gl’ intervalli, con divin sapere, 
D’ammiranda scoltura avea ripieni. 

Ivi ei fece la terra, il mare, il cielo 
E il sole infaticabile, e la tonda 
Luna , e gli astri diversi onde sfavilla 
Incoronata la celeste volta , 

E le Pleiadi, e P Iadi , e la stella 
D’ Orion tempestosa, e la grand’ Orsa 
Che pur Plaustro si noma. Intorno al polo 
Ella si gira ed Orion riguarda , 

Dai lavacri del mar sola divisa. 
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Monti. 
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Siegue poscia la bellissima descrizione; delle altre parti del 
mirabile scudo, di cui il gran fiume Oceàn l'orlo chiudea. 
A Cu condotto ; 

« 

Questo lavoro, una lorica ei fece 
Che della fiamma lo splendor vincea ; 

Poi di raro artificio uo saldo e vago 
Elmo alle tempia beD acconcio, e sopra 
D’ auro tessuta v’ innestò la cresta. 

Fur ultima fatica i bei schinieri 
Di pieghevole stagno. E terminate 
L’ armi tutte, il gran fabbro alto (evolte , 

E al piè di Teti le depose. Ed ella , 

Co’ bei doni del Dio, come sparviero 

Ratta calossi dal nevoso Olimpo. Monti 

Achille intanto con compiacenza rimira quelle armi che la 
madre le reca, e se ne veste a gran danno del rivale Ettore. 

Ci siamo alquanto diffusi su questo argomento, perchè la 
descrizione dello scudo di Achille è il più bel pezzo di poe- 
sia che ci abbia conservato la greca favella; e perchè i più 
grandi poeti l’hanno imitato in simili descrizioni. Grandi cri- 
tici anche a’ giorni nostri , dice Mad. Dacicr, han suscitato 
grandi dispute sul soggetto delle armi di Achille; e lo Scali- 
gero è stato il primo a condannare come vizioso questo bello 
episodio ed in quanto alla maniera di trattarlo ed in quanto 
al soggetto; uel che è stato seguito da altri autori che anche 
meno di lui conoscevano la natura del poema epico. Alcuni 
critici antichi però più giudiziosi dello Scaligero han procurato 
di far rilevare la sapienza di Omero nella descrizione di que- 
sto scudo ; e più di ogni altro una donna chiamata Damo, 
figliuola di Pillagora , che vi scrisse sopra un commentario 
pieno di molta sensatezza. Si vuole che la descrizione dello 
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scudo di Enea falla da Virgilio sia mollo iuferiorc a quella 
del poeta Greco. Anche lo scudo di Ercole descritto da Esiodo 
fu opera di Vulcano. 

Per dar termine a questo argomento diciamo che per co- 
mando di Giove questo fabbro diviuo di fango fece la prima 
donna, detta Pandòra (35), che presentò agli Dei coperta di 
velo e con aurea corona in capo. In breve. Vulcano , dice 
Diodoro Siculo (36), si diceva inventore dell’arte di lavo- 
rare il ferro , il rame , 1’ oro, 1’ argento e tutto ciò che ab- 
bisogna del fuoco per maneggiarsi, e l’insegnò agli uomini. 
Per la qual cosa lutti quei che professavano quest’arte , of- 
frirono voti e sacriiicii a Vulcano , ed il fuoco stesso chia- 
marono Vulcano in memoria del ricevuto beneficio. Tzelzo 
( 37 ) afferma che; il Vulcàno degli Egizii visse a tempo di 
Noè, che chiamasi Noè, e Dionisio ed Osiride, e che ritrovò 
il fuoco, e tutte le a^li che del fuoco abbisognano- Mad. Da- 
cier osserva che Omero (38) gli dà per moglie la bella Caritè, 
che vuol dire graziosa (*), per significare la bellezza eia per- 
fezione de’ lavori e delle opere che quel nume faceva colla 
virtù del fuoco ; e che quanto quel gran poeta dice delle 
opere di lui, indica che l’arte di lavorare il ferro e gli al- 
tri metalli a’ tempi suoi era giunta alla più grande perfezio- 
ne , perchè gli uomini ordinariamente non prendono le loro 
idee se non se da ciò eh’ è. 

Non solo dio del fuoco e de’ fabbri fu il nostro Vulcano, 
ma esercitò eziandio I’ ufficio di coppiere alla mensa di Gio- 
ve nell’ Olimpo , secondo che nella prima parte si è detto ; 
ma come la sua deformità non era conveniente ad inspirare 
la gioia , che regnar dee ne’ banchetti , perciò gli fu sosti- 
tuita la bella Ebe. Celebre è il fatto che racconta Omero nel 

I 

(*) '/.irapoxp-^huao^ xaXvj, Charis viltis cleganlibus nitida 

l'ulchra. 
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primo deli' Iliade. Era insorta fra Giove e Giunone pericolo, 
sa contesa pel Fatto di Teli, cui Giove promesso avea la vit- 
toria dalla parte de’ Troiani, onde fosse per tal modo vendi- 
cato l’onore del suo figliuolo Achille. Per ciò in tutta la ma- 
gione di Giove restarono i numi contristati; ma l’inclito fab- 
bro Vulcano con accorte parole compose l’ire de' coniugi, por- 
gendo all’amata genitrice un tondo nappo, per cui 

... la Diva dalle bianche braccia 
Rise , e in quel riso dalla man del figlio 
Prese il nappo. Ed ei poscia agli altri Eterni , 
Incominciando , a destra , e dal cratere 
Il nettare attignendo , a tutti in giro 
Lo mescea. Suscitossi infra i Beali 
Immensa riso nel veder Vulcano 
Per la sala aggirarsi affaceadato 
In quell’ opra. Cosi fino al tramonto , 

Tutto il di convitossi , ed egualmente 
Del banchetto ogni dio partecipava. 

Nè l’aurata mancò lira di Apollo, 

Nè il dolce delle Muse alterno canto. Monti. 

IV. Di alcune imprese di Vulcàno e di alcuni suoi c figliuoli . 

Nella guerra contro i giganti il nostro inclito zoppo Vulcà- 
no, malgrado la debolezza delle sue gambe , non mancò di 
adoperarsi per la salvezza degli altri Dei, suoi colleglli, aven- 
do ucciso il gigante Clito con una mazza di fuoco rovente. 

Allorché Diomede, coll’aiuto di Pallade , fece le più mi- 
rabili prove descritte da Omero nel quinto dell'Iliade , vi era 
fra i Troiani un certo Darete, uom ricco, sacerdote di Vul- 
cano , e padre di due prodi figliuoli Fegèo ed Idèo, i quali 
affrontarono l’indomabile eroe, da cui fu ucciso il primo; nè 
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il secondo avrebbe schivata la morte, se Vulcano, per non 
far che il misero padre restasse in tutto desolato, non lo avesse 
cinto di nebbia, e così sottratto dal furor del nemico. Nel ven- 
tesimo libro si descrive Giove che raguna a concilio gli Dei 
e loro impone di prender parte nella battaglia fra i Greci ed 
i Troiani. Comandò Giove , ed il suo comando 

di guerra un fier desire accese 

De’ Celesti nel cor , che in due divisi 
Nel campo si calar: verso le navi 
Giuno e Palla Minerva, e coll’accorto 
Util Mercurio s’avviò Nettuno. 

Li seguia zoppicando, e truci intorno 
Gii occhi volgendo di sua forza altero 
Vulcano , ed il sotlil stinco di sotto 
Gli barcollava. Monti. 

Ma famosa è la lotta di Achille collo Scamàndro e I’ o- 
pera, che prestò Vulcàno per salvar quell’eroe. Lo Scamàn- 
dro è un fiume della Frigia che sorge dal monte Ida e sbocca 
nell’ Ellesponto. Plutarco ed altri dicono che questo fiume chia- 
ma vasi altrimenti Xanto , sebbene Plinio (3g) afferma che 
sieno due fiumi diversi. Omero (4o) poeticamente dice che 
questo fiume dagl’ Iddìi chiamavasi Xanto (*), e dagli uomini 
Scamàndro (**). Un Autore ( 41 ) pretende che quel Poeta 
per linguaggio degli Dei non intendeva altro che la lingua 
Greca , e per linguaggio degli uomini, quello della Frigia.- 
Di fatto , egli dice, Xanto è voce greca che significa gial- 
lo , e forse i Greci lo chiamarono cosi per la sabbia gialla 
che avea ; lo Scamàndro poi fu così detto da Scamandrio , 
re della Frigia , essendo stati soliti gli antichi di dare ai fiu- 
mi il nome de’ Principi , pel territorio de’ quali essi scorre- 

(*) S av&of , Xanthus, (**) Ixourtxì/ójjoi , Scamander. 
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vano ; c però è voce Frigia. Altri però dicono che Teucro, 
veucndo da Creta nella Frigia , mutò i nomi cosi al monte , 
come al fiume , presso i quali era calato a terra , chiaman- 
do il primo Ida da un monte di Creta del medesimo nome , 
cd il secondo Scamàndro dal nome di suo padre. Il primo 
nome del fiume era Xanto; e da ciò, essi dicono, Omero 
prese occasione di dire che dagl’ Iddii era chiamato Xanto , 
u dagli uomini Scamàndro , volendo dinotare che il primo 
nome era più antico , ed il secondo più recente. Da Igino 
dicesi figliuolo del Mara , come lutti gli altri fiumi ; ma da 
Omero si fa figlio di Giove. Fu trasformato io fiume , acciò 
fosse immortale ; e faceva correre le sue acque intorno a 
Troia , di cui secondo Omero prese anche la difesa. 

Or nel 20 e 21 libro dell’Iliade si racconta che Achille , 
dopo grandi prodezze, fatta avea terribile strage de’Troiani, 
e che incalzando gli altri , parte ne avea spinto nella città , 
c parte nello Scamàndro. Al vedere il suo ietto ingombrato 
tulio di cadaveri e di armi , lo Scamàndro irato parla ad 
Achille , lo minaccia , lo ravvolge mirabilmente ne’ vortici 
delle sue onde, e comincia non mai udita lotta coll’eroe, nella 
quale questi sarebbe restato sopraifalto dal fiume, se Giu- 
nóne non avesse chiesto aiuto al nostro Vulcàuo. All’ invito 
della madre, 


un vasto foco accese 

Vulcàno , e lo scagliò. Si sparse quello 
Prima pel campo , e i lauti , di che pieno 
> Il Pelide 1 ’ avea , morti combusse. 

Si dileguar le limpid’ acque , e tutto 
Seccossi il pian , qual suole in un istante 
D’autunnale aquilon sciugarsi al solilo 
L’ orto irrigato di recente , o in core 
INu gode il suo cultor. Seccato il campo , 
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E combusti i cadaveri , si volse 

Contro il fiume la vampa. Ardean stridendo 

I salci e gli olmi e i tamarigi ; ardea 

II loto e l’alga ed il cipero in molta 
Copia cresciuti su la verde ripa. 

Dal caldo spirto di Vulcano afflitti , 

E qua e là per le belle onde dispersi 
Guizzano i pesci. 11 cupo fiume islesso 
S’ infoca , e in voce dolorosa esclama : 

Vulcano , al (no poter nullo resiste 

De’ numi : io cedo alle tue fiamme. Ah cessa 
Dalla contesa : immantinente Achille 
Scacci pur tutti di citlade i Teucri ; 

Di soccorsi e di risse a me che cale ? Monti 

Si rivolge poscia a Giunóne , e questa Dea , intese dello 
Scamàndro le dolorose querele .... a Vulcan rivolta 

Fermati , disse , glorioso figlio ; 

Dar cotanto martir non si conviene 
Per cagion de’ mortali a un Immortale. 

Spense Vulcano della madre al cenno 
Quell’incendio divino * e ne’ bei rivi 
Retrograda tornò 1’ onda lucente. Monti. 

« '•'.*>«{%; a*,. ... c ,UU t 

Ecco come quell’ immortale poeta descrive l’ ammirevole 
forza del fuoco , simboleggialo dagli antichi sotto il nome di 
Vulcano , a cui niuna cosa o nume vale a resistere (*). Dice 
Millin che il Sig. Di Clioiscuill Gonlfier ed il Sig. Lechc- 
vaiicr hanno trovato nella Troade la sorgente dello Scamàndro. 
Degno figlio del Dio del fuoco fu il terribile Caco (**), di 

(*) oln<z a sr)i ih wu d-yjar' dvritpep/'^eiv. Uom. 11. 9 , 3S7. 

(**) Cacus. 
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cui la favolosa istoria appartiene alla mitologia de’ più antichi 
popoli dell' Italia. Ecco come di lui parla Tito Livio (4.2) : 

< Prima di ogni altro luogo Romolo edificò e mise in for- 
t tezza il monte Palatino , ov’ egli era stato allevato : fece 
1 sacrificio ad alcuni Iddìi secondo la religione ed il costume 
c degli Albani , ad Ercole secondo l’usanza de’ Greci , coma 
« già era ordinato da Evandro. Dicesi Ercole , poscia eh’ e* 
a gli ebbe morto Geriòne, aver condotto in quei luoghi buoi 
« di maravigliosa bellezza; e presso al Tevere, per dove era 
e passato notando con l’armento innanzi , fermate le bestie 
a in luogo erboso per poterle con l’ abbondevole pastura, e 
« col riposo ricreare, anch’egli essersi là riposato, stanco 
a dal viaggio. Quivi aggravato dal cibo e dal vino , essen- 
ti dosi profondamente addormentalo, un pastore chiamato Ca- 
* co, abitatore di quella contrada, fiero di forze, invaghito 
c della bellezza de’ buoi , desiderando di fare quella preda ; 
( ed attesoché le pedate avrebbero potuto mostrare al padro- 

< ne , ove ella fosse stata guidata , cacciandosi le bestie in- 
fi nanzi , scelti i buoi più belli , e per la coda all’ indietro 
t tirandoli, gli condusse alla sua spelonca. Ercole essendosi 
fi svegliato all’apparir dell’ alba, rassegnando l’armento, ed 
c accorgendosi mancarne una parte al numero, cercando per- 
( venne alla spelonca vicina , se per ventura le pedate fos- 
( sero stale diritte a quel luogo; le quali, poscia eh’ ei vide 
( tutte ragguardare in fuora , nè volte in altra parte, stan- 
fi do smarrito nè sapendo che farsi , per partirsi del mal si- 
fi curo luogo cominciò ad inviare l’ armento. Ma , come ac- 
( cader suole , mugliando le bestie pel desiderio della com- 
( pagnia di quelle eh* erano rimase, e le rinchiuse parimente 

< col muglio rispondendo fecero rivolgere Ercole alla voce. 
( Onde vedendo Caco , ch’egli andava verso la sua spelon- 
( ca , lo volle per forza ritenere ; ma essendo da Ercole per- 
t cosso con la mazza , chiedendo da’ pastori soccorso indar- 
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I no , rimase morto Evandro clic governava que’luo- 

c ghi , essendo sialo mosso dal concorso de’ pastori romoreg- 
( gianli intorno allo Straniere reo della manifesta uccisione 
c di uno di loro , poiché intese bene la cosa e la cagione 
# del fallo, vedendo appresso l’abito e la figura dell’ Uomo 
( di maggiore e più venerabile sembianza che umana . do- 
li mandò chi esso fosse : e , come egli ebbe inteso il nome 

( suo, ed il padre e la patria scelta dall’armento 

« una bellissima giovenca , fece ad Ercole il primo sacrili- 
( ciò , ammessi al miuislerio di esso ed al sagro convito 

> i Potizii ed i Pinarii , due nobilissime famiglie del pae- 
» se in que’ tempi. Avvenne per ventura che i Potizii furon 
» presti al tempo; sicché davanti a quelli furon poste le in- 
X teriora; ed i Pinarii giunsero, posciachè quelle furono con- 
» sumate, all’ altre sagre vivande. Onde fu instituito che , 
i mentreché durasse la schiatta de’ Pinarii, essi non si cibas- 

> sero delle sagre interiora. I Potizii ammaestrali da Evàu* 
i dro furon per molle età sacerdoti di quella solennità insi- 
j no a tanto che , essendo dato a’ servi pubblici il solenne 

> ministerio di della famiglia , tutta la schiatta de’ Potizii sì 
» spcnsei. Fin qui il racconto di Livio giusta il volgarizza- 
mento del Nardi. Secondo Dionigi di Alicarnasso (43), Caco 
era un ladrone famoso in quelle contrade (*); e da’ poeti si 
descrive qual mostro di gigantesca statura, di truce sembian- 
za, timore ed infamia di que’ luoghi, e grande calamità di chi 
in quelle contrade capitava (44) (**), anzi da Virgilio (***) 
chiamasi mostro mezzo uomo e mezzo bestia. Secondo Pro- 
perzio (45) questo figliuolo di Vulcàno gettava Gamme da tre 
bocche, per le quali il Burmanno malamente intende tre bocche 

(*) Xvjoti? Tl<f ìixuìpto ? 

(**) furiis Caci mens edera. Virg. Aen. Vili, aoli. 

(***) scmiliomiùis Caci facies. Id. ib. ig4- * 
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dell’ antro, ove quel mostro abitava; antro da cui usciva per 
uccidere e spogliare i viandanti ; e segno spaventoso della 
crudeltà di lui erano umane ossa sparse avanti alla porta del- 
la spelonca, e braccia e teschi di uomini uccisi che stavano 
ad essa sospesi ( 46 ). La bocca di quella caverna era chiusa 
da un sasso di smisurata mole (*),e che al dir di Virgilio (**) 
vi era fermalo con ferro e con ordigni fatti dal padre Vulca- 
no. Ecco poi come quel gran poeta (47) descrive la morie 
di Caco : 

E non più tosto il vide (Ercole ) che di sopra 
Sassi, travi, tronconi, ogui arme addosso 
Folgorando avventogli. Ei che nè fuga 
Avea, uè schermo al suo periglio altronde , 

Dalle sue fauci ( maraviglia a dirlo ! ) 

Vapor e nubi a vomitar si diede 

Di fumo, di caligine, e di vampa 

Tal , che miste le tenebre col foco 

Togliean la vista agli occhi, e ’l lume all’ antro. 1 

Non però si contenne il forte Alcide , 

Che d' un salto in quel baratro giltossi 
Per lo spiraglio , e là , v’ era del fumo 
La nebbia, e 1 * ondeggiar più denso , e ’l foco 
Più roggio , a lui che ’l vaporava indarno 
S’addusse, e lo ghermì; gli fece un nodo 
Delle sue braccia , e si la gola e ’l fianco 
Gli strinse, che scoppiar gli fece il petto , 

E schizzar gli occhi, e ’l foco ,e ’l fiato e l’alma 
In un tempo gli estinse: indi la bocca 
Aprì dell' antro , e la frodata preda , 

(*) fracti . . . obiicc monlis. Ovid. F. I, 2 63 . 

(**) ferro quoti et arte paterna Pandcbat. Ib. v. 226. 
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E del suo frodatore il sozzo corpo 
Fuor per un piè ne trasse ; a cui d’ intorno 
Corser le genti a maraviglia ingorde 
Di veder gli occhi biechi, il volto atroce, 

L’ ispido petto , e l’ ammorzato foco. Caro. 

Al Taraoso ladrone Caco , ucciso da Ercole , soggiungiamo 
un altro famoso masnadiere , anche figliuolo di Vulcano da 
Anlidèa -(48) , o secondo Igino (49)» di Nettuno , il quale 
chiamavasi Perifète (*),ed altrimenti Corinéte (**), perchè era 
un g gante che andava armato di una c/ara o mazza di fer- 
ro (***), colla quale, benché debole di gambe , uccideva i 
viandanti , che capitavano presso Epidauro , città del Pelo* 
ponueso. La prima impresa di Teseo fu quella di uccidere Pe- 
rifèle , cui tolse la clava, della quale poscia fece uso egli - 
stesso. ' 

Cerciòne (****) ancora fu figliuolo di Vulcano, o secondo 
Gellio (5o) , di Netlùno; e fu eziandio famoso masnadiere. 
Alcuni lo confondono con Sini. Di lui raccontano che altac* 
cava i viandanti a due alberi piegati ed avvicinati l’un Tal* 
tro nella cima, cosi che risalendo in alto li facevano in due 
pezzi. Tesèo lo vinse e fecegli provare ciò eh’ egli faceva sof* 
frire agli altri. 

Finalmente da Apollodoro (5i) fra gli Argonauti si an- 
novera Palpinone (•****), ch'egli dice figliuolo di Vulcano o 
di Etolo ; ed è forse quello stesso che Igino (5a) corrottamente 
chiama Filammòne ^ * * **** ). 


(*) nEpapvjnjs , Periphctcs. 

(**) , Corinctcs. Utpitp^r^g , o KopwnjrijS. Hesych, 

(***) aro r/g xopvjyg, vjy stpQpei. Apollod. 

(****) Cercyon. (♦****) Ha/.aiunn , Palaonion. 

(****♦*) p|, il an , mori. >' 
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V. Iconologia di Vulcàno . , 

* i* 

Secondo Albrico Filosofo (53), si dipingeva Vulcàno a gui- 
sa di mi fabbro deforme e zoppo , col martello in mano , 
in allo di fabbricare i fulmini a Giove, eh’ eran porlati in 
ciclo dall’ aquila. Quindi appresso a lui si dipingeva una fu- 
cina ed un'aquila pronta a portare i fulmini. Presso De La 
Chausse (54) si vede Vuleàno col cappello, ed a guisa di 
fabbro deforme e zoppo , anche col martello nella destra, se- 
condo la descrizione di Albrico e di Arnobio (55); e vi si 
aggiunge la tanaglia nella sinistra. In una moneta della fa- 
miglia Aurelia vedesi una testa di quel nume colla barba , e 
cot pileo e tanaglia vicino al capo. 

Iu nna gemma presso il Ferrano (56) è rappresentalo Vul- 
càno « col capo coperto di una specie di berretta non dis- 
2 simile da quella che dar suolsi ad Ulisse; , ha la tunica sue* 
2 ciuta , come vedesi per lo piu ne’ bassi-rilievi e nelle me- 
> daglie antiche , onde più libero e prouto fosse ne’ lavori 
V della sua officina: nella destra ha il malleo, giusta la de- 
2 scrizione di Omero; nella sinistra invece della forbice, che 
2 gli fu posta a’ piedi, tiene una face ardente , simbolo del 
2 fuoco. . . e forse anche simbolo delle nozze, giacché se- 
2 condo Euripide, questo Dio soleva talvolta nelle nozze pre- 
2 cedere colla face 2. 

I monumenti antichi rappresentano questo nume quasi sem- 
pre nella stessa guisa ; e vi si scorge per lo più con folta 
barba, capigliatura negletta, mezzo coperto di un abito che 
gli giunge sopra il ginocchio , con una berretta rotonda e 
puntuta, con un martello nella dritta, e le tanaglie nella si- 
nistra. Dice Millin che quantunque tuli’ i Mitologi dieano con- 
cordemente che Vulcano era zoppo, pure in nessuna delle 
immagini che abbiamo di questo nume , si rappresenta con 
siflatta deformità. Solo in Cicerone nel libro primo della D/a * 
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iuta degl Iddìi leggiamo ch'ara da ammirarsi in Aieoe un 
Vulcano fallo da Alcamène , il quale è in piedi , yeslito , e 
pare zoppo, ma senza alcuna deformità. Nelle medaglie di’ 
Lenno che rappresentano questo nume , vi è fa leggenda : 
Deo Vulcano. Egli vedesi nelle medaglie di Esernia, di Li- 
pari e di Alene. 

VI. Epiteti principali di Vulcano 

An'fi'yjvps , Anfigièo, zoppo da tulle e due le parti, o sia 
d’ ambo i piedi , da apyi, utrinque , e yjioz, claudus. Que- 
sto epiteto ritrovasi in Esiodo. Da’ latini dicevasi pure ambi- 
claudus. • - ■ 

C litomèle o Clitoteòne , perchè avea un gusto squisito o 
talento maraviglioso per le arti. Presso Omero ed Esiodo , 
per questa perizia appunto nelle arti di ogni maniera, chia- 
masi ora •/taro?’) inclito , ed «■) axXorssj o ziptvX-no^i celeber- 
rimo , ed ora zsprppwv, prudente. 

Etnèo , Aelnaeus , cosi dello dal monte Etna, in Sicilia; 
ove avea le sue fucine ; o perchè vi avea un tempio, avanti 
al qnalè erano de’bravi cani,i quali agli uomini dabbene face- 
vano molle moine e loro servivano di guida, mentre lacera- 
vano i malvagi. 

Kà}.czoèiu>-j ) zoppo , è aggiunto di Vulcano as:ai frequente 
appresso Omero, da xuWos, claudus, e MuS, pes. Da Nicab- 
dro dicesi TbMirodvjs, e K-AJ.o/rd-j?-, bripcs; e da CatuMo (5j) 
Tardipes. In italiano dito, o Cillopode , o Cillopodw. 

Ignipotens , cioè arbitro del fuoco , si chiama da Virgi- 
lio (58), o perchè riputavasi il ritrovalore del fuoco, anzi ii 
fuoco slesso, o perchè colla forza del fuoco fabbricava i ful- 
mini a Giove. 

Junonigcna , cioè figliuolo di Giunone, si appella da- Ovi- 
dio (5y). -•-* 

* 


Digitized by Google 



84 


Lennio, Lctnnius (Go), dall’ isola di Lenno, ove cadde pre- 
cipitato dal cielo , ed ove era con particolar culto venerato. 

J 'undàmo, cioè domtUore di tulle le cose, perchè il fuoco 
tutto doma (*). 

Panfàgo , gr. Uaiepor) oS (**) » perchè il fuoco tutto divora. 

Panfàite, gr- perchè lutto abbelliva, o che luito 

riluce (***;. 


VII. Alcune altre cose di Ptdcàno- 

È cosa notissima che gli antichi spesso prendevano Vulca- 
no pel fuoco stesso (Gì). Cosi Mercurio presso Plauto (62) 
parlando a Sosia , gli dice: Débe vai lu che porti Vulcano 
rinchiuso nel corno? cioè il fuoco in una lanterna di corno. 

Il nostro Vulcano è chiamato da Luciano utile, ottimo ar- 
tefice ed adomatore del cielo (****). Lo stesso Autore raccon- 
ta (63) , leggersi nelle favole che vennero a' gara una vol- 
ta sull’ eccellenza dell' arte Minèrva , Nettuno e Vulcano ; 
che Nellùuo fece un toro, Minèrva , una casa, e Vulcano, 
un upmo. Il dio Momo, scelto da que’numi ad arbitro della 
contesa, nell’ opera di Vulcàno notò questo difetto, che non 
avea fatta una porta al petto deli’ uomo, per iscorgére i desi- 
dero ed i pensieri dell’animo suo, e s’egli dicesse il vero o 
mentisse. 

Presso Erodoto ( 64 ) troviamo fatta menzione di una festi- 
vità che si celebrava da’ Greci in onore di Vulcàno, detta la 
festa delle lampadi (**♦**), nella quale i Lampadofori , o por- 
tatori di lampadi, accese queste col fuoco dell’altare di Vul- 
càno, correvano per la città gareggiando per giungere i pri- 

(*) A za-j, omne, et da/nxm, domo. (**) A zav, et fcnio, cdo. 

(***) A zol-j, et tpouvu}, tocco. 

{****) y.pqviaog . . . rr/S/rvg aptrros, ym xatraxeicovfj.-qy.zy rov 
elpcLvov, Luciaii. Deor. disi. 16. (*»***) i.'xp.z'xS’qrpoporq. 
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mi alta meta eoa esse sempre ardenti , e riportarne il pre- 
mio ( 65 ). * 

V bicanali (*) o falcarne erano feste in onore di Vul- 
cano , che si celebravano, a* a 3 - di Agosto. In esse gii anti- 
chi Romani erano soliti di fare un picciol saggio del loro 
studio, e ciò per una tale' superstiziose di buono augurio , 
che credevano ritrovarsi in quella festa del Dio del fuoco (66). 
Così al dir di Ovidio (67) nel .primo giorno di Gennaio , 
per un buono augurio , eran soliti di fare un picciol saggio, 
ciascuno dell’arte sua. Ed è degno di osservazione a questo 
proposito un luogo di Plinio il giovane (68) , il quale , de- 
scrìvendo il modo di vivere dell’ immortale suo zio, fra le al- 
tre cpse dice eh’ egli era solito di cominciare le sue lettera- 
rie vigilie nel di 'delle feste Vulcanali, e che ciò faceva non 
per vana ragione di augurio , ma per attendere veramente 
a’ serii suoi studii. Il che dimostra , solersi fare dagli altri 
Romani quel saggio per sola superstiziosa ragione di augurio, 
mentre il gran Plinio il faceva seriamente (**) (69). • 

I Romani aveano un tempio consacrato a Vulcano, che si 
vuole edificato da Romolo. Era fuori della città, perchè non 
conveniva, secondo la dottrina degli Auguri, che il Dio del 
fuoco stesse nel recinto di essa. In questo tempio, dice Dio- 
nigi di Alicarnasso, si trattavano gli affari più rilevanti della 
Repubblica, perchè, dice Millin, i Romani credevano non po- 
tersi, per assicurare le decisioni ed i trattati, invocare cosa 
più sacra del fuoco vendicatore, del quale questo Dio era il 
simbolo. I suoi sacrifichi come dice il mentovato Alicarnas- 
sèo, erano veri olocausti, perchè facevasi consumare intera- 
mente la vittima dal fuoco, senza riserbarne parte alcuna per 
la sacra mensa. Fra gli animali era sacro a Vulcano il leo- 
ne, il quale co’suoi ruggiti pare che getti fuoco dalla boera. 

\ I / * .* 

(*) Vulcanalia. (**) Noo auspicami’! caussa , sed sludendi. 
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Finalmente, dice Apollodoro (70), Vulcano fu quello che, 
per commessione di Giove, attaccò Prometeo al monte Cau- 
caso in pena di aver rubalo il Fuoco dal cielo. Si vuole che 
fece ciò insieme colla Forza e colla Violenza, e che si servì 
di catene d’ oro , e di chiodi di diamante. Vulcàno fu pu- 
re (7i)quello che custodi ad Ercole i buoi di Geriòne, allor- 
ché quegli andò in cerca di uno di essi che si era smarrito- 

DIANA. 

I. Nomi diversi dati a questa Dea e lor ragione. 

Nella prima parte di quest’ opera abbiamo allogata fra gli 
Dei celesti Diana Selène , o la Luna , cioè Diana , che nel 
cielo illumina i miseri mortali. Ora parleremo di Diana che 
di giorno attende alla caccia e dimora su’ monti e ne’ boschi. 

Nell’ articolo di Giano si toccò brevemente che Diana fu 
così della quasi lana , aggiunta la lettera D per dolcezza di 
suono. La quale opinione leggesi in Macrobio (i),il quale ri- 
ferisce che secondo il sistema degli antichi Fisici , Giano e- 
ra lo stesso che Apòllo, e lana, la stessa che Diana ; per- 
cu< come Apòllo significava il Sole, così Diana, la Luna. Ci- 
cerone (2) però deriva il nome Diana da dies, perchè la Lu- 
na col suo splendore fa ohe la notte sia simile al giorno. Al- 
tri finalmente, dice Lilio Giraldo ( 3 ), vogliono che Diana fos- 
se stala detta dal greco diaq > che significa Giove, cioè qua- 
si Ioviana a Zone, perchè figliuola di Giove. 

Da’ Greci chiamavasi Aprz^/s, Artemide, dalla voce òprepttjc, 
dice Platone, che significa intero, perfetto, perchè Diana fu 
vergine- Macrobio ( 4 ), significando la Luna sotto il nome di 
Diana, dice die I’ ApTEuis de’ Greci sia stata delta quasi d £ p 0 - 
r5 j“'I (*), cioè che seca l’ aria col suo corso. Ma altri fan do- 

(*) Ab à*-jp, aèr, et ropws, sccans. 
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rivare la voce Apre^/s da un verbo greco (*) , che significa 
star sano, come quella che giova alla salute degli uomini (**). 
Il nostro Vocabolario universale italiano del Tramater dice! 
» Artemide, nome dato a Diana considerata o fisicamente co- 
j me Luna , o come Dea caccialrice , o come vergine illi- 
» baia. Nel primo caso viene dal gr . or tema, ciò eh’ c só- 
i speso, poiché la luna è sospesa nello spazio ; nel secondo 
» da arlemia, sanità, perchè gli esercizii della caccia contri- 
ì buiscono a conservarla ; nel terzo da artemes, intatto r ; 

II. Storia favolosa di questa Dea. 

. ’ f 

Cicerone (5) annovera tre Diane; la prima ch’era figliuo- 
la di Giove e di Proserpina, dalla quale e da Mercurio di- 
cesi esser nato Cupido alato; la seconda più conosciuta, 'che 
nacque da Giove terzo e da La tona ; e la terza ch’ebbe Upi 
per padre, e per madre Glauce, e che i Greci spesso chia- 
mano Upi dal nome del padre. Eschilo appresso Pausania (6) 
rammenta una Diana figliuola di Giove e di Cerere. Altri fi- 
nalmente la dicono figliuola di Celo e di Febc, o di Dioni- 
sio- e d’Iside. Erano dunque cinque Diane; ma quella, di cui 
si parla comunemente da’ poeti è la figliuola di G ; ove e di 
Latòna , che nacque gemella con Apòllo nell’ isola di Deio. 
Gli abitanti di EfeSo, ove quella Dea era venerata con culto 
particolare , affermavano di averla veduta nascere Ira loro ; 
e come a Deio, mostravano un olivo ed un lago, presso ai 
quali Latòoa li avea partoriti. Callimaco nel bell’ inno di Dia- 
na dice che Giove amò molto questa sua figliuola, specialmen- 
te per la sua verginità; e che, ad istanza di lei, egli le donò 
)’ arco, gli strali, ed il drappello di sessanta Ninfe Occaniue 

(*) Aprenti), valco; bine àpTcuiOr. prò ù'yu'J.. Eust. 

(**) i ~ipiZ2ivj(tìJ'\ i'yu'j.j. 
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per suo corteggio, oltre venti altre, le quali le custodivano 
l’arco, i coturni ed i cani. Le concesse pure di presedere 
alla caccia, come ancora alle vie ed ai parti. Quindi essa riuscì 
abilissima a tirar l’arco, amava i boschi ed i monti, prendeva 
al corso i cervi o li feriva co’ suoi dardi. In breve, la cac- 
cia era la sua passione, ed ella era la Dea de’ cacciatori, e 
dellé foreste. Per questo suo amore della caccia ella fu chia- 
mata Ditliuna, cioè dalle reti che in quell’esercizio si adopera- 
no. Diodoro Siculo (7) però dice che Dillinna era figliuola di Gjo- 
ve e nacque in Creta; e che usava sì familiarmente colla no- 
stra Dea , che Bpesso Diana si chiamava Ditlìona. Altri vo- 
gliono che Diana fu chiamata Dittìuna pel fatto di Britomàr- 
te (*), ninfa di Creta e seguace di Diana, la quale un gior- 
no, dando opera alla caccia, cadde in certe reti, dalle quali 
fu fiberata da Diana, che per ciò fu venerata sotto il nome 
di Diltinna, cioè dalle reti. Il nome di Britomàrte , che se- 
condo Solino (8), è Cretese e significa dolce donzella , fu dato 
alla stessa Diana. Alcuni finalmente dicono che lè fu dato il 
nome di Diltinna, perchè avea inventato le reti per la caccia. 

Or questa sua passione per la caccia fu dannosa a Cen- 
cria, figliuolo della ninfa Pirèna , il quale fa dalla Dea ehe 
cacciava, per imprudenza ucciso; di che la madre fu sì do- 
lente che sparse tante lagrime da farne un fonte , che por- 
tò poscia il suo nome , ed in cui dicesi eh’ ella fu conver- 
tita. Nè meno funesto fu il fato di Atteòne (**), nipote di 
Cadmo e figliuolo di Aristèo, re di Arcadia , e di Aulonoe. 
Vi era nella Beozia una valle opaca chiamala Gargafia (***) 
con un limpidissimo fonte , detto Partenìo, In esso Diàna 
stanca per la lunga caccia, in un bel giorno di està, si la- 
vava. Or Atteòne ,> che là vicino passava co’ suoi cani , sc- 

(*) Brilomarlis. (**) Axtsmmv, àctaeo* 

(*♦*) Gargalia valli* 
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guendo r orme di una fiera , fii da Diana trasformato in 
cervo; nel qual sembiante veduto da’ suoi proprii cani, fu da 
loro miseramente laceralo. Apollodoro (9) dice che furono 
cinquanta que’ cani, che Diana rèse rabbiosi contro l’ infeli- 
ce padrone, e di cui possonsi vedere gli strani nomi appres- 
so Igino. 

ili. Continuazione. Carattere di Diana . Cinghiale di 
Caledonia. Meleàgro . 

Da non pochi fatti della storia favolosa della nostra Dea 
si scorge che il suo carattere era quello di una Dea gelosa 
della sua bellezza, non che della sua virtù, e degli omaggi 
degli uomini; vendicativa, implacabile ed inchinevole ad uno 
sdegno , pel quale agevolmente trascorreva a punire coloro 
che in qualunque modo l’oltraggiavano. Ed i sacriGcii di vit- 
time umane , di cui si compiaceva . ce la fanuo credere in 
certa guisa crudele. 

Chiòne, figliuola di "Dedaliòne, eh’ era figlio, di Lucifero e 
fratello di Ceice, chiamata da altri Filonide (*), ebbe la fol- 
lia di vantarsi più bella di Diana, la quale, sdegnala di tan- 
to oltraggio, la uccise con uno strale. Dedaliòne, di ciò e- 
slremamenle addolorato, si precipitò da una rupe del monte 
Parnaso ; ma Apòllo per compassione il cangio in uccello, 
che Igino (;o) chiama dedaliòne o sia sparviere, e lo Schef- 
fero crede doversi leggere Esalone (**), come si chiama da Pli- 
nio (1 i).Ovidio (12) dice solamente' che fu trasformato in ispar- 
viere.L’ infelice Chiòne fu madre di Autolico,di cui si è par- 
lato nell’articolo di Mercurio, e diFilammòne,che si annovera 
fra i più celebri poeti della Grecia. Le figliuole dell’infelice 
Niobe, della quale si è parlato nell’ articolo di Apòllo, furo- 

l • 

(*) A'ii jU>WC, Philouis (**) r M7U?M'J 


Digitized by Google 



1)0 


no da Diana nella propria reggia uccise a colpi di freccia , 
perchè P aveano dispregiata per. ragione della sua veste cor- 
ta a foggia di uomo (*). Colla morte ancora I’ iraconda 
Dea punì Melanippo, giovante greco, e Coracto (**) , sacer- 
dotessa di Diana Triclaria, a Patrasso, nell’ Acaia, che avea- 
no profanalo un di lei tempio (i 3 ). Di Orióne ancora rac- 
contasi ( 4 ) che avendo oltraggialo la nostra Dea, fu da es 
sa di presente ucciso colle saette, secondo lo Scoliaste di 0 - 
razio ( 1 5 ); sebbene altri (16) dicono che fu ucciso da uno 
scorpione, che Diana fece uscire della terra. Quest’Orióne fu 
da Giove posto nel uumero delle costellazioni, che appella 
si Orióne ed è nell’ emisfero meridionale. Il levarsi ed il tra- 
montare di questo segno celèste suol essere accompagnat 
da piogge , e però chiamasi da Virgilio (17) procelloso ; ed 
il Petrarca (18) cantò: 

A llor riprende ardir Saturno e Marte , 

Crudeli stelle , ed Orione armalo 
' Spezza a’ tristi noccbier, governi e sarte. 

Anche Ercole (xg) fu segno all’ira della sorella di Apòllo, 
allorché quell’ eroe, per comando di Euristèo, prese la cerva 
dalle corna d’oro (***), eh’ era a quella Dea consagrata. La 
quale , fattasi incontro ad Ercole che portava quella Gera , 
lo rampognò fortemente; ma avendo I’ eroe data la colpa di 
quell’ ardimento ad Euristèo, si placò la Dea e gli permise 
di portar viva la cerva a Micene. 

Ma fra tutte le altre più strepitosa fu la vendetta che fece 
Diàna d< Eneo, re di Calidone; favola assai conta appresso 
gli antichi poeti (20). Oltre Ferecidc ed Euforioue , avea 

(*) quod pineta viri] cultu esset. Hygin. fab. 9. 

(**) Comctus. (***) %pyaox£pu»?. Apollo d. 
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Imitata questa favola Euripide nel suo Meleàgro , tragedia, 
di èui non restano che pochi frammenti (21), e che l’antico 
poeta A Ilio avea fatta latina. Eu£o (*) adunque era figliuo- 
lo di Partaòne, e di lui successore nel regno di Calidòne o 
Calidonia, città della Grecia nell’ Etolia. Apollodoro chiama 
suo padre Partaòne, e la madre, Eurìte, figlia d'Ippodamàn- 
te; ed Omero , Porleo (**). Quel principe avea sposata Al- 
tèa (***), figliuola di Testio , dalla quale ebbe Meleàgro , 
che alcuni, secondo che dice Apollodoro, chiamavano, figliuofo 
di Marte, Deiauira e Tidèo.. Or di .Meleàgro (****) raccon- 
tasi che, sette giorni dopo la sua nascila , apparvero ad Al- 
tèa lo tre Parche , le quali filavano lo stame fatale di quel 
fanciullino , e che vaticinando avessero dello <c Durerà la 
vita di questo fanciullo fino a che durerà questo acceso tiz- 
zone i Allora la madre spaventata , preso di fretta il fatale 
tizzone, lo nascose in una cassa. Eneo intanto in tempo della 
messe avea fatto do’ sacrifici! a tuli’ i numi, fra’ quali sola 
Diàna fu a bella posta trascurata (22). La Dea ne fu oltre- 
modo offesa, e per fare di tanto oltraggio una vendetta de- 
gna di lei , come dea della caccia , fece uscire di una fo- 
resta, eh’ era presso alla città di Caledòne, un cinghiale mo- 
struoso e di straordinaria ferocia e forza , tanto celebrato 
nelle favole sotto uome di Cinghiale Calciamo. Ovidio (a 3 ) 
fa di quel mostro una lunga e bellissima descrizione; e ben 
dovea essere stragrande quell’animale, per uccidere il quale 
dovettero armarsi luti’ i principi della Grecia- Igino il chia- 
ma cinghiale di enorme grandezza(*****); Omero, animale sel- 
vaggio da’ bianchi denti, che molti danni arrecava alle cam- 
pagne di Calidòne (******);ed Apollodoro, cinghiale insigne per 

(*) Onvjg, Ocncus. (**) Hop 5 rJ<r. 

(***) AXàoyij, Abbaca. (****) MeXec^po?, Meleagcr. 

(**♦**) Aprimi immani magnitudine. 

(**♦***; tjv àypio-j, ip^to'ìovra, li x<z x« r.où' ìpStffKffh. 
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grandezza e per forza (*) , il quale orribilmente devastando 
le Celidonie contrade, faceva strage di armenti e di uomini, 
neosì impediva la coltura de’ campi ed era cagione di soni* 
ina desolazione a quel popolo. 

A liberare da tanto flagello. quelle contrade , il giovane Me- 
leàgro, già divenuto uno de’ più valorosi eroi della Grecia, 
invita il flore de’ giovani guerrieri di quella nazione, e ban- 
disce una caccia non mai veduta per distruggere il mostruoso 
cinghiale. Questa famosa caccia fu posteriore, al dir di Pau- 
sami (2*4) , alla spedizione del. vello d’ oro , e quasi tutti 
gli eroi che fecero parte della prima , non mancarono di cer- 
car argomento di gloria in quella caccia eziandio , giacche 
in que’ tempi eroici la forza ed il coraggio eran solamente 
strada alla fama ed alla immortalità ; per cui volentieri ab- 
bracciavano simili imprese quelli che avidi erano di gloria. 
In una pittura presso i Tegeati , dice Pausania ( 25 ), si ve- 
devano dipinti i principali di quel famoso drappello ; e presso 
Euripide (26) si descrivono gli abili di ciascuno. I nomi di 
que’ scelti giovani si riferiscono , ma con qualche varietà, (/a 
Apollodoro , e da Igino ; noi nomineremo i principali , se- 
condochè li riferisce Ovidio (27). Eran dunque fra loro Ca- 
store e Polluce, Giasone, e coll’amico Piriloo il famoso Te- 
seo , di cui quasi per proverbiai modo dicevasi , che non vi 
era impresa senza Tesèo (**). Vi eran Plesìppo e Tosseo , 
figliuoli di Teslio , e fratelli di Altèa , i quali da Pausania 
si chiamano Proloo e Comèto; Lincèo ed Ida, Messenii, fi- 
gliuoli di Afarèo ; ed il feroce Leucippo , ed Acàsto ; Ippo- 
too , Driànte , e Fenice , figlino! di Amintore ; e Telamone 
e Peleo , padre di Achille ; ed oltre più altri , Laèrte , Ne- 
store, Aufiarào , e la quanto bella , altrettanto valorosa Ala- 

(*} xarpoy... l^oyo-j fizyàu re Mi pup^. 

(**) oùx i-jg-j y ehja-ews. Zcaob. ?, 33. 
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jànla , di cui Ovidio descrive l'abito e la sembianza; ed Eba- 
no (28), la bellezza, l’antro ove abitava , lo studio della 
caccia ec. Jn un marmo presso lo Sponio , rammentato dallo 
Spanhemio (29), si vede la vergine Alalànta fra gli altri eroi 
di quella caccia , e con quell’ abito , con cui Filoslralo ( 3 o) 
la descrive intesa con Meleàgro alla caccia del cinghiale. Essa 
fu di Arcadia e figliuola, come vogliono, di Giasio , re de- 
gli Argivi, la quale spesso si confondi 1 coll’altra Alalànta , 
di Beozia , e figliuola del re Schenéo. Era una delle compa- 
gne di Diària, velocissima nel corso e si grande cacciatrice , 
che Ovidio la chiama onore de' toschi (*). 

Riunito sì nobile drappello di eroi, diedero la caécia alla 
feroce belva. Anfiarào , sacerdote di Febo, fu uno de’ primi 
a ferire quel mostro ; ma Diana ne allontanò il colpo ; nè 
quello di Castore e Polluce fu più felice. Lo strale che do- 
vca uccidere il mostro, fu quello lancialo dalla giovane Ata- 
lànta , di cui ebbero a vergognarsi que’ forti eroi (**). Apollo- 
doro dice che Alalànta lo ferì alle spalle con un dardo , 
Anfiarào dopo di lei , in un occhio , e Meleàgro finalmente 
uccise la belva trapassandola da un fianco all’altro con uno 
spiedo (***). Or il giovane eroe che volea contentare Ala- 
lènta, a lei diedé il tesebio e la spoglia dell’ucciso cinghia- 
le ; spoglie thè negli antichi tempi eroici si desideravano e 
si mostravano quasi argomento di fortezza , non meno che le 
spoglie de’ vinti nemici. Così Ercole andò sempre coperto della 
pelle dell’ucciso leone della selva Nemea ; e presso Omero 
quegli eroi si unirono pel capo e per l’irsuta pelle di quel- 
l'animale (****). Secondo Pausania ( 3 i),i denti del cinghiale Ca- 

(*) nemorisque decus (**) erubucre viri. Ovid. 

(***) A Tcù.a-jr^ «V ra viora irt&ews, diinspog Afi'fiapasg si? 

rov òyza/.uo-j. Msteaqpos «5a a otov £<5 tov v.vjewjoi tùtoli are* rtivs% 

(****) m os xa< pa/.-fi xai Jep^ari 
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ledonio da Tegea, città di Arcadia, furono da Augusto por- 
tati a Roma; ed a tempo di questo scrittore i Tegeàti mo- 
stravano la pelle di quell’animale; e nelle monete antiche si 
veggono i denti del cinghiale collo spiedo di Meleàgro. 

I figliuoli di Teslio intanto , mal soffreudo .che il premio 
del valore si fosse dato ad una donzella , violentemente le 
tolgono la pelle dell’ ucciso cinghiale ; di che sdegnalo Me- 
leàgro fuor di misura, non dubitò di uccidere i figliuoli di 
Teslio, eh’ eran pur fratelli di Altea, sua madre (*). La qua- 
le, udita l’indegna strage di due fratelli, fluttuante fra l’a- 
more del figliuolo e quello degli est'uti, questo prevalendo , 
prese il fatale tizzone delle Parche, che serbalo avea con tan- 
ta cura, il pose di nuovo nel fuoco, consacrando alle Furie 
la vita dell’infelice Meleàgro , il quale fini consumandosi a 
poco a poco, come quel tizzone era consumato dal fuoco. Co- 
sì con tutte le ricchezze del suo ingegno racconta Ovidio la 
morte di Meleàgro; da altri però si narra in altra guisa. E 
primieramente giova qui riferire quel che ne dice Omero, 
presso il quale (32) ritrovasi il più antico racconto intorno 
a Meleàgro. 11 vecchio Fenice, mandato con Ulisse ed Aiàce 
Telamonio a placare con preghiere e coadoni l’ira di Achil- 
le, a quest’ eroe racconta il fatto dei cinghiale di Caledonia 
in questa guisa : ■ 

...... Combaltean ferocemente 

Con gli Etòli i Cureti anzi alle mura 
• Di Calidone, ad espugnarla questi, 

A difenderla quelli; e gli uni e gli altri, 

Gente d.’ alto valor, con mutue stragi 
Si dislruggean. Commossa avea tal guerra 
• Di Diano uno sdegno, e del suo sdegno 

(*) ópiioSas Se MsX'ewjpcs'' reo** fSe7rim ronda s àzi/.nm. Ajioil. 
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Fu la cagione Eneo che, de’ suoi canapi 

Terminala la messe, e offerte ai numi 

I consueti sacrifici, sola 

( Fosse spregio od obblio) lasciato avea 

Senza offerte la Diva. Ella di questo ' “ 

Altamente adirata un fero spinse 

Cinghiai d’ Eneo ne’ campi, che tremendo 

Tutte atterrava col fulmiueo dente 

Le fruttifere piante. Il forte Enide 

Meleagro alla fin, dalle propinque ' 

Città raccolto mollo nerbo avendo ■ . • 

Di cacciatori e cani, a morte il mise; 

Né minor forza si chiedea: tanl’ era < 

Smisurata la belva, e tanti al rogo 

IV avea sospinti. Ma la Dea pel teschio . 

E per la pelle dell’ irsuta fera 
Tra i Curdi c gli Etoli una gran lite 
■ Suscitò. Finché in campo il bellicoso 
Meleagro comparve, andar disfatti, 

Benché molti, i Curdi, e approssimarse 
Uuqua alle mura non potean. Ma l’ ira, 

Che anche i più saggi iuvade, il petto accese 

Di Meleàgro, e la destò la madre 

Altea che, forte pe’ fratelli uccisi 

Crucciosa, il figlio maledisse, e il suolo 

Colle man percotendo inginocchiata 

E forsennata con orrendi preghi 

Di gran pianto confusi il negro Plulo 

Supplicava e la rigida muglierà 

Di dar morte all’ eroe; nè dal profondo 

Orco fu sorda l’ implacala Erinni. Monti. 

Conlinua poscia il poeta a raccontare in che modo i Curdi 
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e gli Eloli vennero a tanaglia per opera di Diana; tome si 
dispulavano il vanto di avere ucciso il .cinghiale, e come Me- 
leàgro respinse i Cureti; ma della morte di quell’ eroe non 
fa parola. Pel dolore intanto di sì acerbo fato , due sorelle 
di Meleàgro furono da Diana cangiale in quella specie di gal- 
line che noi chiamiamo galline di Faraóne, e che forse è Cuc- 
cello Africano (*) di Orazio. 

Fra gli antichi monumenti delle arti, dice Millin, ci rèsta- 
no vari tassi rilievi e statue che rappresentano Meleàgro. Il 
Museo Pio-Clementmo ne possedeva una statua, che ora tro- 
vasi in quello delle Arti a Parigi ed è stimata uno de’ primi 
capi d’ opera che a noi sieno giunti dall’ antichità. Nel via- 
le degli aranci del giardino della Tuilleries vi è, dice Mil- 
ita, una statua di Meleàgro, il quale è appoggiato ad una 
lancia ed ha appresso a se il suo cane. A’ suoi piedi -vi è il 
teschio dell’ ucciso cinghiale. L' atteggiamento del Meleàgro 
antico del Museo Pio- dementino è molto da preferirsi. Esso 
riposa sulla testa dei cinghiale collocalo sui tronco di un al- 
bero. In Roma uel palazzo Farnese 'vi è uu piccolo Meleà- 
gro di marmo rosso. Fra-i bassi-rilievi ebe rappresentano 
questo argomento, dislinguousi principalmente quello del pa- 
lazzo Spada; la morte di Meleàgro scolpita sul piedistallo di 
Bacco sdraiato, della Villa Borghese; i funerali di Meleàgro 
nel palazzo Barberini; la caccia di Meleàgro nel palazzo Mat- 
tel ; ed uu' altra nella villa Panfili ec. 

Nel R Museo Borb. (33) si ammira uu antico dipinto di 
Pompei , io cui vedesi al dorso di una sterile montagna su 
di una colonna allogato un simulacro di Diàna con fiaccole 
accese in ambe le inaili, percui fu detta Fascetta o Lucife- 
ra ■ Siede Meleàgro in mezzo al dipinto , e forse parla con 
Atalànla. Ai piedi dell’eroe vi è la lesta dell’enorme bestia 

(*) Afra avis 
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ed i duo cani n lui compagni nella caccia. Vi ai veggono 
ancora duo uomini che pensierosi guardano ove Meleàgro 
fa ad Atalàbta il dono fatale , e che senz’ altro esser deb* 
bono i due fratelli di Altèa. In un altro dipinto Pompeia* 
no (34) si vede assiso I’ eroe Calidonio, appoggiato colla si* 
nistra ad un’ asta, e la feroce belva estinta a’ suoi piedi. La 
torte donzella Alalànta vi sta ritta e con due aste nella si* 
nistra. 


IV. Continuazione. Oreste ed Ifigenia . 

Si offrivano a Diana i primi frutti della terra, buoi, mon- 
toni, cervi bianchi, c talvolta anche vittime umane; il che, 
come si è detto, dinotava in questa Dea un’ indole crudele. 
Così gli Achèi le sacrificavano un giovane ed una donzel- 
la. A Sparla le s’ immolava ogni anno un uomo , e Licur- 
go a questo inumano sacrifìcio sostituì la flagellazione. Nel- 
la foresta di Aricia le fu edificato dagli abitanti del Lazio un 
tempio, nel quale il sacerdote dovea essere sempre immolato 
dal suo successore. Ma nella Tauride, paese dell’ antica Sci* 
zia, più che in altro luogo, pareva che Diana fosse stata avida 
di sangue umano, e quivi i suoi sacrificii partecipavano della 
barbara fierezza di que’ popoli. Non lungi da noi , diceva l* 
esule di Sulmona (35), vi è un luogo detto la Tauride, ove 
1’ ara della faretrata Dea di crudeli vittime si pasce ; ed il 
bianco marmo di essa dello sparso sangue de’ forestieri ros- 
seggia (36). Erodoto (i-j) afferma che i popoli della Tauride 
ad una vergine immolavano qualunque naufrago, o Greco, che 
fosse in quelle inospitali contrade capitato ; che a principio 
del sacrificio con una clava (fi) ne percuotevano il capo, e po* 
scia il corpo giltavano da un precipizio, o lo ponevano sotterra; 

(*) poza?.u t 
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e dio quella tergine credevano essere IGgenia, Ggliuola di A- 
gamennone. Or per meglio conoscere il carattere vendicativo 
della sorella di Apòllo, ci convien raccontare distesamente la 
celebre favola d’ Ifigenia c di Oreste. 

Agamennone avea offesa gravemente la nostra Dea coll’uc- 
cidcre nella caccia una cerva a lei consacrata, e per essersi 
vantato che Diana stessa non avrebbe saputo tirare un colpo 
più sicuro (38). Or eletto egli supremo duce de’ Greci contro 
Troia, per forza di una gran fortuna di vento suscitata dal. 
1’ ira di Diana, era trattenuto colla flotta in Aulide , città e 
contrada della Beozia sull’ Euripo. Allora si consultò Calcante, 
celebre. iuiloviuo, gonza il consiglio del quale non fu in quel* 
la guerr-a intrapresa cosa alcuna da’ Greci; il quale dichiarò 
che Diana era quella che opponevasi al loro tragitto nell'Asia 
co’ coutrarii venti; e che per ciò doveasi placare la Dea col 
sacrificio di una vittima, eh’ era appunto Ifigenia (*), figliuo- 
la di Agamennone; sebbeue alcuni ( 39 ) la vogliono nata da 
Teseo e da Eleua, c si confonde con Ifianàssn (**). A que- 
sta dolorosa intimazione Agameunone (4o) ricusò di ubbidì- 
rej ma dovè cedere, cd Ulisse con Diomède furono mandali 
a Clilennèstra, madre d’ Ifigenia, per prendere l’ infelice don- 
zella, dicendo che dovea sposare Achille. Giunta la giovine 
Principessa in Aulide, fu con grau pompa portata all’altare 
della Dea per esservi immolala; ma questa mossa a pietà del- 
l' innocente fanciulla, la tolse al sacrificio, ricoprendola di fol- 
ta caligine c sostituendo in suo luogo uua cerva, secondo i 
Tragici; o un vitello, o un’ orsa, o un loro, secondo altri (40; 
cd essa per aria fu portala nella Tauride, ove nel tempio di 
Diana esercitò le funzioni di sacerdotessa. Alcuni antichi scrit- 
tori però dicono che Ifigenia fu veramente sacrificala. E pri- 

(*) l^rjwua, Iphigcnia 

(**) ltfi‘x-j'xr<rx, lpliianas. : a 
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Boeramente Lucrezio (4s) in questa guisa racconta 1’ inuma- 
no sacrificio : 

. 

Questa il (ior degli eroi Scelti per duci 
Dell’ osto Argiva in Aulide già indusse 
L’ara a macchiar della grau Dea triforme 
Col sangue d’ Ifigenia, atlor che cinta 
Di sacra fascia il bel virgiueo crine 
Vid’ ella a se davante in mesto volto 
Il padre, e a lui vicini i sacerdoti 
Celar 1’ aspra bipenne, e ’l popol tutto 
Stillar per gli ocelli in larga vena il pianto 
Sol per pietà di lei che mula e mesta 
Teneva a terra le ginocchia inchine. 

Nè giovò punto ali’ innocente e casta 
Povera vergioclla in tempo tale 
Che prima al He titol di Padre desse; 

Che tolta dalla man de’ suoi più cari 
Fu condotta all’altar tutta tremante : 

Non perchè terminato il sacrificio, 

Legata fosse col soave nodo 

D’ un illustre Imeneo; ma per cadere 

Nel tempo stesso di sposarsi, offerta 

Dal padre in sacrificio ostia dolente 

Per dar felice e fortunato evento 

AH’ armala navate. Marchetti. 

Nè dee ciò recar meraviglia, poiché il Pollerò (43) dimostra 
die anche i Greci qualche volta ebbero il barbaro costume di 
sacrificare agl’ Iddìi vittime umane. Cicerone ( 44 -) solamente 
condanna Agamennone, che avendo con giuramento promes- 
so a Diana di sacrificarle la più bella cosa che in quell’anno 

fosse naia nel suo regno, non dubitò d’ immolarle la figliuola 

* 
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Iligema , nata appunto in quell’ anno, che certo era- la più 
bolla cosa allora comparsa nel suo regno. Meglio era , dice, 
il Filosofo, non fare si strana promessa, che commettere per 
adempiere il volo una barbarie tanto atroce. Pare che Virgi- 
lio (45), e Properzio (46) abbiau pure seguila la tradizione 
deli’ accaduto sacrificio d’Iflgenìa; sebbene questo secondo non 
è costante nella sua opinione. 

Secondo alcuni autori, il sacrificio d’ Ifigenia pare una co- 
pia della storia di Iefte , ebe sacrifico la sua figliuola. Era 
questi un capitano degl’ Israeliti di grandissimo valore, che 
dovendo guidare l' esercito conira gli Ammoniti, promise al 
Signore di sacrificargli il primo che al suo ritorno fosse u- 
scilo di casa e gli fosse andato incontro dopo la vittoria. Vin- 
ti gli Ammoniti, ritorna Iefte vittoriose; ma vedesi nella dura 
circostanza di sacrificare a Dio l’unica sua figliuola, la quale 
ignorando il voto ferale del padre, fu la prima a farsegli in- 
contro per cougraiularsi dettai riportata vittoria. E Iefte fece 
quell’ imprudente voto per ottenere da Dio vittoria sugli Am- 
moniti; siccome Agameunone promise il sacrificio d’ Ifigenia, 
affinchè la spedizione coutro i Troiani avesse avuto un esito 
felice. Ed oltre a ciò, Quiutiliano (4-7), a proposito del sacri- 
ficio d’ Ifigenia, racconta che il pittore Timànte, in un qua- 
dro che quella tragica scena rappreseolava, avendo dipinto il 
vate Calcante in atteggiamento di dolore, ed Ulisse, più tristo 
e dolerne, ed avendo aggiunto al sembiante di Menelao quel 
più di dolore che l' arte polca; non avendo come esprimere il 
cordoglio del padre , il dipinse col voltò velalo , e lasciò a 
ciascuno la libertà d* indovinarne la grandezza. 

Ifigenia adunque salvata per opera di Diana dal sacrificio, 
dal porto di Àulide fu trasportata a volo in una nuvola nel 
paese della Tauride, ove in que’ di regnava Toànte, il quale 
la destinò a sacrificare sull' altare di Diana i forestieri che 
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ne' confini del suo regno capitavano (48). Ma un grande av- 
venimento tolse Ifigenia da que' barbari luoghi. 

Oreste (*) era figliuolo di Agamennone, re di Argo e di Mi. 
cene, e ai Clitennèslra, figliuola Tindaro, re di Sparta, la 
quale coll’ aiuto dello scellerato Egisto uccise il proprio con- 
sorte (4g). Allora fu che Elettra, di lui sorella, che Omero 
chiama Laodice, o secondo altri, la nutrice di lui detta Arsi- 
noe da Pindaro, vedendo il fanciullo Oreste in pericolo di es* 
sere dalla madre trucidalo, cercò di salvarlo, mandandolo se- 
gretamente nella corte di StroGo, re della Focide, che avea 
in moglie una sorella di Agamennone. Il quale accolse il gio* 
vanetlo principe con molla amorevolezza , e lo fece educare 
con Pilade , suo figliuolo; percui fra questi due giovani si 
strinse un’ amicizia sì grande, che cresciuta coll’ età fu una 
delle più famose amicizie della Grecia. Oreste intanto già a- 
dulto si -propone di vendicare I’ uccisione del padre, e col- 
l’aiuto dell’ amico Pilade, uccide Egislo insieme colla propria 
madre Clitennèslra (5o). Eschilo e Sofocle nell' Elèttro vo- 
gliono che Apòllo stesso avesse imposto ad Oreste di uccidere 
la madre per placare 1’ ombra sdegnata del tradito Agamen- 
none. Ma ohi quanto è terribile, dice il poeta, vendicarsi in 
tal guisa l Commesso l’ esecrando parricidio, tosto si turbò la 
mente dèli* infelice Oreste, e nel suo cuore cominciò a senti- 
re stimoli di orrendo furore e dispavento. Piombarono sopra 
di lui le Furie infernali armate di serpenti, i cui occhi infiam- 
mati stillavano sangue; esse l’inseguono e notte e giorno, ed 
alle sue orecchie risuonano di continuo le furibonde grida 
della madre uccisa. 1 Greci poeti non poteano con più vivi 
colori porre avanti gli occhi del popolo lo stalo spaventevole 
di un cuore tormentato da’ rimorsi. Or l’infelice principe (|>i) 
accompagnalo dalle Furie, abbandona Argo, c va in Dello a 

(*) Opesrvj?, Orestcs ....... . 


Digitized by Google 



102 

consultare I' oracolo di Apòllo, dal quale, dopo vnrii altri ac- 
cidenti, seppe che per liberarsi da quel tormento, dovea recar- 
si nella Tauridc dal re Toànle, rapire da quel tempio il si- 
mulacro di Diana e trasportarlo in Argo. Avuta questa rispo- 
sta, coll’ amico Pilade tosto s’ imbarca, e giungono in breve 
ne’ confini della Tauride, ove presi e condotti al re Toànte ,• 
secondo il dispietato costume di quella gente, furon portali al 
tempio di Diana per esservi immolati (5a). Allora i due ge- 
nerosi amici danno a que barbari uno spettacolo tutto nuovo; 
perchè dicesi che avendo Pilade ed Oreste la stessa sembian- 
za di volto, la medesima statura, lo stesso temperamento di 
costumi di modo che sembrava che avessero un'anima sola (53), 
non si poteano di leggieri P uno dall’ altro distinguere. Per 
la qual cosa - volendo Toànte dar morte ad Oreste , o tanto 
questi, che Pilade affermando di essere la medesima persona, 
perchè I* uno volea per P altro morire (54', il Re mosso da 
si generosa gara di amicizia, volle salvi amendue dalla mor- 
te ; il quale esempio di straordinario amore passò poscia in 
proverbio appresso i Greci. Ovidio (55) dice che Ifigenia, vi- 
cina a sacrificare i due stranieri, intesa ad un ministero eh* 
ella esercitava con orrore (*), dal linguaggio conobbe con gra- 
ta sorpresa eh’ essi eran greci ; e che la sacerdotessa stessa 
propose che uno di loro fosse solamente immolalo e riman- 
data l’altro libero al suo paese; il che diede occasione alla 
dolce gara de’due amici. Or ella dà loro una lettera diretta 
al fratello Oreste che credeva in Argo, e ciò fu cagione di 
riconoscersi con indicibile allegrezza. Allora senza indugio 
pensano di fuggire da que’ barbari lidi, dal suo tempio rapi- 
scono il simulacro della Dea, e lieti ritornano alla patria. Si 
vuole che Ifigenia, riconosciuto il fratello, fece sospendere il 

(*) ncc placcnt. . . .Foci, cruore difduenles liospilum. Ex Eurip. 
fab. io. Invila pcragcns [ristia sacra maiiu. Ovili. 
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sacrifìcio, dando ad intendere al Re, che quegli stranieri e* 
rano rei di un omicidio , così che non si poteva immolarli 
prima di averli espiati; che la cerimonia doveva farsi in ma- 
re, e che essendo stato profanato da quegli empii il simula- 
cro di Diana , era mestieri purificarlo. Con questo pretesto 
salita Ifigenia su di una nave insieme co’ due amici , se ne 
fuggì seco loro e portò via la statua della Dea. Dove Oreste 
avesse lasciata ’qifesla statua, è incerto, alcuni dando un tal 
vanto ad Atene , ed altri a’ Sparla; e gli autori Latini (ì> 6 ) 
ban detto che, dopo varie vicende, fu portata nella selva A 
ricina presso Roma- 

La favola d’ IGgenìa non ritrovasi ne’ poemi di Omero; ma 
ì casi di questa principessa e della famiglia di Agamennone 
formano il soggetto di molte tragedie in varie lingue, infilo* 
late quale Ifigenia in Aulide, e quale in Tauride. E Cicero- 
ne (57) riferisce che la maravigliosa gara di Pilade e di 0 - 
rèste, che volean 1 ’ uno per l’ altro morire, eccitava sul tea- 
tro i più grandi applausi degli spettatori. Il fatto d’ Ifigenia in 
Tauride è il soggetto di una delle più belle tragedie di Eu- 
ripide ; ed il nostro Chiabrera 1 ’ ha cantato assai nobilmente 
in una sua canzone. Una pittura di Ercolano, come pure un 
basso rilievo presso il Winckelmann, rappresentano Oreste e 
Pilade incatenati e condotti alla presenza d’ Ifigenia. In un 
altro basso-rilievo presso il medesimo autore, vedesi in una 
parte Oreste perseguitato dalle Furie; nella seconda, i due a- 
mici che porla n via Ifigenia; e nella terza, la morte di Toàn- 
te, che alcuni dicono essere stato ucciso da que’ due amici. 

V. Varie incumùenze di Diana • 

. 1 » 

Abbiam di sopra avvertito che Diana era la dea della cac- 
cia. Perciò portava la veste succinta , e quindi fermata con 
una zona 0 cintura, come vedasi nella Diana Cucinatrice del 
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R. Museo Borbonico (88); e vestila colia tunica raccorciata 
dalla cinta si osserva pure Diana in una moneta rapportata 
dallo Spanhemio , il quale riferisce un epigramma di Paolo 
Silenziario , in cui si dice che una vergate, la quale porta 
la tunica sino alle ginocchia, rappresenta la figura di Diana 
Caccialrice. Cosi la veste di Atalènta non giungea che sino 
alle ginocchia, dice Filostrato ( 5 g); e le Amazzoni pur si veg- 
gono con una cinta che accorcia la veste sino? al ginocchio(6o); 
siccome Venere intesa alla caccia ci è descritta nella me- 
desima foggia da Ovidio (61). Senofonte scrive (62) che la 
caccia ed i cani da caccia erano stali invenzione di Apòllo 
e di Diana. La quale lutto di era intesa a cacciare, ed abita- 
va in mezzo a' boschi, accompagnata da una muta di cani , 
e da un drappello di ninfe, specialmente Orradi, anche cac- 
ciatrici. Perciò fu dilla da Orazio ( 63 ) Vergine custode dei 
monti e delle foreste ; e spesso da' poeti si chiama Caccialri- 
ce e Saettatrice , e da Catullo, signora de' monti. Callitha» 
co ( 64 ) racconta che Diàua giovinetta, in premio della sua 
verginità, dimandò a Giove e frecce ed arco;eche i Ciclopi 
le fabbricarono il turcasso ed un grande arco. Dice eziandio 
che a questa Dea sono a cuore gli archi, ed il ferir lepri , 
e le liete danze su per le montagne (*); anzi che a Giove 
cercò quasi per suo retaggio luti’ i monti (**); in guisa cba 
Seneca ( 65 ) ebbe a dire che Diàna abitava solo su’ monti, e 
che sola vi era adorata. Omero(66) descrive la nostra Dea che 
scorre pe’ monti, e tra questi nomina il Taigete, e 1’ Eriman- 
to, dilettandosi di colpire i cervi ed i cinghiali. Ed infine si 
noti che al dir di Senofonte (67), presso i Greci nella caccia 
delle lepri, per ciascuno di esse si pagavano due oboli al te- 
soro di Diàna. 

(*) tvj reta Xa-u>/ 3 o).iam jiù.ovrat, Kou j-ay 

tv ouptan ì^taxtàai . li. Dian. v. 2 sq. 

(**) dos òi )j.oì ovpta troni r«. b, Dian. 18. 


Digitized by Google 



105 

E come Callimaco dice che la Dea della caccia amava gran* 
demente le danze sotto gli alberi e sopra i monti, e ch'ella 
domandò in grazia a Giove sessanta ninfe Oceaninc, eh’ egli 
chiama danzatrici (*) ; cosi bisogna sapere che vi era una 
danza solila farsi in onore di Diana dalle donzelle, non se* 
parate, ma tulle presesi per le mani in giro , la quale ere* 
devasi molto cara alla Dea. In Deio vi erano le danze dette 
Delie , le quali in quell’ isola formavano parte delle feste ce* 
lebrate in onore di Apòllo e di Diana Cacci a tr ice , e ciò in 
Deio non solo, ma in altre città ancora della Grecia, coma 
in Caria, borgo della Laconia , dette feste e danze Cariati- 
che , ed in altri luoghi. Presso Euripide nelle Troadi si de* 
scrivono le fanciulle che al suono delle tibie danzano tutta 
unite ed in giro in onore di Diana; e come si scorge da Ca- 
tullo e da Orazio (68), si aggiungeva anche il canto nel coro 
di queste donzellette che lodavano la Dea. Or molte Ninfe o 
Marine, e Fluviatili, e Fontanine, ed Oreadi e di più altre 
maniere volle la Dea al suo servigio, perchè amava con es- 
so loro danzare e trastullarsi, come padrona; e sotto tale al- 
legoria forse intendevano la comitiva delle Stelle, compagne 
della Luna, ch’era simboleggiala da Diana. Callimaco stesso 
dice che la Dea della caccia insegnò alle Amazzoni una spe- 
cie di danza in giro, tramutando loro in petto il cuor sel- 
vaggio : 


Le Amazzoni di guerra pgnor bramose 
Ti alzaro un giorno sull’ Efesia sponda 
Di faggio un simulacro: e Ippona empiea 
A te dinanzi pria guerresco ballo. 

Il sacro ministero esse, o Regina, 

Fèr cogli scudi ; e poi leggiadra danza 

(*) U'ixovra %9f/v]Ti<3a«r wxmcvivo?. h. Dian, v. i3. 
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Disposcr carolando in vasto cerchio. * 

D’argute canne un sottil suon segnava 
Il battere de’ piè con giusto accordo. 

E qui non sarà discaro l'osservare che i Greci moderni han- 
no da’ loro maggiori ricevuto quasi in retaggio il più arden- 
te amore per la danza, non essendovi presso di loro festa al- 
cuna che non sia dal ballo ravvivala; e per le vie, sulle piaz- 
ze, o intorno ad una quercia annosa, ne’ più solenni giorni, 
dapzano in vaghissimi cori. ( Vedesi tuttora appo di essi, di- 
ce Guys (69), un’ esatta immagine de’ cori delle Ninfe gre- 
che, che lenendosi per la mano danzano sul prato o nel bo- 
sco , nella stessa guisa che da’ poeti ci venne rappresentata 
Diana su’ monti di Deio, o sulle sponde dell’Eurota ia mezzo 
alle Ninfe, sue seguaci 1. 

Gioverà Bnalmente osservare che Diàna, come Dea amica 
della caccia e degli strali , ardi pure abbracciare il partito 
de’ Troiani contro i Greci , e rampognare Apòllo che ricu- 
salo avea di combattere ; ma ne fu da Giuuone aspramente 
ripresa. Ecco le parole di Omero (70). . . . Ma la sorella 

Di belve agitatrice aspra Diana 

Con acri motti il rampognò : Tu fuggi , 

Tu che lunge saetti ? e tutta cedi 
Senza contrasto al re Nettun la palma? 

Vile 1 a che dunque nelle man quell’ arco ? 

Ch’ io non t’ oda più mai nella paterna 
Reggia Ira’ numi, come pria, vantarli 
Di combattere solo il re Nettuno. 

Non le rispose Apollo; ma sdegnosa 
Si rivolse alla Dea di strali amante 
La veneranda Giuno, c sì la punse 
Con acerbo ripiglio : E come ardisci 
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Starmi a fronte, o proterva ? Di possanza 
Mal tu puoi meco gareggiar, quantunque 
• D’ arco armata. Gli è ver che fra le donne 
Ti fè Giove un lione, e qual ti piaccia 
Ti concesse ferir. Ma per le selve 
Meglio ti fìa dar morte a capri e cervi , 

Che pugnar co’ più forti. Monti. 

Ma comcchè Giunóne parlasse con tanto disprezzo del va- 
lore della nostra Dea , pure sappiamo (71) che pel fatto di 
Epafo sdegnata contro Giove la Regina de’ Numi , esortò t 
Titàni a discacciarlo dal regno e restituirlo a Saturno ; e 
che adoperandosi que’ temerarii a salire in cielo, coll* ope- 
ra di Minèrva, di Apòllo e di Diana, Giove li precipitò nel 
tartaro. 

Fu oltre a ciò tenuta Diana come la Dea della castità; 0 
la prima dimanda eh’ ella fa a Giove presso Callimaeo (72) 
fu quella di starsene perpetuamente vergine ; percui da lui 
chiamasi Partenia (*), e Vergine da molli poeti. Essa adulta 
andò all’ Oceano, dove si scelse un bel coro di Ninfe, tutte 
della stessa età di nove anni, tutte snelle e discinte; nè per- 
mise mai che fra queste sue belle compagne vi fossero sta- 
te altre che vergini. 

Diana oltre a ciò presedeva a’parti; percui da Macrobio( 73 ) 
si appella duce di coloro che nascono , e de' mortali corpi 
autrice. Da Catullo e da altri chiaraavasi anche Giunòne-Lu - 
cìna (**), perchè e l’una e l’altra Dea presedeva a’ parli del- 
le donne, ed alla nascila de’ fanciulli ; il quale ufficio dagli 
Egiziani si attribuiva a Bubàsle, e da’ Greci, ad Ilitìa; e Plu- 
tarco (74) mette nel numero degl’ Iddii nuziali anche Diana 

(*) A preai tupzvjty 

(**) Tu Lucina doicnlibus limo dieta puerperi». Canu. 34 . 
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o Lucina; e con Dana a 'parli ed alle nozze presedevano an- 
che le Parche , le quali in molle' urne sepolcrali Elrusche , 
che rappresentavano sposalizi! e matrimonii, son figurale as- 
sistenti all’uscio delle case. Di fallo presso Callimaco ( 7 »>) , 
La Dea stessa dice che le Parche a lei appena nata diedero 
l’incarico di recar soccorso alle partorienti; le quali l’invo- 
cavano ne’ dolori del parto, e forse tre volle, come si scor- 
ge da Orazio (76). E Platone (77) afferma che presso i Gre- 
ci Dilla avea un tempio giornalmente aperto alle donne in- 
cinte. Quindi Ovidio, per dire che Evippe avea nove figliuo- 
le, dice cl.’essa nove volte avea chiamata Lucina in aiuto (*) 
Secondo Cicerone (78) la Luna è la stessa che Lucina; per- 
cm siccome appresso i Greci le partorienti invocavano Diana 
Lucifera, cosi in Roma s’invocava ne’parti Giunóne Lucina. 
D.odoro Siculo però (79) annovera fra le figliuole di Giove 
Il.lia o Lucina (**), e- Diana (***), di lei aiuianle; e poi 
g-unge che Ili.ia o Lucina (****) ebbe l’incarico di allegge- 
rire le difficoltà ed i dolori delle partorienti ; percui era da 
k>ro spesso invocata; mentre Diàna(*****) nvPa cura de’bam- 
J>m. d. fresco nati, avendo anche ritrovalo i cibi alla loro tene 
ra età conve nienti ; per la qual cosa dicevasi balia o 
de b« m b,m { "**** ) , Da un passo dj Orazio(So) si vede chequao- 
tunqiie presso 1 Latini Pitia era la siessa che Giunòne-Lucìo» 
pure talvolta I’ invocavano sotto il suo nome greco , mentre’ 
egli dice : 0 benefica Pitia , tu che rechi aiuto alle donne 
«e dolor, del parto . . . „ so vuoi piuttosto essere invocato 
sotto .1 nome di Lucina o di Dea Genitale; ec. E come que- 
ste parole sono del Carme secolare, in cui le preghiere soa 

(*) hla potcntem-Lucinara novics , novies pariti , vocavit. Mct. 

’ ° ’ (**) E '*£/ 3 y/a, Ilithyia 

< >*7* ra,jr 1 * Aprcfuv (****) EiXgi9v«* 

( ) A PW* ('*****) xojpcrpofos 
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dirette ad Apòllo e a Diana , è chiaro che lliiìa , Lucina e 

Diana erano una medesima cosa. Esiodo dice elio Giunóne 
partorì Ebe , Marte ed lliiìa. Molle altre cose si potrebbero 
dire su questo -particolare, dalle quali scorgesi che la mitolo- 
gia di Diàna-Lucìna è stranamente imbrogliata. Solo qui ag- 
giungiamo che secondo Callimaco di sopra mentovato, la na- 
scita di Diana non arrecò alcun dolore alla madre Latòna ; 
percui le Parche le affidarono la cura di soccorrere le par- 
torienti. Alcuni però ripetono questa lìuzioue da una segreta 
influenza che secoudo loro ha la Luna sulla salute delle don- 
oe; ma è meglio, seguendo le immagini della Omerica poe- 
sia , il dire clic i dolori del parto erano un effetto degli 
strali di Artemide o Diana, come nell’Iliade, i dolori di una 
ferita riportata da Agamennone sono paragonati agli acutis- 
simi dolori del parto; e che però ella ’ invocavasi ne’ parti 
per allontanare dalle partorienti i dolori , cioè i colpi degli 
acuti suoi dardi. 

Finalmente Diana presedeva alle vie, ed era come ispettri- 
ce e custode de’ porli, secondo che dice Callimaco (*); e per 
ciò il simulacro di lei era collocato in capo alle vie ed an- 
che avauti agli usci delle case. Il che forse vieue indicato 
dalle moltissime medaglie coll’ immagine di Diana , battute 
dalle città marittime, come di Efeso, di Smirne , di Cuma , 
di Mitdeue, di Napoli, di Marsiglia e di più altre, delle quali 
era Diana nume tutelare. 

VI. Cullo prestato a Diana. Tempio di Efeso. 

Da quel che si legge negli antichi scrittori è facile il co- 
noscere che il culto di Diana fu molto esteso ed antico. Co- 
me la Luua era il snnbolo di questa drviuità, la quale con- 

(*) y.7.1 uìj òyjtais Eary xcu h/uv&oru ir.moxooi, h. Dian. 58. 
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Riderà vasi un’espressione della forza produttrice e nutritiva 
della natura, cosi il culto di essa (in da’ primi antichi tempi 
dalla Media si sparse lungo le coste del Mar Nero , e noi- 
F Asia Minore , ove si confuse con quello di- Cibèle. Nella 
Scizia fu adorata sotto il nomedi Diana Taurica, che gode- 
va di vedersi contaminati gli altari con sacrifici di vittime u- 
mane; passò nella Grecia, e fu V Artemide di quel paese; ed 
i Romani 1’ adorarono sotto nome di Diana. Ma il culto dei 
figliuoli di Lalòna a principio incontrò forte opposizione nel- 
F Asia Minore ; e non pochi sacerdoti di que’ novelli numi 
furono costretti a rifuggirsi nell’ isola di Deio, ove introdus- 
sero il culto di Apòllo e di Diana , e feste in loro onore. E 
però quando i poeti finsero che Lalòna perseguitata dall’im- 
placabile Giunóne uon ritrovava luogo ove partorir potesse ; 
e che in Deio {malamente le fu dato sgravarsi de’ divini ge- 
melli , volevano dirci in lor favella che il cullo di Apòllo e 
di Diana, avendo ritrovalo resistenza in altri paesi per parte 
de’ sacerdoti delie antiche divinità, era stato infine bene ac- 
colto nell’ isola di Deio. Quivi era un altare consacrato ad 
Apòllo , e fatto da lui medesimo colle corna delle capre uc- 
cise da Diana sul monte Cintio; altare riputato una delle ma- 
raviglie del mondo- In Brauròna , città deli’ Attica , da cui 
Diana ebbe il soprannome di Brauronia, si vuole da alcuni 
che fosse stato portalo da Ifigenia il simulacro di Diana Tau - 
rica , e posto in un tempio ivi edificato da Oreste (8j). 

Ma qui fa d’uopo parlare un poco del culto prestato a Dia- 
na nella foresta di Arida, città del Lazio, la quale vuoisi c- 
dificata da Ippolito. Era questi figliuolo di Teseo e dell’Amaz- 
zone Antiope , e giovane educato co’ principii di una severa 
morale. Allorché Teseo andò all’ inferno , ebbe molto a sof- 
frire dalla matrigna Fedra , la quale , mossa da dispetto e 
da spirilo di malnata vendetta , al ritorno del genitoro , gli 
accusò con ben congegnate calunnie il virtuoso figliastro ; e 
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Teseo, poco avveduto* avendo tosto prestato fede alle maligne 
accuse della moglie, fece mille imprecazioni contro l’innoeens 
te figliuolo, e Io abbandonò alla vendetta di Nettuno, il qua- 
le gli avea detto di concedergli le tre prime grazie che gli 
avesse dimandato. Così Ippolito mori strascinato da’proprii ca- 
valli spaventali da’muggiti di un mostro marino mandato con- 
tro lui da Nettuno. Si finge che Eseulapio, dio della medi- 
eina , gli avesse ridonata la vita , e che trasportato da Dia- 
na nel Lazio , vi avesse edificata la città di Arida , vicino 
alla quale in una foresta innalzò a quella Dea un (empio, e 
vi stabili un sacerdote e delle feste, che celebravansi agl’i- 
di di Agosto. Ed in memoria della funesta morte cagionata 
da’ cavalli all’ infelice Ippolito, era proibito far entrare in det- 
ta selva alcuno di siffatti animali(82). 

Callimaco ( 83 ) dice che Giove avea promesso alla vergi- 
ne sua figliuola eh’ essa sola sarebbe stata particolarmente ve- 
nerata iu trenta città, ch’egli non nomina, ma che certo era- 
no di numero assai maggiore, mentre in quasi tutte le città 
e borghi della Grecia ella avea tempii e simulacri. Ma il cullo 
di questa Dea pare che avesse avuto la principale sua sede 
in Efeso, famosa città della Jonia, ove celebravansi in ono- 
re di lei le feste detto Efesie. Di fallo il racconto della se- 
dizione eccitata in Efeso che abbiamo negli Atti degli Apo- 
stoli (84), dimostra che grandissimo era in quella città il culto 
della Dea, e che da essa, come da centro, si spandeva in 
tutta l’Asia , anzi in tutto il mondo. Un certo Demetrio, dice 
il sacro testo, era capo degli orefici , che vivevano del lucro 
ricavalo da certi tempietti di argento , eh’ essi vendevano, in 
cui era il simulacro di Diana , e l’effigie del tempio di Efeso. 
Il quale , vedendo che S. Paolo allontanava il popolo da quel 
superstizioso culto suscitò gran commozione fra quegli artefi- 
ci , dicendo che per opera di Paolo si perdeva totalmente l’o- 
nore prestalo al tempio della grande Diàn’a degli Efesii , e 
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che cominciava ad obbliarsi la maestà di esso venerala dai* 
l’Asia (ulta, anzi da lullo il mondo (*). Or in quella città 
era il tempio di Diana Efesina ch’era il più magnifico ed il 
più ricco che mai vi fosse stato sulla terra , annoverato per* 
ciò fra. le sette maraviglie del mondo ( 85 ). Vilruvio è d’av* 
viso che l’ordine Jonico sia stato posto per la prima volta in 
uso nel tempio di Diana in Efeso. Plinio (86) dice che tutta 
l’Asia concorse per Io spazio di dugento anni ad ornare ed 
arricchire un tal tempio con quanto avea di più prezioso. La 
sua lunghezza era di 4 - 2 5 piedi sopra 220 di larghezza , ed 
era ornalo di 12 7 colonne del più bel marmo, dono di al* 
frettanti re dell’Asia. La statua originale della Dea in quel 
tempio, secondo Plinio , era di ebano ; secondo Vitruvio , era 
di legno di cedro. Igino (87) vuole che esso fu edificalo dal* 
l’Amazzone Otrira, ovvero Olrèra (*•), moglie di Marte; e fu 
incendiato da Erostrato, uomo di oscuri natali , il quale de* 
sideraudo di acquistare duratura celebrità al suo nome, pensò 
d’ incendiare quel gran tempio. 1 magistrati di Efeso proibì* 
rono con gravi pene a chicchesia di pronunziare il nome di 
lui , specialmente nelle pubbliche carte ; ma ciò non potè im- 
pedire che il suo nome non si fosse tramandato alla posterità 
insieme colla storia dell’incendio di quel tempio (88), il quale 
fu poi riedificato a’ tempi di Alessandro il grande , anche con 
maggiore magnificenza, dal famoso architetto Dinocrate , che 
fabbricò Alessandria. Plinio (89) dice che in tale riedifica» 
sione gli artefici non fecero uso nè di argano , nè di peri* 
trochio , nè di carrucole , nè di altre machine atte ad innal- 
zare i pesi. Filoslralo nella vita di Apollonio Tianèo fa me- 
moria del Luco di Diàue, eh’ era dietro al suo famoso tem- 
pio di Efeso, in cui le sole vergini entrar potevano Cicero- 

(*) Magnae Dianae templum in nihilum reputabilur, sed et de- 
strui incipiet maicstas eius, quam tota Asia, et Orbi* colit. 

(**) Orpvjpvj , Otnra’, voi Otrera. 
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Ite (90) riferisco un faceto dello dello storico Timeo , il quale 
avendo raccontato che il tempio Efesino fu incendiato la notte 
Stessa che nacque il grande Alessandro, aggiunge che ciò non 
dovea recar maraviglia , perchè in quella notte , per assistere 
al parlo di Olimpia, madre di quell’eroe, Diana si era Iro- 
vata lontana dal suo tempio. Ma di questo tempio famoso si 
può leggere il Viaggio del giovane Anacàrsi del sig. Barihc- 
lemy. Plinio (gì) fa parola di un tempio di Diana a Saguu- 
to , e di un altro augustissimo a Susa. 

VII. Iconologia di Diana. 

Diana, come dea della caccia, nelle medaglie e ne’ monu- 
menti antichi sempre si vede tirata in una biga da due cervi 
velocissimi; ovvero , in lunga verginal veste discinta cavalca 
una cerva , tenendo una face in mano, come in quelle de’Mi- 
tilenei prodotte dallo Spanhemio, ed in quella di Faustina dei- 
ficata sotto la sembianza di DiàUa , eh’ è nel tesoro del Re di 
Francia. I poeti tanto al Sole, che alla Luna assegnano il tro- 
no d'oro; ma sembra più proprio di Diana il trono di ar- 
gento (92). Nelle medaglie del popolo di Deio presso il Gol- 
zio, è tirata in cocchio da’ tori. Da Perga metropoli della Pan- 
filia , prese la nostra Dea il soprannome di Pergèa ; ed in 
Una delle antiche medaglie di quella cittè riportala dallo Spa- 
nhemio, la Dea ha il capo coronato non di dittamo, ma di 
alloro ; sta in piedi , in abito succinto, con una corona di 
lauro uella destra, colla sinistra appoggiala ad un’asta, e con 
un cervo a’ piedi. 

il filosofo Albrico (g 3 ) dice che Diana si dipingeva corno 
una matrona , colle chiome sciolte, coll’ arco ed il turcasso ; 
o nell' atto d’ inseguire cervi nelle selve , accompagnala da 
cori di ninfe di ogni maniera. 

Si rappresentava ez audio, specialmente ne' trivi! , con tre 

8 


114 

capi , Jet la perciò da Orfeo tricipite (*) , e tergemina da 
Virgilio (**); dove Servio osserva che alcuni la chiamano Lu- 
cina, Diana ed Ecate, perchè ha triplice potestà, cioè sulla na- 
scita, sulla sanità e sulla morte , e che per ciò la rappre- 
sentavano con tre capi. Lo Scoliaste di Germano dice che 
Diana si dipingeva cogli strali, per dinotare i raggi, che dal 
cielo la Luna spicca sino alla terra; colle fiaccole in mano, 
perchè la Luna illumina ; sul cocchio , per indicare la velo- 
cità del suo corso ; e con tre capi , perchè la Luna in cielo. 
Diana sulla terra e Proserpina o Ecate nell’inferno sono una 
medesima divinità. Un autore (9I) crede che questi tre corpi 
o facce erano il simbolo «Ielle fasi della Luna , la quale nel 
suo corso presenta dapprima la figura di una mezza luna » 
poi quella di un mezzo globo, e finalmente quella di un glo- 
bo intero. . , • 1 

Secondo il Millin (90), Diàna in ima bella pittura è se- 
guita dalle Ninfe , sue compagne , dalle quali si distingue per 
la mezza luna , ond' ha fregialo il capo , essendo esse anco- 
ra quasi tulle abbigliate come la Dea. Presso Virgilio (96) 
la bellissima Didòne si paragona leggiadramente a Diàna, che 
lungo la riva dell'Eurola , o sul monte Cinto da cento e cento 
Oreadi accompagnala , esegue le sue danze, colla faretra su- 
gli omeri , tulle le altre segnaci superando colla sua nobile 
statura; di ebe la madre Latòna gode nel segreto del suo 
cuore. . . , 

Sulla maggior parte delle medaglie antiche, dice Noe), ve- 
desi Diàna io abito de caccia, co’ capelli accodali di dietro, 
la veste ripiegata con una seconda cintura, il turcasso su gli 
omeri, un cane a* suoi fianchi ed. un arco teso,- da cui scoc- 
ca una freccia. Uu bel gruppo di marmo presso La Cbausse 
V • ' ’ ■ • ' :* 

(*) Tp/xs<paX<*£ . - * 

(**) Tergendo ani(|Ti« Hccalen,lrja virginia ora Djaij3e.Aen.IV ,$!!. 
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rappresenta Reale o Diana con triplico forma; la prima ha in 
capo la mezza luna ed in mano due faci ; la seconda ha il 
capo coperto da terreno frigio, e raggiante, e porla nn col- 
tello ed un serpente; e la terza è coronata di alloro, ed ha 
delle corde e delle chiavi. Una lucerna di terra cotta ($7) -è 
formata a guisa di una testa di bue , ornata di una piccola 
fascia c consacrata a Diana Tauro pois. Sulle corna si legge! 
APéEM IEPOC. ( toro sacro ad Artemide, cioè a Diana ) .Una 
■tatua del museo Napoleone rappresenta Diana Cacciatrice , 
calzata di ricco coturno; posa una mano sulla faretra, tiene 
con I* altra P areo, ed afferra per le corna la cerva di Ce» 
rinèo, eh’ ella ha or ora ritolta ad Ercole minacciandolo de’ 
suoi dardi. • • T 

Dice Milita Che le due trecce che formano la pettinatura 
di Diàna , e che vengono a congiungersi e ad attaccarsi sul- 
la sommità del capo, la rendono facile ad essere distinta fra 
tutte le statue, quando ancora non avesse alcun altro desimi 
attributi. Oli Antiquarii chiamano Corimbo quella pettinatura. 

Carlo Dati nella vita di Apòllo favellando di alcune opere 
di questo inimitabile pittore, dice : t Di eguale stima fu ri» 
x pillata una Diàna ' 4 n mezzo ad un còro di vergini sacrifl» 
X canti , le quali essendo tutte bellissime, dispóste in varie at- 
x titudini, e graziosamente vestile, erano tuttavia superate dal» 
1 la bellezza e dalla leggiadria della Dea , a tal segno che 
» restavano inferiori a questa pittura i vèrsi di Omero, che 
x una timi! cosa descrivono (98): > v 

- 4 • v f . • • i, , ' * . •%» »• 

1 Vaga d’ avventar dardi i monti scorre . 

» Diàna, e sul Taigeto, e l’Erimanto 
x Prende piacer di lievi capri e cervi. 

X Con lei, prole di Giove, agresti Ninfe 
x Scherzano, onde a Latona il cuor ac gode» 
x A tulle colla fronte ella sovrasta 

x Chiaro distinta, e pur ciascuna è bella a . 

* 


Digitized by Googte 



118 


Vili. Principali epiteti di Diana- 

• , h • . • ' , • >. . 1 . r » 

Agrotera , gr. àyporepa presso Omero, cioè cacciatrice. Di- 
cessi pure o^payXos, che pernotta nella campagna ; ovpu a (*) 
lai. Sfontana , JUonlivaga (99) , e negli Epigrammi Arypar** 
wjpa 1 donzella cacciatrice ; alla quale secondo Senofonte i 
cacciatori erano solili di far voti e consacrare le primisie del- 
la fiera che doveano prendere (**). A questa Diàna Agrote- 
ra e ad Apòllo Agrèo, Alcaloo, figliuolo di Pelope, edificò un 
tempio dopo avere ucciso il cinghiale di Citerone , che de- 
vastava quelle contrade , e che niuno avea potuto uccidere, 
comechè Megarèo, re di Megara, avesse promessa la sua fi- 
gliuola in moglie e la sua eredità a chi avesse liberato quei 
luoghi da sì pernicioso nostro. Alcaloo mostrò la lingua del* 

’ i’ animate ed ottenne da Megarèo il guiderdone promesso. 

Anjipìro (***), epiteto di Diàna, e significa che tiene una 
fiamma in ciascuna mano. 

Aricìna; cosi della dalla selva di Aricia, ove avea un cul- 
to particolare, di cui abbiom parlalo di sopra. 

Aslraièa, \al. AUrnlea i****), soprannome, con cui onora 
vasi Diàna da’ Lacedemoni per avere arrestalo l’esercito delle 
Amazzoni e fatto cessare la guerra. 

Avenlina , dal tempio che la nostra Dea aveva sul monte 
Aventiuo. » ■ 

Brauronia , dal famoso tempio che avea in Braurona, bor- 
go dell’Attica , ove di cinqùe in cinque anni celebravansì le 
feste dette Brauronie in onore di Diàna, ed in memoria della 
liberazione di Orèste e d’ Ifigenia in Tauride. 

Britomàrle , soprannome di Diana , spesso confusa colla 

(*) ab cpc$, mons {***) ab àutp/c, ulfiraque, et rup, ignis ’ 

(**) rpo»r«^pia (****) ab a priv. et erpurotr , excrciius. 
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figliuoli! di Giovo e di Carmide , ninfa devota a quella Dea , 
è che avea un lai nome. _ , . 

Chiionia appellava»! da una parola greca (*), che signiGca 
veste, perché a questa Dea venivano consacrale lo prime ve* 
sii de’ fanciulli di fresco nati, 

Cinlia o Cinzia , lat. Cynlhia , dal Cintio , monto dell’ i- 
sola di Deio, ove nacque con Apòllo. Dalla quale isola fu 
della pure Delia , nome che si usa da’ poeti anche per signi- 
ficare la Luna. . . 

Didima , gr. ò/rhfxoq , gemella , si chiama da Pindaro , per- 
chè naia ad un parto cou Apòllo.. . , 

DiUìnna , Dìclynna , gr. òc/.rjvva. (**), cosi detta dalle re- 
ti, come pare che accenni Aristofane (***). Altri però dicono che 
fu cosi chiamata da Britomàrle, come di sopra si è detto (100). 

Efesia, Ephesia; soprannome di Diàua dal magnifico tem- 
pio che avea in Efeso , del quale , oltre il già detto di so- 
pra , può vedersi una bella descrizione io. Filone, in Vitru- 
vio ed in una dotta dissertazione del eh. Marchese Poleni (ioi), 
Elafièa o ElaJ'eùolo cognome di Diàua, col quale era ado- 
rala in Elide, e che in greco significa oaceiatrice di cer- 
vi (****). Elafeùolie o Elofobolie crauo feste in cuore della 
Dea, in cui le si offeriva uua focaccia fatta a foggia di cer- 
va ; c ciò nel decimo mese dello dagli Attici Etafqbolionc , 
ch’era il mese della caccia de’ cervi e che corrisponde al uo- 
slro Marzo. 

EaceUina o Facelit , da una voce latioa (*+***), che significa 


(*) , tunica. 

(**) aro tu» Jr/.rJu» , a .retibus. 3 c/.tjov , rete. 

(***) dizrpayicj . . . v.pairiarov ìt?i /xor xo St/.rMJ. H .3; pai Am- 
tu'j-jol aryypMfi k%oi rou rjixrjou. Vesp. 368 sq. 

(****) ab è.vp'kcupof , cervus , et ySoXos , iactus. / 3 a/A,w , iaoio. 
(’****) fai, facis. . . * 
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fiaccola ; perette Diana talvolta è rappresentala coti una fiac- 
cola in mano , Torse per lo splendore ebe la Luna spande ad 
iMurainare il cielo, specialmente nei plenilunio. Per ciò presso 
i Romani, nelle feste delle Art ernie, le donne nel Luco Ari- 
tino portavano fiaccole accese , come di Ciotia afferma Pro*, 
pendo fi 02). Per la stessa ragione fu della Lucifera , e Fo- 
rfora (*). Dicevasi poi anche Fascelina o Fascelis , dal fa- 
scio di legna , nel quale Oreste ed Ifigenia dascosero la sta- 
tua della Dea, allorché la portarono dal Chersoneso Taurico, 

' Faretrata, Pkarètrala dicesi da Ovidio (ip 3 ), dalla fare- 
tra o turcasso che portava coinè dea caeciatrice; percui cantò 
il Poliziano; 

Se 1 * arco ha in mano , al fianco la farètra , 

Giurar potrai che sia Diana casta. 

• . < - f ' 

Quindi i seguenti epiteli che tulli riguardano la caccia: 
ttipa (**), che gode de' dardi, presso Omero ed Esiodo; Kg. 

tumultuosa , dal tumulto della caccia; Tutjcrtjs {***), 
vibralrice di saetta y iaculatrix (:° 4 ) ec. E da Luciano ap- 
pellasi arciera e lanciatrioe di dardi, e guerriera (****)] da 
Aristofane (io 5 ) fypotppstf da Euripide (106) , trcXt&tjpas Ar 
im» va, Ditlinna amante di fere, ec. 

Ilitia o Hi zia , Ililhyia , gr. E/Xei&«/a , ed anche EXrj&u», 
JZleuto, da un verbo greco (*****), che significa venire, quasi 
voglia dirsi io vengo alla luce, io vengo nel mondo. Ha Esio- 
do si adopera per lo stesso parto. 

t 

(*) Qwrtpopos a (pws , fuìrof , lux , et (pepo» , faro. 

(**) a*> <«?> telum, et %a/po» , gaudeo. 

(***) a rofysv, arcus. • 

(****) ro%ortz, xou òrpSoXoS) v.cu ‘rjXsua/es >1 Apreu/s.In LcxipU. 
{**”*) fXey^w. 
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Russia? -*? Ssa chiamasi da LicofrOne (*) , perchè a que- 
sta Dea si sacrificava un cane presso i Sapei , popolo della 
Tracia (107). 

Lucina dicevasi Diana come Dea de parti (**) , perche il 
parto per opera sua veniva alla luce (***); o a luco, come 
dice Ovidio (108). Quindi i soprannomi di Moyorrexos (****) 
quasi Dea che si affatica per la buona riuscita de’ parli ; Dxy. 
■fffxo ; '**+**)', dalla velocità del parto; Ao/t/a, E-S/.oyo ^ (******); 
Naialis , Gcnilalis; ec. 

Panacèa; soprannome di Diana, che significa tutta mira- 
bile (*******),e che vuoisi tratto dal correre eh* fecea di monte 
in monte, di 9elva in selva, e dal suo frequento mutar sog- 
giorno, essendo ora in cielo, ora in terra; e dal suo cangiare 
eziandio di forma e di aspetto. 

Diana sacca dicesi da Ovidio (109}, forse perchè Dea ven- 
dicativa , iraconda ed avida di sangue. 

Scythica , cioè T aurica 'appellasi da’ poeti (no), i quali 
chiamano regno selvoso (********) il bosco di Diana con un 
lago presso Arida, ove il sacerdote della Dea si diceva Re 
del bosco (*********) ì ed ove era il barbaro c Scitico costu- 
me {**********) che i servi fuggitivi (***********) si disputa- 
vano quel sacerdozio iu guisa che il più forte, e più pronto 

(*) a vjuì-j, canis, et (potata , comedo. • 

(**) a lux , Iucis. 

(***) Lucina dicitur eo quod in luccm praeosl nascenlibus. 

(****) a JU090S, labor, et rozo? , partus. 

(****+) ab 1 ov.vs , velox , et rozeg. 

(♦*****) a Ko%oq, puerpera. 

(*’*****) a , omnc, et ottetti) , admiror. 

(*♦****♦*) regnum, nemoralc. . 

(*»****♦*») [( ex neraorensis. 

(**********) lìapfrxpni-J v.ou Sx&r/M i.rog. Slrab. V. 

^♦** ****♦*♦*) Sparita/, Strab. pcdibus fdgaèes.O'viJ. Fast. Ili, 271. 
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ad uccidere ratinale sacerdote occupava quel ministero. Quin- 
di da Ovidio (tu) quel sacerdozio chiamasi regno acquistato 
colla spada. 

V irgo per eccellenza chiamasi la nostra Oca da’poeti(i 12); 
Laionia Virgo da Virgilio (u 3 ) , e da Aristofane Regina 
casta. (*) 

2 'riformis Diva (n 4 ) g r - rpiju® p9o<? (**); rporposwresr (***) 
eh’ è il Tricept , o Triplex de’ Latini. (11 5 ), ed il Tergenti- 
na di Virgilio, cioè Dea dalle tre teste. Fu pure delta Tri • 
via gr. TptoSog (****), co| qual soprannome le si offerivano 
de 'sacrifici! ne'lucghi,ove terminavano tre strade; e Tpiowsxapij- 
vog (****♦) e tutto eiò o perchè si rappresentava con tre capi, 
di cavallo, dicane e di leone (i;6),o perchè ne’ trivii si ve- 
nerava con delle statue a tre teste , che guardavano le tre 
Strade , di cui avea la sopraintendeoza (117). 

Non pochi altri erano ; soprannomi di Diana, che qui per 
brevità si tralasciano; per cui a ragione da Aristofane chia- 
masi Dea dai molli nomi (******}• e Callimaco dice che Diana 
di mandò a Giove la grazia di aver molli titoli (******♦) t 
giacché i Greci, ad imitazione degli orientali, stimavano che 
la priucipal prerogativa de’loro Numi fosse l’aver molli titoli, 
come più che altrove, apparisce negl’ ioni di Orfeo. 

. IX. Alcune allre cose di Diana. 

Callimaco pone al servizio di Diana venti ninfe dette Ara- 

(*) avacccx ays ^ , Thesmoph. 971.' 

(**) a rptg, tres, et yvtoptpvj, forma. 

(***) a rpag, et r peauixo-j, facies. 

{****) a t pufì et odog, via 
(*****) a rpcig et xapvjvey, caput 
(******) vo/.\>wsjfic<z. Tlicsmoph. v. 3 zo. 

(*♦*****) 
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nisiadi, le quali aveau cura de’ coturni o calzari venatori) (*) 
della Dea e de' suoi cani, attaccavano al cocchio di essa le 
cerve, e le distaccavano, ed altre simili cose facevano.Sècondo 
Virgilio (n8) le fanciulle di Tiro godevano di portare siffat- 
ti calzari a mezza gamba , che ben convenivano a persone 
che dovean correre per ragion della caccia fra rovi e spine. 

Dianium dicevasi da’ Latini un luogo o tempio consacrato 
a Diana. E Tito Livio (119) racconta che la séellerala Tul- 
lia , dopo aver salutalo re il marito Tarquinio , tornando a 
casa, giunse in capo del vico detto Ciprio, ove prima era un 
tempio consacrato a Diana , chiamato Dianium , ed arrivata 
alla costa (**) chiamata firbio , per cui si sale al colle 
Esquilino, ritrovò il corpo di]Servio, suo padre, che tagliato 
in pezzi si giaceva in (erra. II quale Virbio era vicino al vil- 
laggio di Roma detto Boville (***), ch’era nellajvia Appia.Lo 
stesso Storico (120) racconta che Servio Tullio, per aggran- 
dire con la prudenza il dominio di Roma , sapendo ci»’ era 
di gran fama il tempio dr Diana Efesia, il quale dicevasi es- 
sere stato fallo a spesa comune delle città delf Asia , e lo- 
dando appo de' primi capi de’popoli del Lazio siffatto consen- 
timento di quelle città, ottenne che i popoli Latini insieme col 
popolo Romano facessero io Roma un tempio a Diàna, il qualo 
fu edificato in sulla vétta del monte Aventino verso il Teve- 
re; percui si disse Diàna Avenlina. Il che, dice lo Storico, 
era una certa confessione, che Roma fosse il capo dello Sta- 
to; della quale cosa tante volte si era combattuto con le ar- 
mi in mano. . .. 

Fra le piante erano sacri a Diàna il papavero ed il ditta- 
mo; e fra gli animali, specialmente la cerva ed il cinghiale. 
Da Ovidio i cani si chiamano turba Diania (1 21); e gli stru- 
menti da caccia si dicevano arma Diania (122)- 

< , 1 ‘ , ^ 

• • ‘ • • • . • i * * 

(*) ìvdpofuSag ab én, in, et dpc/xaz, cursus. 

(♦♦) ad clivuiu. ( M *) prope Bovilles. 
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SI » • EROI K SEMIDEI 

Notizia generale de' tempi favolosi ed eroici della Grecia. 

L’ antica Grecia, regione singolare nella storia del genere 
umano, avea ben molte ragioni per abbellire la sua origine 
col inaraviglioso delle favole. Furono quindi i primi albori di 
quel gran pòpolo come un riflesso di gloria , che le veniva 
dall' eroismo de’ suoi fondatori e de’ suoi primi sovrani ; e la 
storia di quel tempo che passò dalla fondazione degli antichi 
regni della Grecia , sino a che I’ un dopò I’ altro divennero 
regolale repubbliche , non è eli? un quadro maravigliòso di 
favole bellamente dipinto dalla vivace fantasia de’Greci poeti 
su di un fondo istorico; una tela di Eroi e di Semidei, colla 
quale la greca poesia ha saputo trarsi sopra l'ammirazione di 
tuli’ i secoli. E quest’ ammirabile poesia ben seppe appaga- 
re I’ ambiziosa vanità greca; poiché, avendo essi un’ origine 
oscura ed ignobile, come quelli che discendevano da uorai* 
pi, i quali, a guisa di fiere, vivevano seoza freno di leggi e 
seuza coltura, finsero che i loro maggiori venivano da uomi- 
ni preclari, detti Eroi , i quali eran nati dagl’ iddìi o gene- 
rali dalla terra. E poi, vedendo essi alcune loro opere vera- 
mente grandi ed eroiche, come di Ercole sappiamo , di Te- 
seo, di Minos e di tanti altri, non gli stimarono mortali, ma 
dissero eh’ eran discesi da qualche Nume. A ciò si aggiunge 
che gli scrittori delle prime loro memorie eran poeti che can- 
tavano i grandi avvenimenti della patria , ed i loro versi si 
mandavano a memoria ; il loro linguaggio era sommamente 
poetico, e pieno di sublimi immagini e di audaci metafore ; 
il loro bel cielo, il suolo, lutto ePa fatto per innalzare a gran- 
di invenzioni la loro fantasia. Così i sommi uomini erano tra- 
sformati in Eroi di divina origine; eque’ vecchi tempi diven- 
nero un iuforine ammasso di stranissimi avvenimenti e di fa- 
volose tradizioni. . . 
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Ora è qui da notare che l'epoca degli Eroi della Grecia, 
celebre per le favole scritte da’ poeti e rammentale dagli sto* 
rici, e ricca di memorandi fatti, termina colla guerra di Tro- 
ia, ed arriva sito alla fondazione del regno di Sicioue, forse 
il più antico degli altri tutti. A quest’ epoca appartengono il 
diluvio di Ogìge e di Deucaliòne , il fatto delle Ggliuole di 
Danao, le imprese di Ercole, le disgrazie di Edipo , la spe- 
dizione degli Argonauti , le guerre di Minos e di Tesèo, le 
gesta di Bellerofònle, la guerra di Tebe , la fatai mina di 
Troia, e più altri famosi avvenimenti , de’ quali la memora- 
bile istoria ci aprirà un bel campo di dilettevoli conoscenze. 
Ala prima di ogni altra cosa è mestieri osservare che Eroe (*) 
ne’ tempi favolosi dicevasi un uomo che si era reso celebre 
per una prodigiosa forza, o per una serie di belle azioni, ed 
a cui dopo la morte prestavansi onori divini. Gli antichi da- 
vano il nome di Semidei (**) agli Dei di second’ ordine , 
che traevano la loro origine da’ Numi; ed anche agli Eroi, 
che per virtù superiori erano stati innalzali al grado delle 
Divinità. Secondo che dice Luciano, Eroe vuol dire un com- 
posto dell’ essere divino, ed umano, o uno che non è nè Dio, 
nè uomo, ma che partecipa dell' uno e dell’altro (***). Da Esio- 
do si appellano gli Eroi divina generazione di uomini , che 
dicami Semidei (****); ma Omero dà questo titolo a tuli’ i 
Greci. . / > 

Or come vuoiti, Ercole fu il primo de’ mortali adorato , in 
vita per Iddio, ed a cui furon fatti tempii ed altari; e qua- 
lunque era poscia forte e valoroso , dicevasi Ercole -, quasi 

(*) Eputg, Heros. (**) vjarSes/, lat. Semidei. 

(***) e"§ cutàpuiirou ri xou &eo’j avuShrov, b /uvjte cabpwzoz iariv, 
f/njre &«>s, xai mnxxf/tforepov est/. Dial. Mori. 

(****) mòpw’j vjpwwy &e io'j ^ejwj ol xuXgovrai EpuQioi, Op.et Dies 
v. 159. •* , . 
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fosse questo nome regressione gcncrn'e della fortezza. Ragion 
vuole adunque che di lui si parli in primo luogo. 

Ercole , o Alcide. 

Ercole (*) fu detto da’ Greci Hpootf.vjs’ (■**), che vuol dire 
glorioso. Con altro nome chiama vasi Alcide (***) da una voce 
greca (****), che significa robustezza, valore. Molli Ercoli 
copia la favolosa antichità; e Varrone ne annovera quaran- 
tatre ; e Cicerone sei. Ma di tanti la greca vanità ne fece 
un solo , tutte le imprese degli altri attribuendo al solo Er- 
cole- Tubano , nato da Giove e da Alcinèna , o da Anfilriò- 
ne ( ***♦* ), re di Tebe, e dalla detta Alcmèna (******), chia- 
mato perciò Anfitrionide o AmGtrioniade (** ♦**** ) Di questo 
figliuolo di Giove grandi cose hanno foggiato gl’interpetri del- 
le antiche favole. Porfirio (1) per Ercole intende il Sole, ed 
jl suo camino pe’ dodici segni del Zodiaco vuole che sia stalo 
indicato dalle sue dodici fatiche. Macrobio (2) fa di Er- 
cole e dei Sole una stessa divinità; e questa opinione è dot- 
tamente dimostrata nel Dizionario Storico-Mitologico di tui- 
t i popoli ec. Il Banier, seguendo il suo sistema, vuol darci 
ad intendere che Ercole sia veramente esistilo, e che quanto 
si dice di lui sia Una storia altorata da favolose tradizioni. 
Luciano afferma die Ercole per cagion della sua fortezza eon- 
segtti gli onori divini (*******♦), ma in un altro luogo dice che 
quell’ eroe colla forza dell’ eloquenza, non con quella del cor- 
po operò quanto di straordinario si racconta di lui {*********) 

(*) Hercules. (***♦*) Amphilryon. 

(**) A x>.e/c? vel xXsoc, gloria. (*****») Alcmena. 

(***) AXxedvjS, Aicides. ^****»**j Amphitryoniades. 

(****) (***** i**') àudp/a? Évzxa. 

(*********) ro'J HpaxÀea Xoyo r« rama . . . i&pyaoSai, oocpcu 
rj.iTopuWy /.su Zifcot ra rjiirt a /Siaoasrou. la Bere. Gali. 
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essendo sialo un gran sapiente che molle imprese vinse colla 
forza della persuasione. Secondo Eraclide Pontico, Ercole fu 
un uomo prudente ed inizialo ne’ segreti di una sapienza ce- 
leste (*), che dalla profonda caligine, in cui giaceva sommer- 
sa, liberò la filosofia; e con questo suo sistema spiega le fa- 
mose fatiche di quell’eroe. Gli autori Inglesi della Storia Uni- 
versale ed il Lavaur credono che la maggior parte delle de- 
cantale imprese del nostro Ercole probabilmente sieno state 
ritratte dalla vera storia di Sansone e di altri uomini illustri 
dell’Ebraica nazione, seguendo le orme di S. Agostino , il 
quale (3) sostiene che da Sansóne principalmente per la 
prodigiosa ed incomparabile sua forza, i poeti hanno foggiato 
il loro Ercole, prima in Egitto, indi nella Fenicia , e final- 
mente nella Grecia , di cui gli scrittori hanno raccolto nel 
loro tutte le grandi azioni e maraviglie degli altri. Checché 
sia di lutto ciò, egli è certo che Ercole fu il tipo ideale della 
fortezza e della ferocia portala oltre l'ordinario; percui, par- 
landosi di un uomo robustissimo , si suol dire eh’ egli è un 
Ercole; e fatica erculea dicesi di fatica grandissima ed ecces- 
siva. E non solo presso i Greci, ma presso i Latiui ancora 
per dire mi apparve Ercole diccsi la possa di Ercole (**). 

Or quest’ eroe sin dalla sua infanzia mostrò la grandezza 
delle sue forze. Nel giorno del suo nascimento si fece sen- 
tire in Tebe più volle il fragore del tuono, che annunziava 
la nascita del figliuolo di Giove. Giunóne, piena di mal ta- 
lento verso quel fanciullino , mandò per divorarlo due orri- 
bili serpenti , mentre egli era ancora in culla. Ercole senza 
restar punto atterrito , li uccise. Plinio (4) parla di un Er- 
cole fanciullo che strangola i serpenti, che vuoisi opera della 


(*) d-jyp è« 9 pu>y -/ai sroy/a? aùpàatoS prwr<j?. In Alleg. ffomer. 

(**) / 3 r<j HpaxXsnj. Hcs. &, v. 289. Herculcus lubor: Horat. 1,-od. 
3 . Hercules virtus. Fulgent. Mjlliol. II, 5 . ' < ' 
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mano di Zeusi; sulla qual cosa voglio riferire le belle pa- 
role di Carlo Dati nella Vita di quel Pittore: ( Bellissimo fu 
3 anche tenuto Creole in culla strangolante i dragoni, Bendo 
j ivi presenti Anfitrione , e la madre Alcmèna , in cui si 
3 scorge a lo spavento. E se questa non fu la medesima ta- 
j vola , simiglianlissima er’ ella almeuo a quella, che ci de- 

2 'Scrive il giovane Fìlostrato nelle Immagini» Scherzava nel- 
j la culla il bambino Ercole, quasi che si burlasse del gran 

3 cimento ; ed avendo preso con ambe le pani I’ uno e 

2 P altro serpente da Giunone mandati, non si alterava 

3 punto nè poco in veder quivi la madre spaventata e fuori 
2 di se. Già le serpi erano distese in terra , non più rav*' 
2 volte in giro, e le teste loro infrante scoprivano gli acuti 

2 denti e velenosi. Le creste erano divenute cadenti e lan- 

3 guide sul morire, gli occhi appannali, le squame non più 
3 vivaci per la porpora e per l’oro, nè più lucenti nel roo- 
3 lo, ma scolorite e livide. Sembrava che Alcmèna dal pri- 

1 mo terrore si riavesse, ma che non si fidasse ancora de* 
3 gli occhi proprii.. Imperciocché non avendo riguardo d’es* 
3 aer partoriente, appariva che per la paura gettatasi a tra* 
3 verso una veste si fosse tolta di letto scapigliata gridando 

2 a mani alzale. Le cameriere stordite mirandosi dicean non 

3 so che l’una all’ altra. I Tebani con armi alla mano era* 

1 no accorsi in aiuto di Anfitrione, il quale al -prima romore 

2 col pugnale sguainalo s’ era quivi tratto per intendere e 
s vendicar l’ oltraggio. Nò ben si distingueva s’ era ancora 
2 atterrilo od allegro. Aveva egli pronta alla vendetta la ma- 
2 no : raffrenavala il non vedere di chi vendicarsi , e che 
2 nellp stato presente più tosto abbisognava di chi spiegasse 
2 I’ oracolo. Scorgevasi appunto Tiresia che vaticinando pre- 
2 sagiva il fato del grau fanciullo, il quale giacea nella culla t. 
Anche in una pittura di Ercolano (fi) si vede Ercole bambino 
clic strangola i due serpenti mandali da Giunóne. 
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Si vuole che avendo Ercole cominciato a dar buone ripro- 
ve della sua strana fortezza ed inudila ferocia , fu mandalo 
ad essere nudrilo fra. alcuni pastori nella campagna. Ma qui 
ancora egli mostrò il suo valore con ammazzare un leone , 
non essendo giunto ancora all’ anno diciottesimo della sua 
età (6). Ebbe per altro molti maestri , avendo imparato a 
tirar I’ arco da Radamànlo e da Eurìlo; e da Castore, a com- 
battere tutto armalo. Chiròne I' ammaestrò nell’ astronomia e 
nella medicina, e Lino, a suonare la lira , come si è detto 
nell’articolo di Apòllo. Fallo adulto, e cresciuto di straordi- 
naria statura e di forza incredibile, avvenne, come racconta 
Senofonte (7) che uscito il nostro giovane eroe nella so- 
litudine a deliberare se fosse stato meglio seguire la via della 
virtù o quella del vizio, mentre incerto e pensieroso medita- 
va sul partito da abbracciare , gli apparvero due donne di 
grande statura; una di sembiante nobile ed avvenente, tutta 
mondezza, negli sguardi -vereconda, di florida complessione, 
e vestita di bianco; I’ altra, pingue e delicata, di colore e di 
sembianze non naturali , con veste soperchiamentc ornata e 
tutta circospetta. La prima era la Virtù , la seconda, la Vo - 
lullà, ciascuna delle quali avendo procuralo di guadagnarlo , ' 

con le promesse , Ercole abbracciò il partito di seguire la 
prima. Ognuno vede che questa bella finzione ha fatto na- 
scere a Luciano l’ idea del celebre suo sogno (*), in cui fìnge 
essergli apparse l'arte Statuaria (**), e I’ Erudizione (***), e 
che ciascuna si adoperava a più potere di trarlo al suo par- 
tito. Senofonte attribuisce a Prodico SoGsta una tale inven- 
zione ; ina Cicerone e lo Scoliaste di Omero (S) la voglio- 
no di Senofonte stesso. Aoi-he altri Autori (p) hanno toc- 
cato si bel soggetto; ed a tutti è nolo l’ Alcide al b'vio del- 
I’ immortale Melastasio. 

(*) Il spi rou EvjtJim vjroi B/3? Ao-jyjàfjo-j. 

[**) Epuoj't.'jyiiCj rvj/'Jij. (***) llaiJs/a. 
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• Or avendo Ercole abbraccialo il partilo della virtù , andò 
a presenterei ad Euristèo (*) , figliuolo di Stenelo, il quale 
fin da che ebbe il dominio di Micene, .con somma gelosia ri* 
guardava il giovane Ercole, poiché questi avendo diritto alla 
corona, perchè Creduto figliuolo di Anfitrione, facealo forte* 
mente temere di essere da lui a capo di qualche tempo sbat* 
iato dal trono. Di fatto Stenelo, fratello di Elettriòne, ch’era 
stato per caso ucciso da Anfitrione, scaccialo avea costui da 
luti’ i paesi degli Argivi e si era impadronito del regno di 
Micene. Quindi a ragione Euristèo fece ogni sforzo per di* 
sfarei di siffatto gareggiatore. Accortosi di ciò Ercole, e ve* 
dendosi gravato di tante ardue e pericolose imprese, consol* 
tò l’oracolo, da cui ebbe risposta, essere volontà degl’iddìi 
eh’ egli servito avesse Euristèo per lo spazio di dodici anni. 
Di che si attristò tanto che, sorpreso da gran furore, uccise 
la propria moglie Megèra, e dodici suoi figliuoli. Per la qual 
cosa, ricuperate la sanità della mente, Euristèo, in espiazio* 
ne di tale uccisione , gl’ impose dodici ardue imprese , che 
diconsi i dodici travagli o fatiche di Ercole che Igino chia* 
ma athla (**), e Petronio, aerumnas. Quasi tutt’i Mitologi 
, dicono che Giunóne, la quale fin dalla nascita avea dato pruo* 
ve del suo odio contro il figliuolo di Alcmèna , era quella 
che spingeva Euristèo a comandare ad Ercole sì malagevoli 
imprese. . ù ■ •w. 

Or la prima sua fatica impostegli da Euristèo fu l' uccisio- 
ne di un leone di enorme grandezza eh’ erà in una selva 
dell’Acaia, dette Nemea (***), e che si appella il leone Ne- 
meo (****]. Il quale essendo invulnerabile (*****), perchè ave- 

(*) Eurjstbeus. • • • 

(**) ou&eug, stipendia sive labores. A&Xov idem quod. 
certumen. (***) Nemea ve! Nemee, es. • 

(****) Nejua/ac, NE^ueof, Nsjuea/es’, Nemeaeus, Ncmcus,Nemaeus. 
(***■**) Xìwv ijv àrpano? mfypv) -/.ai f'shvic; rx^rc/aij.lsacius in 
Lycophr. p. 81 ed. Sleph. 
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va la pelle sì dura die non pelea affatto trapassarsi, Ercole 
con inudito valore, avendolo preso per lo collo , lo strozzò, 
cd in memoria di tanta impresa vestissi della sua pelle (*). 
e furono istituiti celebri giuochi delti Neinci (io) , che si 
celebravano in quella selva, e ne’ quali i vincitori si coro- 
navano di appio. Secondo io Scoliaste di Apollonio, quel leo- 
ne era caduto dalla Luna; secondo Apollodoro, era figliuo- 
lo di Echidna e di Tifóne. Dopo avere strangolalo quel leo- 
ne, sulle spalle il portò a Micene, il che fu cagione di grande 
spavento ad Eurislèo. 

La seconda fu I’ uccisione dell’ Idra, ebe vivea in Lerna, 
palude deH'Argolide,deltada’ Latini excetra (**). Questa palude, 
chiamata da Virgilio piscosa, secondo lui apparteneva all’ Arca- 
dia, perchè questa contrada era non mollo dall’ Argolide lonta- 
na. La quale idra (***), nudrita nella palude, usciva poi ne’ campi 
ed infestava gli uomini e gli armenti. Enorme era la gran- 
dezza di quel mostro, che secondo Apollodoro avea nove te- 
ste, otto mortali, e quella di mezzo immortale; sebbene Zeno- 
bio gliene dia otto; Diodoro, cento ; lo Scoliaste di Esiodo, 
cinquanta; e le monete greche presso lo Spanheim, sette (ti). 
Dice Igino che il veleno di questo serpente era sì pestifero, 
che il solo alito uccideva i passeggierà Ercole I’ uccise , e 
del suo velenoso fiele intinse le saette , che recavano ferite 
immedicabili , e del quale morì egli stesso (****). Egli assali 
I’ idra colla sua clava, ma indarno, perchè mentre recideva 

(*) Cuius polloni pre tegumento Imbuii. Ilygin. fab. 3 o. 

(**) udpa, excclra. GIoss. Carili, t Latine excetro dicitur , quod 
uno capite carso, tria excrescebant. Serv. ad Aen. VI, 287. 

(*♦*) Aepyaia ódpa. 

(****) Ouidijuid postica sagiltis lixeral/mortem non effugiebat; uu- 
de postea et ipse periit. Ilyg. iub. 3 o. 

9 
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un capo , ne rinascevano due (*), ed un gambero di straor- 
dinaria grandezza gli mordeva il piede. Finalmente coll' aiti- 
lo di Iolào, acceso un gran fuoco, pervenne a dar la morte 
al mostro, che da Lucrezio si chiama pesta Lcrnèa (**). 

La terza fatica fu quella di portar viva a Micene la cer- 
va Cerinitide (***), che aveajle corna d’ oro ed era consacrala 
a Diana. Racconta Callimaco che questa Dea sul monte Par- 
rasio ritrovò cinque cerve bellissime , dalle cui corna splen- 
dea oro (****), e che ne prese quattro, che le portavano il 
cocchio ; giacché la quinta, per volere di Giunone , scappò 
via sul colle Cerineo per essere il soggetto di una delle fa- 
tiche di Ercole; il quale, avendogl’ imposto Euristèo di re- 
cargliela viva, l’ inseguì per un’anno, non volendola ucci- 
dere , nè ferire. Finalmente nel passaggio del Ladone , già 
stanca la ferì, e sulle spalle, col beneplacito di Diana , la 
portò viva a Micene. Questa cerva da’tireci chiamasi da' piè 
di òronzof****)] col quale epiteto dinotavano la robustezza dei 
piedi e quindi la loro velocità. Alcuni affermano che fosse stato 
un cervo , perchè dicono che le cerve non hanno corna; di 
che Aristotele (12) assegna la ragione. 

In quarto luogo portò vivo sulle spalle il cinghiale Eri- 
manzio , il quale dall' Erimanto, monte di Arcadia, sbucan- 
do devastava il paese della Psolide. Ercole secondo alcuni 
l’uccise, e secondo Apollodoro, vivo il condusse a Micene. Da 
Lucrezio appellasi cinghiale Arcadia (******); e da Ovidio, de- 
vastatore dell'arcadia (******♦). 

(*) ria por.xk <p rag ZEtpaXa? - xc-tojv, citòcj 0 hmn> iòvjaxo [uct^ 
^ap v.c-t o/zssof? '/.etpa?.v<r, Suo à-jztp'jvro. Apollod. II, 5. 

(**) Lernaeaquc pestis-Hydra vencnalis possct vallata colubris?Lucr. 
V,a6. (***) Tf-J Kipvvrrv iXacpov. Apollod. 

(****) ze poaou S' azzXa arerò %pwr«s. Callim. h. Dian. 

(“****) ‘/a/.xorj-jg. Aeripes a Virgil. Acn. VI, So5. 

(****"*) Sus Arcadius. Lucr. V, 2 Ì). 

(*******) Arcadiac vustutor apcr. Ov. Mei. IX, io3. 
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La quinto fatica fu quella di ripurgare la stalla di Au- 
gìa (♦), re di Elide, e figliuolo di Elèo o Elio (**), che al- 
cuni intendono pel Sole, o di Nettuno , al dir di Apollodo- 
ro , o di Forbànte. Il quale , avendo un bovile ampissimo 
con tremila buoi , che per trenta anni non era stato purga- 
to, promise ad Ercole di dargli la decima parte de' suoi ar- 
menti, se in un giorno 1’ avesse nettato ; il che fu dall’eroe 
eseguito , avendo fatto passare il fiume Alfeo , o il Peneo , 
o l’uno e l’altro, a traverso di quella grandissima stalla. 
Ma Augia , non volendo stare a’ patti , secondo alcuni fu 
da Ercole ucciso. Da ciò venne il proverbio nettare la stalla 
di Augìa (***), che vuol dire fare un’opera d’immensa fatica. 

La sesta impresa fu quella di purgare il lago Stinfalo (***#) 
dell’ Arcadia , dagli uccelli di rapina , che |si pascevano di 
carne umana, i quali furono dal nostro eroe colle saette uc- 
cisi, o discacciati soltanto da quella palude col suono di una 
specie di campanelli di bronzo (♦****) fatti da Vulcano , e 
che aveagli donato Minèrva. Questi uccelli , perchè pugna- 
cissimi , si disse eh’ eran nati da Marte , e che a principio 
vivevano in un’isola detta Arezia :******) ì e da Igino, isola 
di Marte (*****♦* ), donde passarono ad infestare il lago Stin- 
falo. Si vuole eh’ esse combattevano colle proprie penne, che 
lanciavano a guisa di dardi ( * ***♦***), e c | 10 co || a grandezza 
delle loro ali oscuravano il sole. 

In settimo luogo gli fu ingiunto di prendere il famoso lo- 
ro di Creta ; nella quale spedizione aiutò ancora Giove ad 

(*) Au^a? et Atyyeiag, Augcas, Augias. (**) DX/ov. 

(***) Aogiae stabulimi repurgarn. Sencc. in Apocol. 

(****) 2 rjjU<paX«s Apollod. 

(*****) '/a).y.ecc v.poraXa. Apollod. 

(**♦***) A pena? ab Apv;, Mars. (*****+*) In insula Marlis. 

(*****»♦*) èp-sJSat;. . . ro|rj2-JT3ts ro/? rrsps/? tòg &ù.in . Efyni. 

Magn.png.li67, v. in. Qunc, omissis pennis suis iaculabanlur. Hyg. 
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atterrare i Giganti , e riconciliò con lui Prometeo, avendo- 
lo disciolto dal monte Caucaso. Virgilio dice ebe I* eroe uc- 
cise quel loro (*) ; ina i più vogliono] eh’ ei lo portò vivo 
ad Euristèo. Acusilào apresso Apollodoro vuole che questo 
era il loro stesso che trasportò Europa a Creta. Altri però 
raccontano che, avendo Minos promesso a Nettuno di sacri- 
ficargli tutto ciò che fosse uscito del mare , ed avendo ve- 
duto sortirne un bellissimo loro , l’allogò fra i suoi armen- 
ti, sacrificandone un altro a quel nume; il quale di ciò adon- 
tato rese quel toro oltremodo feroce , ed indomabile. Minos 
permise ad Ercole di domarlo e portarlo vivo a Micene. Dice 
Apollodoro che quel toro lascialo libero da Euristèo vagò p$r 
tutto il paese di Sparla e per I’ Arcadia, e finalmente, pas- 
salo I’ istmo , devastò il paese di Maratona. 

Tolse iu ottavo luogo dalla Tracia le giumente di Diome- 
de , figliuolo di Marte e di Cirene , e tiranno crudelissimo 
de' B.stonii, abitanti bellicosi di una parte della Tracia , il 
quale le avea legale con catene di ferro a certe mangiatoie 
di rame, e le alimentava della carne di coloro che passava- 
uo per que' luoghi. Ercole, avendo prima condannato I’ in- 
umano tiranno ad essere da quelle lacerato, le condusse poi 
ad Euristèo , dal quale furono consacrate a Giunóne. Rac- 
contasi che la ratza di esse fosse durata sino a’ tempi di Ales- 
sandro; ma Apollodoro atferma che quelle giumeute lasciale 
libere furono sul monte Olimpo dilaniate dalle fiere. Ovi- 
dio (i3) dice che il nostro eroe uccise e Diomede e le sue 
giumente pingui di umano sangue. Teone Sofista e Palesa- 
to (li) dicono che questa favola nacque dall’ essersi ridotto 
Diomède ad estrema povertà peravere alimentato molte giu- 
mente, le quali si disse che mangiavano carne umana (**), 

(*) Tu Crassia nudai prodigia. Aon Vili, 394, i. c. inonstrum, 
7Epo;. (**) c rjdpcfpxjoi. 
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perchè divorarono le viscere , il sangue di Dio mède , cioè, 
secondo il modo di dire degli antichi, il patrimonio di lui. 

La nona fatica fu quella di togliere il cingolo (*) ad 
Ippolita , regina delle Amazzoni , chiamata anche Antiope , 
il quale diceasi la cintura di Marte, di cui quella regina era 
figliuola. Ercole, ricevutoli comando di Eurisièo, assali e vinse 
il popolo bellicoso delle Amazzoni , e fatta prigioniera Ippo- > 
lila , portò la famosa di lei cintura ad Admèta, figliuola di 
Euristèo , eh’ era tanto vaga di possederla. Alcuni (ii>) vo- 
gliono che Ippolita fosse stata da Ercole uccisa; ed altri (16) 
che l’avesse data in isposa a Tesèo, il quale Cavea accom- 
pagnato in quella spedizione. 

La decima fu quella d’ impadronirsi de’ buoi di Geriòne (**) 
figlinolo di Crisaòrre , nato dal sangue della testa di Medu- 
sa , secondo Esiodo (17), e di Calliroe, uua delle Oceanidi. 
Era egli il più forte degli uomini, anzi un gigante a Ire cor- 
pi, o a Ire teste, detto perciò Tergemmo mostro da Lucre- 
zio (***); tricorporeo da Virgilio [****); e tricipite da Esio- 
tlo (*****). Il quale secondo alcuni abitava nella Grecia se- 
condo altri , regoava nelle isole Baleari , o nella Spagna; e 
secondo Esiodo , nell’isola Erilèa o Erilìa, posta presso Ca- 
dice sulle coste della Spagna. I tre corpi erano forse tre pic- 
chile armale che difendevano il regno di Geriòne, e eh’ egli 
oppose ad Ercole; o erano tre fratelli che vivevano con tanta 
amorevolezza ed armonia, che sembrava che avessero uo’ani- 
ma sola , secondo che questa favola interpetra Luciano ; o 
perchè egli regnava sulle Ire isole dette Baleari , eh’ eran 
JUaiorica , JUinorica ed laica. Il cane che guardava gli ar* 

(*) %u> rr/jia balteus. Apollod. (**) rapaio;? , Apollod. Geryon. 

(***) Tripectora tergetnini vis Geryonai ? lib. V, aS-ter ainpium 

Geryoncm. llor. II, od 14. 

(****) Forma tricorporis utnbrac. Acn. V, 289. rpiau)tj.<n<yr. Ae- 

scbyl. Aga:n . 819. (***•*) rpr/apip/o?. 
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menti di lui e che chiamasi Orlo (*), avea due teste ed era 
nato, secondo Esiodo, dal mostro Echidna e da Tifóne. Er- 
cole uccise Geriòne , il suo cane , ed il dragone dalle sel- 
le teste, ed Euriziòne, il quale ne oustodiva i bellissimi armen- 
ti , che 1 ’ eroe portò via per offrirli ad Euristèo. 

L’ undecima fatica fu quella di cogliere i pomi d’ oro dal 
giardino deli’ Esperidi , eh’ era vicino al monte Atlante ; i 
quali erano stati da Giunóne donati a Giove uel dì delle loro 
nozze. Un dragone immortale li custodiva, il quale avea cento 
teste (**), ed era nato da Tifóne e da Echidna, secondo Apol- 
Jodoro; o dalla Terra , secondo Pisandro. Esso mandava nel 
tempo stesso cento liscili diversi , c teneva gli occhi sempre 
aperti a custodia di quegli aurei pomi (***). Alcuni bau col- 
locato quegli orti nella Mauritania (****); altri nella Cirenaica; 
ed Apullodoro , fra gl’ Iperborei. I più antichi però, in una 
isola dell’Oceano occidentale (*****). L’ Esperidi poi (******) 
erano figliuole di Atlante, e da Apollodoro son chiamate Egle, 
Eritìa.Eslia ed Eretùsa (*******). Alcuni per pomi d’ oro in- 
tendevano i cedri (18), che hauno un colore quasi simile all’o- 
ro;allri con Palefato( ^vogliono che per pomi d'oro (********) 
volevan significare i poeti alcune pecore di esimia bellezza, 
perchè la voce greca (*********j vuol dire porno e pecorai ed 
altri finalmente per pomi d’oro intendono gli astri, «per Ec- 
cole, il Sole (20). Or racconta Apollodoro che il nostro Eroe 
giunto nel paese dell’ Esperidi per avviso di Prometeo, fece 
sì che Atlànle fosse andato a cogliere le poma d’oro nel- 

(*) OpSoy, Orthus. (**) zetpaJ.a? i%u>y iy.ct.ro-j. Apollod. 

(***) Pomaqueabinsomni male custodita dracone.Ovid.Mct. IX, 190. 

(****) Ibi et Hesperidum borii. Plin. V, 5 . 

(****♦) ze p V .j x/.vreu Oyca-jo/o. Bcsiod. &, y. 21 5 . 

(*****#) Eo-zcftiàcs, Ilcsperides. 

(*******) A/jX.ijjAcglc; Epysrs/a, Erjfteya; E-rria, Bestia; EpzSay- 
oa, Erctbusa. 

(******••) %p*rot. (****♦*♦♦*) m'Ksj. 
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1’ alto eh’ esso sugli omeri suoi sosteneva il cielo invece di 
Jui; sebbene altri affermano che Ercole slesso, ucciso il dra- 
gone, avesse colli quegli aurei pomi, e portatili ad Euristèo. 
Il drago , custode di qua’ pomi, si chiama Ladòne da Apol- 
lonio ( 2 i). 

Finalmente calò all’ interno per trarne fuori il can Cerbe- 
ro ( 22 ). Egli audò al Tenaro , promontorio della Laconia , 
ov’era la porta del tartaro , e per quel luogo vi penetrò, ed 
a viva forza condusse il tricipite mostro a Micene, ove dopo 
averlo mostrato ad Euristèo, il ricondusse all’ inferno. 

E queste sono le, dodici tanto famose fatiche di Ercole, al- 
le quali per altro Lucrezio(23) antepone la gloria di chi si a- 
doperò ad insegnare agli uomini il vivere civile c virtuoso. 
Eccone i bellissimi versi recati nell’ italiana favella dai eh. 
Marchetti : 

‘ 

non si potea lieti e felici 

Viver mai senza un cor candido e schietto: 

Onde tanto più merla esser chiamato 
Dio chi pria della vita i non fallaci 
Piacer trovò, che per lo mondo sparsi 
Soavemente ancor gli animi allettano. 

E se d’ Ercole i fatti esser più illustri 
Tu credessi de’ suoi , molto più lungi 
Dal vero ancor trascorreresti, o Memmo: 

Poiché qual nocumento or ne potrebbe 
Apportar quell’ orribile Cignale 
Già per le piaghe altrui dell’Erimanto 
Si noto abitator ? quale il Nemèo 
Spaventoso leon ? quale il Cretense 
Tauro, o l’Idra di Lerna, orrida peste 
Di cculo serpi velenosi armata ? 

O qual giammai la triplicala forza - 
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Del Tergemmo mostro ? o quale in somma 
Di Diomede i deslrier che per le nari 
Spiravan Foco alle Distonie terre , 

Ed all’Ismaro intorno? o per I’ adunche 
Lor ugna i già tremendi Arcadi augelli 
Di Stintalo abitanti ? o il sempre desto 
Angue di forza e di statura immane , 

Il qual con ceffo irato e bieco sguardo, 

Negli orti dell’ Esperidi donzelle, 

Fu custode de’ pomi aurei lucenti 
Al tronco stesso avviticchialo intorno ? 

Infanto queste imprese resero il figliuolo di Alcmèna degno 
degli onori divini. Molti poeti hanno cantato di quelle strane 
fatiche ( 2 Ì), le quali stimar si debbono secondo i costumi de* 
gli antichi Greci, presso i quali la robustezza ed il valore e- 
rano il principale elemento della gloria, lo non pochi mo- 
numenti si osservano rappresentati i travagli di Ercole. Un 
basso-rilievo della Galleria Giustiniani, dice Millin , fa vede* 
re I’ eroe , che saetta gli uccelli di Stinfalo, che abbatte 1 1* 
dra e che s’ impadronisce de’ pomi d’ oro del giardino del- 
1’ Esperidi. Uu bel vaso di marmo del Cardinale Albani rap- 
presenta in rilievo le varie fatiche di Ercole, ch’egli esegue 
alla presenza di Euristèo. Ma sono tanti i monumenti che sif- 
fatte fatiche rappresentano che noiosa cosa sarebbe solo vo- 
lerli qui noverare. Ci piace solo far menzione dell’immortale 
dipintura di Annibaie Caracci che rappresenta Ercole che com- 
batte l'Idra di Lerna t Eccolo in tulio il vigore della virilità 

1 e iu tutta la potenza di un Dio. Egli è in allodi scaglia- 
li re uri colpo sull’Idra che contro di lui rivolge furiosamente 

2 le leste che forse non hanno ancora provato il peso dei la 
2 sua clava; poiché alcune di esse si ritorcono altrove quasi 
s dolorando e temendo il secondo colpo, come sembra espri- 
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a mere l' atteggiamento del mostro che fra l’ira e l’angoscia 
a si piega dal lato opposto al nemico e curva il dorso e in- 
a narca la coda. Il coraggio e la 6dansa scintillano negli 
> sguardi dell’eroe; ma in uno vi appare la conoscenza del 
i pericolo, ond’è che puntato un piede sul macigno che dal- 
b l’Idra lo divide, e con luti’ i muscoli tesi , egli sembra 
b raccogliere le immense sue forze per vibrare sicuramente 
b la clava , ed animosamente cosi, che chiunque lo guarda 
b è costretto a gridare: ecco il maggior colpo del Seraideo; 
B ecco l’Idra abbattuta B. 

Ma, oltre queste dodici fatiche, innumerevoli altre imprese 
di Ercole si raccontano, che noi brevemente diviseremo. Egli 
debellò i giganti che aveauo assalito il cielo (25), giacché , 
essendo ue’libri del fato che senza l’aiuto di un mortale non 
poteau esser vinti , per consiglio di Minèrva Giove chiamò 
Ercole per compagno , ed egli uccise Alcionèo e PorGriònu 
colle sue saette , che pur erano i principali fra que’ mostri. 
Quando andò all’ impresa de’ pomi dell’ Esperidi , dopo aver 
percorsa la Libia, giunse in Egitto, ove allora regnava il cru- 
dele Busiride (*), nato da Nettuno e da Lisiauàssa, figliuola 
di Epafo. Il quale, in una grande sterilità dell'Egitto, avendo 
inteso dall’oracolo che sarebbe cessata , se ogni anno aves- 
se immolato un forestiere, seguiva questa inumana usanza , 
quando, giuntovi Ercole, che si volea anche sacrificare, que- 
sti ruppe i suoi vincoli , e sacrificò lo stesso Busiride, il fi- 
gliuolo Anfidamàute e luti’ i ministri delle sue crudeltà ( 26 ). 
Famoso poi è il combattimento che per Oeiauìra , figliuola 
di Eneo, re di Caledonia, ebbe a sostenere con Achelòo (.**) 
fiume della Grecia, ed il maggior figliuolo dell’Oceano e di 
Teli , o secondo altri , della Terra e del Sole. Il quale si 
trasformò prima in serpente , e poscia in toro; ina Ercole lo 

(*) Bctwipis , Bua iris, (**) AyjÙMSS, Achelous 
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vinse e gli tolse un corno, ili cui le ninfe dopo averlo ripie- 
no di frutti e di iiori, fecero il Cornucopia o corno dell'ab- 
bondanza; sebbene Àpollodoro dice die Aclielòo diede al vin- 
citore il corno di Ainallèa per ricuperare il suo (37). E si 
noli che gli antichi davano a’ fiumi o capo o corna di lo- 
ro , e ciò o pel niugilo delle acque simile il quelli del lo- 
ro ^*); o per i tortuosi ri volgimenti del loro corso, che han- 
no sembianza di ritorte coma. E negli antichi monumenti pres- 
so lo Spaulicim (28) il uoslro Aclielòo vedesi col capo for- 
nito di corna. E poi convenevol cosa il supporre che il no- 
stro eroe avesse con argini di uon ordiuaria mole posto un 
freno a quel fiume, die coll’ impeto e colle inondazioni delle 
sue acque faceva gran dauuo allo vicine campagne ; e ciò 
ha dovuto dar luogo alla favola del combattimento di Ercolo 
cou quel fiume (29). Molti autori e specialmente Ovidio ( 3 o) t 
hanno trattata questa favola; e Pausauia ( 3 i) descrive un au- 
lico uiouuiueuto di legno di cedro iudoralo ch’era a Megara, 
il quale rappresentava la pugna di Ercole coll’ Achelòo, in 
cui Marte era dalla parte dell’ Aclielòo , e Minèrva , da 
quella di Ercole ; ed ermi presenti ancora Giove e Deianì- 
ra. Uccise Euriziòue, Centauro, figliuolo d' Issiòae , il qua- 
le pretendeva di sposare la delta Deianìra; e nelle uozze di 
Piriloo fece strage de’ Centauri , i quali ubbriaclii , aven- 
do fatto insulti non leggieri ad Jppodamìa , o Deidamia, se- 
condo Plutarco , o iscouiaca , secondo Properzio ( 32 ), sposa 
di quell’ eroe , erano veuuli ad un serio combattimento coi 
Lapiti. Delle sue spedizioni stabilì pure un termine nelle 
così dette Colonne di Ercole^ ch’eran le due montagne Abila 
c Calpe , una delle quali è in Africa , e I’ altra in Europa 
sullo stretto di Gibilterra. Quivi giunto il figliuolo di Giove, 
e credendo che que’ due monti fossero il termine del mou- 

(*) Ili nc Senni under pwj/m; ypn rcrjpoz ap. llum. li, <p , 237. 
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do , vi fece innalzare ihic colonne , delle da Plinio meta 
de' viaggi di Ercole (33). Si vuole che avesse separalo q nei le 
due montagne, c cosi fallo comunicare l’Oceano col Mediter- 
raneo ; la quale favola è nata dalla naturale situazione di 
que’ due rnouti. 

Della qual cosa cosi predisse la strana donna del nostro 
Torquato (34): 

' I ' f * f'!V . 4 \*l* >! v ‘ Hn I* Ut* 

.... Ercole poi che uccisi i mostri 
Ebbe di Libia e del paese Ispano : 

E tutti scorsi e vinti i lidi vostri, 

Non osò di tentar P allo Oceano. 

Segnò le mete, e in troppo brevi chiostri 
L’ ardir ristrinse dell’ ingegno umano : 

Ma que’ segni spezzò ch’egli prescrisse 
Di render vago , o di sapere Ulisse. 

E dopo alcune stanze soggiunge: 

Tempo verrà che fian d’ Ercole i segni 
Favola vile ai naviganti industri. 

Oltre a ciò uccise Caco, come nell’articolo di Vulcano si è 
«letto; e giunto a Cuma, debellò i giganti ne’ campi Flegrei. 
Ria troppo alieno dal nostro istituto sarebbe, se qui riferir si 
volessero tutte le imprese attribuite a quell’ invincibile eroe; 
per cui direm solo della sua morte. 

Ercole, per comando dell’ oracolo, abitar dovrà nella città 
di Tirinlo , ch’era vicino ad Argo , e dalla quale fu detto 
Tirintio (*). Or viaggiando colla moglie Deianìra per re- 
carsi a quella città, o secondo Apollodoro, in Trachine, città 
della Tessaglia , c giunti al Duine Eveno , dcll’Etolia , che 


(*) T^riuthius licros. Sii. ltal. Vili, 21S. 



Digit A oogle 


140 


alloni per molle ncque era gonQo, Ercole il passò a nuoto, 
e Deianira, sulla groppa del Cenlauro Nesso (*). Ma l’eroe 
dall’ insolente Centauro insultalo , con un dardo il feri nel 
petto ; il quale , vicino a morire , diede a Deianira la sua 
camicia tinta nel proprio sangue , facendole credere che se 
inai Ercole I’ avesse indossata , cresciuto sarebbe 1' amor 
suo verso di lei. 

Ora a quel sangue era misto il veleno dell’ Idra di Ler- 
un (**), di cui erano tinte le saette dell’eroe Accadde poi che 
Euiìlo, abilissimo nel lanciar dardi , avendo ad Ercole prò* 
messo di dargli la Ggliuota Iole, se I’ avesse vinto, come av. 
venne, ed avendo mancato alla parola data, quell' eroe sde- 
gnato gli mosse guerra coll’ aiuto degli Arcadi, espugnò fi- 
calia, città della Tessaglia, secondo Omero (35), o della Mes* 
scoia , secondo Pausati iu , uccise fitnìto ed i suoi Ggliuo* 
li, e fece Iole sua prigioniera. Allora fu che ciò udito, l’ in- 
felice Deianira per conciliarsi viepiù l’amore dello sposo, gli 
mandò per mezzo di Lica (***), uno de’ servi di Ercole, il fa- 
tale regalo della camicia di Nesso (36); sebbene altri dicauo 
che dovendo I’ eroe offerire de’ sacrifici i a Giove detto Cenèo 
da un promontorio dell’ Eubea, ove a quel Nume in ringra- 
ziamelo della vittoria riportata su di Euilto aveva eretto un 
altare, mandò Lica a farsi dare da Deiauìra una candida ve- 
ste pel sacriGcio ; e che allora gli mandò Deianira la fa* 
late camicia. Della quale vestito l'eroe, e per virtù di quello 
strano veleno sentendosi lutto bruciare, gittò nel mare (****) 
I’ infelice Lica , che fu caugialo iu uno scoglio, che si chia- 

(*) Neo-co? , Nessus. 

(**) mixtus Lernaci tabe veneni. Ovid. Met IX, 130. 

(***) Ai’/ag, Licita». 

\****) lerque quuterque rotatum-Mitlit in Euboicas. . . undas.Ovid, 
il i. IX, a 17 —ro tatuili in mure iaculatus est. Uyg. lab. 3G. 
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mò dal suo nome; e quel golfo da Eschilo fu dello la tom- 
ba dì Lieo (*) ; e poscia recatosi sull' Eia , ovvero Oèta , 
monte della Tessaglia, sacro a Giove, suo padre (37), degli 
orrendi suoi ululati riempì que’ luoghi (**). Perciò leggesi 
una tragedia di Seneca' intitolata Ercole Etèo(***);e d il mon- 
te stesso da Lucano chiamasi Erculeo Oèta (****). .Ovidio ( 38 ) 
fa una orribile descrizione degli effetti funesti che Del corpo 
dell’ eroe produsse l’ avvelenata camicia; e Sofocle presso Ci- 
cerone dice che quella veste attaccata al corpo di lui gli la- 
cerava le viscere(*****).jln quanto poi al monte Età (******) 
slimiamo opportuno i’ avvertire ch’esso è un monte, anzi una 
catena di montagne della Grecia , che confina colla Tessa- 
glia, fra il Pindo ed il Parnaso, e che si stende dall’ orien- 
te all’ occidente ( 3 g); percui agli abitanti di que’ dintorni sem- 
brar dovea che quando la stella di Venere o Espero (*******) 
appariva in cielo dopo il tramontar del sole, sorgesse appun- 
to dal monte Età; e perciò il chiamarono Espero Eleo ( 4 -o)> 
anzi siccome esso si stende sino al mare Egeo , che forma 
il confine dell’ Europa dall' oriente; così i poeti hanno finto 
che il sole e le stelle si levassero presso questo monte , e 
che da quella parte il giorno e la notte avessero il loro na- 
scere. Or su di questo monte accadde la tragica morte del fi- 
gliuolo di Àlcmèna, il quale, vinto dall’ acerbità de’ suoi rab- 
biosi dolori , fallo un rogo e pos.avi sopra la pelle del leoue 
Nemeo e la sua clava, vi fece atluccar fuoco da Filottète, G- 
gliuol di Peànte, re di Metilica, città di Tessaglia, al quale 

(*) ruu/2:g òSho-j A tya 

(**) implevilque suis nemorosum vocibus Octen. Ovid.Mct.IX,i6j. 

(***) Hercules Oclacus (****) Herculeus Octa.Lucan.IlI, 177. 

(•****) lateri inhaercns morsu lacerai viscere. Cic. Tusc. II, 8. 
rov di %/rojya oèregra rpagre <p-jzsra ro> o-iouxrr crj-jaanazurjTo dz 
ai <rapy.eg aurto. Apollod. 

(»»+**») Qeta vcl Octeus mons (**♦****) Ilcspcrus vcl Lucifcr. 


Digitized by Google 



142 

donalo avca la faretra e le avvelenate saette, senza le quali, 
secondo l’ oracolo, non potea Troia espugnarsi, e vi morì so- 
pra. Così Ovidio (40; ma altri dicono (4^) che Giove stesso 
avesse acceso quel rogo con un fulmine. 

Cosi il fuoco consumò quanto vi era di mortale nel figliuo- 
lo di Giove, per volere del quale fu egli ammesso nel nu- 
mero degli Dei ed allogato fra gli astri, ove occupa spazio 
ben grande fra la costellazione della Corona, Ofiùco, la Li- 
ra ed il Dragone. Ovidio (43) nel descrivere I’ apoteosi di 
Ercole , dice che penetrò egli le nubi sul cocchio stesso di 
Giove (*); e secondo Apollodoro, una nube lo accolse eoa 
un gran tuono e lo portò in cielo, ove sposò Ebe, dea della 
gioventù e coppiera di Giove. 

L'albero consacrato ad Ercole era il pioppo (44)» perchè 
egli uscì dell’ inferno coronato delle froodi di quell’albero, le 
quali coi due loro colori verde e bianco dinotavano le imprese 
dell’eroe sulla terra operale, e nell’ inferno; percui Omero dà 
a quell’ albero 1’ epiteto di Acheronlico. Quei che sacrifica- 
vano ad Ercole, e gli eroi che aveano operato grandi im- 
prese, si coronavano di pioppo; ma all’ uso di quelle fron- 
di ne’ sacrificii di quel nume successe poscia quello dell’al- 
loro , come osserva Macrobio (43). 

Nel R. Museo Borb. (46) vedesi un Ercole Bibace , il qua- 
le, appoggiato un piede sopra un’anfora orizzontalmente di* 
stesa a terra, stasseue in piedi a discorrere con Mercurio , 
che gli sta innanzi e pare che attentamente lo ascolti. Egli 
è armalo di clava , e tiene annodata sul petto la pelle del 
nemeo leone, la cui testa gli serve come di cappuccio. Del- 
l' insigne voracità di Ercole, derisa da Aristofane(47)j rimastagli 

(*) Qncin pater omnipolcns inter cava nubile raptum-Quadriiugo 
curru ratlianlibus intuii! aslris-Ov. Mct. IX, «71 sq. 
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eziandio io cielo (4-S), grandi cose hanno dello gli antichi. 
Statura di gigante, di«e «no scrittore, muscoloso, nerboruto, 
forte cd ardilo ; statura quattro gomiti ed un piede più al- 
ta , che comunal uomo ; proporzione trovata da Piltagora , 
il quale misurò quanto il corridoio Olimpico di Pisa di sei- 
cento piedi di Ercole che correva tutto ad un Gaio, era più 
lungo degli altri corridoi di seicento piedi comunali , che 
erano lo stadio , cioè un ottavo di miglio. Sopra i monu- 
menti, dice Noel, Ercole viene ordinariamente rappresenta- 
to co’ tratti di un uomo forte e robusto, colla clava in ma- 
no , e coperto dalla spoglia del leone Nemeo, eh’ egli por- 
ta qualche volta sopra un braccio, ed alle volle sopra la te- 
sta. Si vede con 1’ arco ed il turcasso, ma di rado: sovente 
. barbuto, e molte altre volle senza barba. La più bella di tutte 
le statue di questo Dio è I’ Ercole Farnese, rapo d’ opera del- 
P arte , e lavoro di Glicone Ateniese. Ercole vi è rappre- 
sentalo in atto di riposarsi sopra la clava, vestito nella parte 
superiore della pelle del Icone. 

E per finirla aggiungeremo che quando Ercole si accinse 
ad eseguire le imprese impostegli da Euristèo , Minerva gli 
donò una corazza Coperta di oro, ed un casco, o come al- 
tri vogliono, un velo dello peplo’, Giove, quello scudo ma- 
raviglioso descritto sì bellamente da Esiodo; Mercurio, una 
spada ; Vulcano , una corazza e delle frecce , c Nellùno , 
un cavallo velocissimo. Alcuni affermano che Vulcano gli 
donò pure la clava , che dicono essere stata di ferro ; ma 
Apollodoro dice ch'era di legno, e che Ercole stesso la ta- 
gliò e lavorò di sua mano nella foresta IVemea dopo ch’eb- 
be disfatto i Minii. Da questa clava o mazza ebbe Ercole il 
soprannome di Clavigero (*). 

Dopo esserci disbrigali della favolosa istoria di Ercole, a 

(*) Cla viger. 
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ragione credulo il più famoso degli eroi , lesseremo , quanto 
la natura di quest’ opera consente , quella degli altri eroi 
della Grecia , con uguale brevità, e disponendola secondo i 
varii regni , in cui ne’ tempi eroici era quel paese diviso. 

Antico regno di Argo. 

Questo regno, di uguale e forse anche di maggiore antì- 
chità che quello di Sicione, fu cosi detto da Argo, uno dei 
suoi re, che si vuole figliuolo di Giove. I pascoli di questa 
contrada erano di tanta rinomanza che si finse avervi Net* 
tùlio pascolato i suoi cavalli (4 q). Con Argo confinava Mi- 
cene, da Orazio (5o) celebrata per le sue dovizie; e nell’Ar» 
golide pure era Trezene, ove regnò Piltèo, avo di Tesèo ; 
Nemea , celebre pe’ giuochi Nemei istituiti in onore di Er- 
cole per l’uccisione del leone Nemeo; Epidauro, ov’ era il 
celebre tempio di Esculapio , ed altre città famose. Si dice 
che Argo avesse posto in onore I’ agricoltura presso i Gre- 
ci , i quali da quel re presero il nome di Argivi. D.i Argo 
sino a Stendo regnarono in Argo altri quattro re. Stendo 
fu cacciato dal regno da Dauao, fratello di Egitto, re del- 
I’ Egitto. Avea questo Danao cinquanta figliuole , ed altret- 
tanti figli maschi il fratello Egitto ; e 1’ oracolo avea detto 
che uno de’ generi dell’ infelice Oanao lo avrebbe uccso. 
Perciò ricusò egli di dare le sue figliuole in matrimonio ai 
figli di Egitto, il quale ciò mal soffrendo, cacciò il fratello 
dal regno. Oanao Icolle cinquanta figliuole si recò in Argo, 
dove fece valere il drillo che vi avea, come discendente di 
Epafo, figliuolo d’ Io, la quale era nata da luaco, primo re 
dell’ Argolide. Il popolo avcudolo riconosciuto per suo re , 
Egitto, per impedire che il fratello, maritando le sue figliuo- 
le co’ principi couvicini , si fosse reso troppo polente , sotto 
la condotta de’ suoi cinquanta figliuoli mandò contro di lui, 
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poderoso esercito, e 1’ obbligò e dare a’ suoi figli in matri- 
monio le figliuole di- lui; le quali, per consiglio del padre, 
nella prima Dotte delle nozze uccisero i loro sposi , salvo 
Ipermèstra o Ipermnèstra (*), ch’era la primogenita, la qua- 
le, avendo orrore di un tale misfatto, salvò il marito Lin- 
cèo (**), col quale foggiasene a Lircea, .città non molto lou- 
lana dalla metropoli. Danao, per tal voluto fallo, volea darle 
morte; ma difesa dagli Argivi, ricuperò la grazia del padre, 
e Lincèo fu dichiarato suo crede e successore nel regno. In 
quanto alle altre quarantanove sorelle, favoleggiano che, per 
tale inumano tradimento verso i loro* mariti, fossero state con- 
dannate nell’ inferno al perpetuo supplizio di versare dell’ac- 
qua in una botte forata , la quale non veniva mai ad em- 
piersi. Da ciò nacque il proverbio i la botte delle Danai • 
di (***), che vale per gli avari, alla cui avarizia niente ba- 
sta ; o pe’ prodighi, alia profusione de’ quali tutto è poco ; 
o per gli uomini che non sanno mantenere al mondo un se- 
greto. Forse volevano dire i poeti che queste donno furono 
condannate ad empiere di acqua non solo le cisterne della 
cittadella, che Danao avea fabbricato in Argo, ma forse an- 
che quelle della città, la quale secondo Strabono (5i) mollo 
ne scarseggiava. 

Lincèo intanto successe nel regno al suocero Danao, die 
avea cacciato dal trono ed anche ucciso; ed a lui, il figliuolo 
Abànte (****), il quale da Ocalèa, figlia di Manlioèo, detta da 
altri Agallia o Agiata, ebbe due gemelli, Preto(*****)ed Acri- 
sio(******),de’quali si narra che avessero lottalo nel seno ma- 
terno; funesto presagio di quel che poscia avvenne. Imperoc- 
ché Preto fece tutti gli sforzi per ascendere il primo sul Irò- 

* 

(*) TripfjLV^rrpa, Rypermnestra. (**) A vyxeK, Lynceu*. 

(***) Dolium Danaidum. (*•**) Abas. 

(****•) n poro?, Proptu» (•*****) bxpimoq. Acrisia*. 

10 
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no-, di cui ebbe il possesso'per diciassette anui in circa;»! qual 
tempo li riferiscono le imprese di Bellerofònte, di cui parle- 
remo da qui a poco. Finalmente i due fratelli , dopo molte 
gare, si divisero il regno, in guisa ebe Acrisio regnò in Ar- 
go, e Proto, in Tirinto (Ò 2 ). Nacquero intanto a Preio molte 
figliuole da Stenobèa, oAntèa, còrno la chiama Omero, sua 
moglie; le quali sorprese da una strana malattia, ch’esse chia- 
marono furore di Bacco, e credendosi diventate vacche , er- 
rarono lungo tempo per l’Argolide e per l’Arcadia, muggen- 
do a guisa di quegli animali (*) ; il che ayveone fper es- 
sersi quelle audaci vantate di superare Giunóne in bellezza ^ 
Ma furono richiamate al loro senno con buona dose di elle- 
boro da Melauipode, figliuolo di Amitaòne (**J.Pausania (53) 
fa menzione di un tempio per tale occasione consacrato a Giu- 
nóne, o a Diana, o alle Grazie. Acrisio intanto ebbe una fi- 
gliuola chiamata Danae, la quale fu madre del famoso Per- 
seo, di cui a lungo si è parlalo nell’ articolo di Giove , ove 
si di$se pure com’ egli inavvedutamente uccise Acrisio. Da 
Perseo fu fondata la città di Micene, c stabilita capitale del 
regno. A lui successe il figliuolo Alcèo , e ad Alcèo , Anfi- 
trione, voluto padre di Ercole, di cui distesamente abbiala di 
sopra riferita la favolosa istoria, nella quale tanta parte ebbe 
Euristèo,dopo il quale salì sul Irono di Micene Airèo (***gfi- 
gliuolo di Pelope e nipote di Tantalo , re della Lidia. Egli 
ed i! fratello Tièste (****) sono da’poeti assai biasimali;impe- 
rocchè , per un gravissimo fallo da Tièste commesso, Airèo 
uccise i figliuoli di lui , ed apparecchiò le loro carni in vi- 
vanda al medesimo in uu convito, al quatte lo avea invitato. 

(*) Proctides implerunt falsis mugitibus aura?. Virg. in Sileno. 

(**) Araiihaone natus, — Proe/idas adtooitos.*. . per cannetta et her- 
ha» — Eripuit funi». Ovid. Met. XV, 325. 

(***) Arpui?-, A Ir# lu, (****) ©uteri) Thyeste. 
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Alla villa di sì Talli crudeltà fintesi da’ poeti che il sole si 
volse indietro. Servio (5$) vuole che Tièste il ;printo presso 
fpie’ popoli ritrovò la cagione dell’ erclissi del sole; della qual 
cosa il fratello ingelosito andò via da Micene ; il che diede 
luogo alla favola. E* poi noto che gli antichi credevano che 
il sole come godeva degli onesti fatti degli uomini , cosi si 
macchiava per le malvage loro azioni (55); La famiglia di A- 
trèo ha dato agli antichi argomento di molte tragedie; ed O- 
ratio (56) per dire che la tragedia rigetta un verseggiare di- 
messo , nomina la famosa cena Tiestea. Atrèo fu padre di 
Agamennone e Menelao, tanto famosi presso i poeti sotto il 
nome di Atrìdi (*); e Tièste, di Egisto (**), che l’ebbe da 
Pelopeia , la quale lo fece esporre in un bosco, dove essen- 
do stato ritrovata da un pastore, questi lo nutricò con latto 
di capra , percui ebbe il nome di Egisto (***). Il quale per 
nstigazione del padre uccise Airèo, a cui successe nel regno 
Agamennone (****), che fu polente e ricco sopra di ogni al- 
tro monarca, che fosse allora in tutta la Grecia. Per questa 
ragione nella spedizione che fecero i Greci contro i Troiani 
per I’ oltraggio ricevuto col ratto di Elena, moglie di Mene- 
lao , inviarono per capitano dell’armata quest’ Agamennone , 
il quale caduta Troia, dopo varie tempeste ed altre sciagure 
ritornato a Micene, fu dal cugino Egisto a tradimento ucciso 
nou senza consentimento e volere della moglie Clitennèstra. 
Secondo Omero egli regnò sette anni a Micene (*****)• presso 
il quale poeta^)!’ ombra del tradito eroe racconta ad Ulisse 
1’ acerbo suo fato. 

L’ unico figliuolo rimasto ad Agamennone dopo la sua mor- 
te fu Orèsle, il quale s’ impaJroni del regno di Argo, ucci- 

(*) A rp-ifyg kyo.u.ipnùv. Rom. (**) Aiyicfèos, Aegisthus. 
(***) ab ait=, di')*;, capra. (****) Ayotiuavuij, Agamemnon 
(•**•*) karr«5TE? d’ijvowffe roh)%pwmo Moxvjv^.Hom. Odyss. y y 
v. 5oS. 

* 


Digitized by Googte 



148 

•e P indegno Esisto e la stessa sua madre Gli le finèstra, pei 
quale matricidio fu dalle furie lungamente agitalo, come di 
aopra si è detto. Ad Oreste succedette Pen|ilo,e poscia Adra- 
sto, sotto il cui regno accadde la famosa guerra di Tebe, co- 
me fra poco vedremo. Dopo Egialèo , figliuolo di Adrasto , 
salì sul Irono di Argo Dioroède, figliuol di Tidèo, il quale, 
dopo I* impresa felice di Tebe, cogli altri Greci andò alla guer- 
ra di Troia, ove oltre assai memorande pruove «fi straordi- 
nario valore tanto da Omero decantate, ferì , secondo quel 
poeta , Venere, e Marte stesso. Dopo il. Troiano eccidio ri- 
tornò salvo ir> Grecia; ma disgustalo della moglie, passò nel- 
X Apatia o Puglia, cb’ era un picciol regno d’Italia. Quivi, 
avendo liberato Dauno, re di quel tratto dell' Apulia che da 
lui prese il nome di Daunia, da’nemici che forte lo stringe- 
vano di assedio, ne ottenne buona parte del regno, e quivi 
fabbricò una città ch'era a' piedi del Gargano , da lui chia- 
mala Argo s Hippium, la quale parola coll’andare del tempo 
si mutò iu quella di Argiripa, ed ora dicesi Arpi. Essendo 
poi stalo ammassato da Dauno, i suoi compagni , secondo i 
poeti, per lo soperchio piangere la sua morte furooo trasfor- 
mati iu cigui , o iu altri uccelli a quelli somiglianti. 

Aulico regno detC Attica. 

il paese dell’ Attica era di sua natura assai sterile e pie- 
troso; ma per l' industria degli abitanti si rendeva molto fer- 
tile ed abbondante. Laonde avendo conservato piu delle altre 
Baiioni i suoi antichi abitatori, diede occasione ad una stra- 
na fantasia , che fossero stali , cioè * que’ cittadini pro- 
dotti dal terreno , a guisa degl’ inselli ; e che io seguo di 
ciò posassero essi sulle chiome una locusta d’oro, come fa- 
voleggia Tucidide (58). Fra le città tutte di quel paese pri- 
meggiava la famosa Atene, a ragione chiamata l'occhio della 
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Grecia , e da cui uscirono i migliori Oratori a Filosofi ili 
quella età , ed i più valorosi capitani del mondo. Fu questa 
ciuà fabbricata da Cecrope (*) , por cui gli Ateniesi chia- 
inalisi Cecropidi da Virgilio. Narrano ch'egli avesse il pri- 
mo dato onori divini a Giove , ed innalzato altari ed idoli, 
ed offerto a quelli de' sacrificii. Egli regnò So anni, ed eb- 
be Cranao per successore. Regnò poscia Anfiziòne; indi Erit- 
touio , figliuolo d> Vulcano, e poi PauJiòne, padre infelice 
di Progne e Filomèla (**). Era la prima moglie di Torco , 
re della Tracia, il quale avendo con gravissimo oltraggio ta- 
gliata la lingua alla cognata Filomèla, e postala iu segreta pri- 
gione in un viaggio che con lei faceva da AteDO nella Tra- 
cia , I’ infelice donzella su di uu fazzoletto scrisse con solili 
ricamo il suo infortunio , e lo mandò segretamente aita so- 
rella , la quale , vestita da Buccaute nelle feste Uion siaclie, 
Itbeiò la sorella , e per vendicarsi di tanta ingiuria uccise 
In ^♦♦♦jjSuo figliuolo, e Io diede al padre in forma di * vivan- 
da, acciocché il mangiasse. Di che avvedutosi Terrò si diede 
ad inseguirla insieme cou la sorella Filomela, la quale per 
compassione degl’ Iddìi fu cangiala iu usignuolo, Progne, ni 
tornirne , Iti , in fagiano, e Tereo , iu upupa. Quiudt que' 
bc modi poetici (bgj: 

1 •* si ‘ .‘ritòltili» ' ■ ». si • & 


Come vien Progoe al suo loquace nido. ; 

sImaoBY àr. ti4o< ri uefi 


Ed altrove 160): 


OllMIti 


«c 


Qual Progne, si lamenta o Filomena , 
Che a cercar esca ai figliuoli ila era , 
E trova il nido volo. 


u g 


(*) lUxpotp, Cecrops. 

(**) llpoxvvj, Procue vcl Prooucs. <J> Philouuda. 

livf, ttjs. 
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ISO 

£ I' Alemanni (Gì): . • 

Dai dipinti lacerti e dagli augelli 

Ben ìien difese , perchè 1' empia Progne 

Più dolce esca di lor non porta al nido. 

Si dice che I* acerbo successo delle sue figliuole I* avesse 
afflitto tino a dargli la morte dopo un regno di anni \o in 
circa. 

Pausania riferisce questo avvenimento a Pandiòne II, G- 
gliuolo di Cecrope II ; ma Ovidio, il quale ingegnosamente 
descrive questa favola, ed Apollodoro intendono di Pandiòne 
I, figliuolo di Erilionio, cui successe nel regno Eretlèo. Se- 
condo lo stesso Pausania, Tereo si uccise da se, e sulla sua 
tomba la prima volta si vide un’ upupa, uccello malaguroso. 
Le due sorelle poi si dissero trasformale in rondine ed in usi- 
gnuolo , perchè questi uccelli fanno un canto assai lamente- 
vole- Alcuni vogliono che Progne e Filomela fossero fuggite 
tu di una nave velocissima , e che perciò si dissero mutate 
iu uccelli. Eschilo e Sofocle, e molti altri scrittori posterior- 
mente hanno raccontala questa favola, la quale ha dato luo- 
go ad una delle più soavi similitudini che sieno in Virgilio,e 
da noi nell'articolo di Apollo (*) riferita. Da Esiodo la ron- 
dine si chiama figliuola di Pandiòne, che geme nel mattino(**J. 
Si noli infine che Apollodoro ed altri dicono Progne trasfor- 
mata in usignuolo , e Filomèla in rondine; ed altri voglio- 
no Tereo cangialo in isparviere, ed Iti, in colombo- 

Successore di Pandiòne nel regno di Atene fu Eretlèo (***) 
stimato il più possente principe di que’ tempi ; per la qual 

(*) Part. I, pag. 181. 

(**) op&po'jov] llovòiov/g Op. et Die* v. 668. 

(***) Epe^Siuff, Erechlheu», 


Digitized by Google 



151 

cosa Borea, re di Tracia, bramando di stringere con lui pa- 
rentela, cbiesegli per isposa la figliuola Oritia (*), detta da 
Properzio Pandionia dall’ avo- La quale venendogli negala 
dal padre, che avea fresco ancora nella memoria 1 ’ orrendo 
fallo di Terco , quel barbaro re se la condusse via per for- 
za. Per ciò finsero i poeti che Oritia fosse stata rapila dal 
vento Borea o Aquilone, che i Megalopolilani , gli Ateniesi, 
i Turii ed altri popoli adoravano qual nume , mentre slava 
a diporto presso il fiume II isso, secondo Pausania. Ermia Pla- 
tonico dice che forse Oritia fu dall’ impeto del vento borea 
precipitala da qualche rialto ; per cui si finse da quel nume 
rapila ; tanto più che la Tracia tenevasi per la regione dei 
venti , e specialmente dell’Aquilone, che si credeva abitare 
in un antro del monte Emo ( 62 ) (**). Da Borea e da Oritia 
nacquero Zete e Calai (***), gemelli, poscia uccisi da Ercole 
c che furon compagni di Giasone. Essi si fingono alati ne’ 
piedi e nel capo secondo Igino(****); ed in una moneta antica 
presso il Wesseling si rappresenta Calai col capo alato, co- 
me gli antichi rappresentavano tutt’i venti(*****). Apollonio pe- 
rò (63) dà loro le ali soltanto a’ piedi; e Pindaro, agli ome- 
ri. Questa favola è stala toccata da molti scrittori (64)- Pro- 
cri , sorella di Oritia , sposò Cefalo , figliuolo di DeiÒnèn , 
e nipote di Eolo (***♦**) (65); quantunque] altri il facciano 
figliuolo di Mercurio (*****•*), il quale fu pure rapilo dall’Au- 
ròra, e poscia imprudentemente uccise la moglie. 

A oli... . - <- 

(*) Opalina, Orithyia. 1 , 

(**) Ilincdictus ©pvjjx/og et Zrp-jptoy/o?. 

(***) Z-.jr.jS, Zethes. RaXaus, Calais. 

(****) Hi capita pedesquo pennatos babuisse feruntur.Hyg.fab. 14. 

(*’***) Ap. Orph. volani r apcroiartv ùìCO'Mtiov;, 

(******'\ Aeolides Cephalus te coniuge felix, Precri, fuit. Ovid. 
Met. VI, 681. 

{+******) Uude Cyllenia prole* die, Ovid. Art. Amat. IH, 7 * 5 )- 
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Dopo Erettèo regnò Cecrope li , a coi si (14 I’ onora di 
avere il primo congregato in dodici borgate o città il popo- 

10 , che prima vivea in (ugurii e capanne qua c là disperse 
senta veruo ordine e regolamento civile ; ed a Cecrope II , 

11 Ggliuoio Paodiòoe II , padre di Egèo (66), il quale dopo 
di lui ascese sul troDO , e perchè negli antichissimi tempi 
si predicavano sopra lutti avventurosi (pie’ signori, che eran 
padri di molla prole, non credendo poter durare nel regno 
orbo com’era di figli, andò a consultare su di ciò l'oracolo 
di Delfo , da cui ebbe si oscura risposta, che non bastando* 
gli 1’ ingegno a spiegarla, ti recò a Trezene dal re Pittèo, 
che con fauna di gran sapienza reggea quella città. Il quale, 
considerata la nobile condizione di Egèo , facendo suo pro- 
fitto dell’ oscurità dell’ oracolo, persuase il novello ospite d’ im- 
palmare la sua figliuola Etra. Egèo iotanlo, temendo di con- 
durre io Alene una slrauiera per moglie , fece disegno di 
abbandonarla ; e perchè già era incinta , per non perdere 
la speranza di un figliuolo da lei , appartatosi con Etra in 
uu alpestre luogo , sollevò un gran macigno , che sotto di 
se avea una cavità, nella quale riposta la sua spada , sordo 
a’ pianti della sconsolata, si accommiatò da lei, ingiungendola 
che se di lui partorisse un maschio, subito che giunto fosse 
tu età di poter sollevare quel sasso, col contrassegoo della sua 
spada , lo avesse iuviato da lui in Atene. E di fatto Etra 
parloii un figliuolo , che si chiamò Tesèo {*) che fu rico- 
nosciuto dal padre aH’eburneo manico di quella spada (67). 
Nel viaggio da Trezene , sua patria , ad Atene , il nostro 
eroe , udita la fama grande e le imprese di Ercole , forte- 
mente bramoso d’ imitarne gli esempii , uccise Perifèle, co- 
me si disse nell’articolo di Vulcano, ed il masnadiere Sin- 
nido ; non che Sciròue , figlio di Eaco , e famoso ladrone 

(*) Oprate , Thescus. 
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dell* Attica , il quale precipitava dalle atte rupi i viandanti. 
Secondo i mitologi, le sue ossa furono cangiato negli scogli 
che presero il nome di Scironi , presso 1 ’ istmo di Corinto. 
Da ciò il nome della via di Scirò/ie, che dall’istmo condu- 
ce va nell’ Attica. Si segnalò ne’giuochi Eleusini, avendo uc- 
ciso Cere iòne , re di Eieusi , ed inventore della lotta. Uc- 
cise ancora il famoso masnadiere Proclisie, il quale costrin- 
geva i viandanti a stendersi sopra un letto di ferro , stiran- 
doli fino a che divenissero della stessa lunghezza, ovvero ta- 
gliando loro, se èran più lunghi, quanto oltrepassava la mi- 
sura di quello; il quale inumano costume diede luogo a quei 
giudiziosi versi del Meazini sulla d ifieoltà di fare un buoa 
sonetto : 

In questo di Procuste orrido letto 

Chi ti forza a giacer ? forse in rovina 
Andrà il Parnaso senza il tuo sonetto ? 

E finalmente essendogli riuscito di allacciare il famoso toro 
di Maratoua , lo condusse vivo in Atene , sacrificandolo ad 
Apòllo. 

Dopo siffatte gloriose imprese giunse Teseo in Atene, che 
col padre Egèo trovò assai turbata per I’ infame tributo che 
doveasi ogui anno pagare al Cretese Minotauro , come si ù 
di sopra raccontato (*). 11 giovane eroe si offre volontaria- 
mente all’ ardua impresa di uccidere, il mostro , ed imbarca- 
tosi in uu navilio consegua al suo nocchiero due vele, uii:i 
ueia ed un'altra bianca, la prima dovendo servire nel ritorno 
in casod’iufaustoevento,e l’altra, qualora avesse riportata vittoria 
del Minotauro. Giunto a Creta ottiene da Minos fa facoltà di 
combattere col mostro , e con felicità singolare I' uccide e 

(*) Pari. I, pag. 64 s-g. 
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libera gli Ateniesi dal sanguinoso tributo. Si vuole clic la gio- 
yane Ariàuna (*), figliuola del re, che Tesèo avea sposala 
diede a lui un gomitolo di filo , col quale potò trovare il 
modo di sortire dal laherinto , sebbene altri dicano che glie* 
lo avesse dato Dedalo stesso. Sopra un vaso greco, dice Mil- 
lin , Tesèo ha ia una mano la mazza di Perifète , e riceve 
nell* altra il gomitolo di filo da Arianna. Dopo questo sue* 
cesso veleggiò per Atene, avendo ingratamente lasciata Arian- 
na nell’ isola di Nasso , mentre dormiva ; ed avvicinandosi 
<!|a città, avvenne che, trasportato dalla soverchia allegrez- 
za , si dimenticò di lar inalberare la vela bianca , eh’ era il 
convenuto segno della vittoria. Per cui il vecchio Egèo, dia 
spasso osservava da un’alta rupe il ritorno del figlio, veden- 
do le vele nere e credendolo divorato dal Mmotauro , vinto 
dal dolore , giltossi nel mare , che da lui prese il nome di 
irta re Egèo. 

Tesèo intanto per la morte del padre rimasto erede del iro- 
no , avido' di gloria ed agognando alle più ardue imprese , 
procurò di sgravarsi delle cure del reguo e cosi avere più 
agio per ciò che gli dettava l’indole sua bellicosa. Egli scon- 
fìsse le Amazzoni, essendo andato contro di loro in soccor- 
so di Ercole, da cui ebbe -in ricompensa del suo valore, la 
loro regina Ippolita , o secondo altri , Antiopa. Strinse sin- 
golare amicizia con [Piritoo, figliuolo d’ Issiòue , nelle nozze 
del quale, avendo i Centauri in mezzo alla crapula commes- 
so insopportabili violenze , Tesèo col suo amico ne fecero 
grandissima strage. Andarono poscia a Sparta, ove rapirono 
la famosa Elena, nell’ allo che sacrificava, o secondo altri , 
ballava nel tempio dì Diana, e la trasportarono in Atene (68). 
Giove vedendo tanto ardimento, comandò loro in sogno che 
dimandassero a Plutone Proserpina per moglie a Piriloo. I 

(*) Aptadv-], Ariadua et Ariadnc 
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quali eroi per la Tenaria spelonca , che credevasi la strada 
dell’inferno, e che Seneca 4%) egregiamente descrive , ca- 
larono nel tartaro , ed audacemente avendo fatta a Plutone 
la strana inchiesta , furono dal medesimo condannali ad es- 
sere straziali dalle Ftìrie. Or essendo colà capitato Ercole per 
prendere il can Cerbero, ed avendo a lui fatto ricorso, egli 
da Plutone ottenne la loro liberazione , sebbene alcuni (70) 
dicano che il solo Tesèo, ed altri, che nè I' uno , nè I’ al- 
tro ne fossero usciti (*). 

Quest' eroe, dopo non poche altre gloriose imprese raccon- 
tale da Plutarco nella vita di lui, fu fatto morire a tradimen- 
to da Licomède, re dell’ isola di Sciro; e gl’ ingrati Atenie- 
si , che I’ aveano dalla loro città discacciato , dopo la mor- 
te gli eressero un tempio , e per vendicarla vollero che Ci- 
ntone, figliuolo di Milziade, avesse raso fino al suolo l’àso- 
la di Sciro. 

Antico regno di Tebe. 

Nell’ antica Beozia assai luoghi vi erano di mollissima ri- 
nomanza, e fra gli altri la grotta Trofonia, da cui si avea- 
no le risposte dèli’ oracolo di Giove detto Trofonio ; la cit- 
tà di Tespia, fabbricala lungo un fiume dello stesso nome , 
alla quale dalla parte di settentrione faceva ombra il celebre 
monte Elicona; percui le Muse, che l'abitavano, furon chia- 
mate Tespiadi, come presso il Sannazzaro (71): 

E i Satiri e i Silvani deslerannosi 
Per nte dal lungo sonno, e le Tespiadi; 

il porto di Aulidc nel mare di Negroponte, in cui radunati 

(*) sedei aelernumque sedebit lnfelix Theseus. Virg. Aen. VJ, 617. 
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i Capitani greci , prima di partire per I’ assedio di Troia , 
giurarono I disti ijggiinento di quel'a città ; i Fumosi stretti 
del monte Otta, detti le Termopile ; e più di ogni altro luo- 
go, la città di TVbc, edificata da Cadmo e capitale di tutta 
la (lentia. Di Cadmo si è parlalo di sopra (*; , coinè anco- 
ra di Anlìòne e Zelo (**), i quali aveauo usurpato il regno 
di Tebe. Dopo la loro morte Fu posto sul Irono Laio , di- 
scendente di Cadmo , il quale sposò G ocàsta , figliuola di 
Creonte, dalla quale ebbe un figlio chiamato Edipo (***;,clia 
Fu dal padre consegnato ad un pastore, acciocché o lo aves- 
se ucciso , o secoudo altri , Foratigli i piedi , per quelli lo 
avesse sospeso ad un albero, perchè divenisse preJa delle fie- 
re ; e ciò per aver predetto l' oracolo eh' egli dovea essere 
ucciso da un suo figliuolo. Ma il pastore per compassione il 
la&c'ò vivo iu un luogo della campagna, dontfe da uu guar- 
diano di armenti chiamalo Forba Fu condotto a Po li Lio , re 
di Corinto, il quale Fattolo risanare de’ piedi, per cui era sta- 
lo detto Edipo (7'i), il tenue nella reggia come suo proprio 
figliuolo. Eaipo lulaulo cresciuto in età , ed udito avendo 
ch'egli non eia figlio di Polibo, andò a consultare P oraco- 
lo di DeiFo su tal proposito, nel tempo stesso che Laio viag- 
giava per que’ luoghi per aver notizia del figlio. I quali s’ in- 
contrarono nella Focide , ed iusorla fra loro una contesa , 
E. tipo ammazzò Laio, che non conosceva , e poscia audò a 
Tebe, ove per avere spiegato I’ enigma della Stiuge ottenne 
la siguoria di quella città. La Sfinge {****) era un mostro 
che infestava lutto il paese viciuo a Tebe, e che uel volto 
e nelle mani raasembraia una donzella, e nel corpo, un ca- 
ne , ed avea ali di uccello, vuce di uomo , unghie di leo- 
ue e coda di dragone. Esso divorava i viandanti , che uoa 

(*) Pari. I, p. 6 1 , segg. (***) Oi3iX3j$, Oedipus. 

{*") Pati- lj pag. p sgo- (****} Spbius. 


Digitized by Google 


157 


(spiegavano un suo enigrrta; e l'oracolo avea risposto a Credu- 
le che sarebbe cessalo il flagello, quando si fosse da alcuno 
spiegalo quell’ enigma , eh’ era il seguente « quale anima- 
le il mattino camminava a quadro piedi , nel mezzogiorno , 
a due, e la sera, a tre. «Edipo si offrì alla pruova, e spie- 

• 

gò I’ enigma dicendo , essere I' nomo , che nello fanciullez- 
za cammina spesso colle mani e co’ piedi a guisa di quadru- 
pede , nella giovinezza cammina a due piedi , e nella vec- 
chiaia , co’ due piedi e coll’ aiuto del bastone , eh’ è quasi 
un terzo piede. Per la quale spiegazione ebbe tanto dolore 
ia Sfinge, che da uno scoglio si precipitò nel mare Quindi 
il proverbio presso Terenzio son Davo , e non Ktipo , 

cioè sono un uomo grossolano , non già d’ ingegno so|(ile , 
com’ era Edipo. Alcuni (^3) vogliono che la Sfinge fosse sta- 
ta una specie di scimia; e Diodoro Sicolo afferma che pres- 
so i Trogloditi e gli. Etiopi nascono delle sfingi npn mollo 
dissimili da quelle che si dipingono da’ pittori secondo le fa- 
vole de’ poeti. Un discorso oscuro negli antichi epigrammi 
chiamasi /’ enigma della sfinge, che forse pra espresso in ver- 
si (**), ed Edipo, un uomo che sa sciogliere intricate e dif- 
ficili questioni (***). Apollodoro ( 74 .) dice che la Sfinge era 
stala mandala da Giunone contrn i Tcbaoi, e che quel mo- 
stro era nato da Ti.òne e da Echidna. 

Or Edipo ebbe da Giocàsta due figliuoli chiamati Eleocle 
e Polinice; ed aveudo conosciuto il suo parricidio, ne fu so- 
praffallo da sì grande orrore che da se stesso si cavò gli 
occhi e maledisse la sua infelice discendenza. Antigone, sua 
figlia , lo condusse nell’ Attica , ove essendosi ritiralo nella 
spelonca di Eumeuide , finì tra breve tempo miseramente i 

(*y Davus *um, non O.idipus. Ter. Andr. 1 . s, so. 

(**) Oedipus... carmen est interprotalus. Iljrg. fab. 67, à-jièov ap. 
Eurip. l’hocnissi (***) G liacoda coyixu. Pind. Pyth. od. 4- 
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giorni tuo!'. Intanto i due' tuoi figliuoli Etéocle e Polioì- 
ce (*) convennero fra loro di regnare a vicenda ciascuno 
in un anno ; ina Eteocle , fratello maggiore, dopo aver re- 
gnalo un anno, non attese la parola a Polinice col cedergli, 
secondo l'accordo, il governo. Laonde questi, venuto in Ar- 
go, sposò la figliuola del re Adràslo , il quale gli promise 
di riporlo sul trono di Tebe. E di fatto preparò una famo- 
sa spedizione, nella quale il celebre indovino Aufiàrao (**) 
prevedendo dover lutti perire salvo che Adrasto , ricusava 
di prender parte, e ne dissuadeva anche gli altri. Ma Polini- 
ce col fatto’ della collana della móglie Enfile per noi altrove 
raccontato riuscì d’ indurlo a seguire la poderosa armata che 
Adràslo condusse ad assediare Eteocle alle sette porte della 
sua capitale; secondo il qual numero sellò furono i principi 
o capitani che l’ accompagnarono in quella famosa spedizio- 
ne ; cioè , secondo Igino, Adràslo , figlio di Talao e di 
Eurinome, figliuola d’ Ifìlo, Argivo; Polinice, figliuolo di fi- 
dipo, Tebano ; Tidèo, figlio di Oenèo, Calidonio; Aufiarào, 
figlio di Oiclèo, o di Apòllo, di Pilo; Capanèo, nato da Ip 1 - 
ponoo o da Astinome, Argivo ; Ippomedònle ; figlio di Ne* 
simaco o Aristomaco , secondo Apollodoro, Argivo; ed infi- 
ne Partenopeo, figliuolo di Meleàgro, e di Atalànta , Arca- 
de. Or tulli e sette questi capi perirono avanti le mura di 
Tebe, salvo che Adràslo, il quale salvossi per la velocità del 
suo cavallo Arione, detto da Properzio vocale (***), perchè 
prediceva il futuro. Or avendo dimandato una tregua per dar 
sepoltura a’ morti, gli fu negata da Creonte, fratello di Gio* 
casta , il qui^e di fresco avea preso il governo di Tebe, per- 
eui i cadaveri rimasero insepolti. Raccontano che per evitare 

(*) EtsoxXtjs? Eteocles. IleXuvetxijs, Poljuiees. 

(**) Ajucpiapaos, Amphiaraus. 

(++*) qualis et Adràsti tuerit vocali» Arion. Prop, 11, el.54 v.35. 


Digitized by Google 



159 

o sperimento del sangue e le stragi , si convenne fra i ne- 
mici fratelli di decidere l'affare venendo essi a singoiar ten- 
zone, la quale con tanta costanza e furore si eseguì, che re- 
starono amendue quegl’ infelici principi morti sul campo del 
duello ; e che il loro odio irreconciliabile durò anche dopo 
la morte, essendosi osservato che le Gamme del rogo, su cui 
faceansi bruciare i loro corpi, si separarono. 

E quésta fu la prima guerra di Tebe tanto celebrata da’poa- 
ti; ed i duci di sopra nominati chiamaronsi i sette prodi coti’ 
tro Tebe (*). Ma più famosa ancora è la seconda, che fu in- 
trapresa da’ figli o discendenti di que’ primi selle capi, ch’e- 
ran periti nella prima sotto il regno di Adrasto. I quali, es- 
sendosi uniti insieme e confederati, pensarono a vendicare la 
funesta morte de’ loro genitori, che avvenne nella prima spe- 
dizione, e furon detti Epigoni (**), cioè Jigliuoli o posteri di 
que’primi eroi, decaddero sotto le mura di Tebe (7!)). Ecco- 
ne i nomi secondo Igino: Egialèo (***), figliuolo di Adrasto; 
Tereàudro (****) di Polinice; Polidoro (#****) d’ Ippomedòn- 
te ; Alcmeòne (******), di Anfiarào; Tesimène (*****•#), di 
Parlenopèo; Diomède (********) di Tidèoje Stenelo(*********) 
di Capanèo ; sebbene questi due ultimi sono nominali da A- 
pollodoro , il quale ne conta otto , cioè : Alcnleòne , Anfi- 
loco , Egialèo , Diomède , Piomaco, Slenelo, Tersàndro ed 
Eurialo. Questi eroi adunque , scelto Alcmeòne per loro ca- 
po , dieci anni dopo la prima spedizione , vennero di bel 
nuovo a Tebe e strettamente la cinsero di assedio. Laoda- 

mànte , figliuolo di Eteocle, che avea g'à preso le redini del 

( * 

(*) 01 ezro c iti Q'ffiaq. 

(**) Eriyovoi, ab in, post, et yiivofiat, nascor, p. m. <ytysva. 

(***) Aij.KxZ. 5 Utf, Aegialeus. (****) Qepoa-jèpos, Thersander. 

(*****) lloXvduìpos , Polydorus. (**♦♦**) Aiy.paiuiv, Alcmaeon. 

(**•****) , Thesimenes. 

(**‘***’*) AiouvJv? Diomedss. (****♦*♦**) Z&i«Xes,Sthenelu». 
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governo , fece loro vigorosa resistenza , ed uccise Egialèo 
colle proprie sue mani. Ma fu poco dopo anch’ egli ammas- 
sato; percui i Tebani cominciarono a trattar di pace, e men- 
tre che si cominciava a negoziare un tale affare, notte tem- 
po uscirono di Tebe con le loro famiglie, ed abbandonando 
la città a discrezione degli Epigoni , andarono a fabbricare 
altrove un' altra città- 

• Antico regno di Tessaglia. 

La Tessaglia fu un paese assai celebre ne’ tempi favolosi 
ed eroici. In essa era I’ Olimpo, monte tanto famoso presso 
i poeti ; il Pelio , 1’ Ossa ed il Nefele , ove si finge che a- 
vessero abitato i Centauri. Quivi erano gli ameni giardini 
della deliziosa valle di Tempe, la quale godea di un sito as- 
sai piacevole fra le montagne Ossa , Pelio ed Olimpo, ed e- 
ra bagnata dal fiume Peneo, che scorreva per mezzo ad es- 
sa. Questa valle era ornala ed abbellita di tuli’ i fregi di na- 
tura, talché fu riputata il dolce e soave soggiorno delle Mu- 
se. Si vuole poi che nella Tessaglia nascessero assai erbe ve- 
lenose; peroni i Tessali furono famosi pe’ veneficii e per le 
arti magiche, tanto che un venefico qualunque presso Plau- 
to si chiama Tessalo (*). Nella Tessaglia era la città di La- 
rissa, patria di Achille, per ciò detto Larisseo. Celebri poi 
sono presso gli antichi scrittori i cavalli della Tessaglia , i 
quali essendo di una razza assai bella, erano ben maneggia- 
ti ancora da que' popoli, donde nacque per avventura la fa- 
vola da’ Cenluari , i quali avevano nella parte superiore del 
corpo, cioè dall’ombelico in su, la forma di uomini, e Hai - 
1’ ombelico in giù , quella di cavalli. Palefato però ed altri 

(*) ego poi illuni uleìscar hodie Tbcssaium veneficum. Plaut. Am- 
pliar. IV, 3, 9. 


Digitized by Google 



1 G 1 


pensano che la idea de' centauri nacque dal vedere la prima 
volta gli uomini montati a cavallo ^*); i quali naturalmeuia 
doveano a quelle rozze fantasie sembrare mostri mezzo uomi- 
ni e mezzo cavalli , delti perciò da Ovidio bimembri , e di 
doppia natura (**). Da’ poeti si dicono Ggliuoli d’ Iasióne (***) 
che secondo Ferecide fu figliuolo di Elòne, o di Marte , o 
di Flegia, secondo altri (76), e re de’ Lapili , e di Nefele, - 
cioè di una nube (****); la quale favola ba dovuto nascere da 
che molti centauri, cioè Tessali assai valenti nel cavalcare, 
abitavano in una provincia chiamata Nefele da’ Greci , che 
significa nuvola, per cui si finse essere figliuoli d’ Issiòne e 
di una Nube-Forse sotto il regno di questo principe, e per 
ordine di lui, i Tessali cominciarono a domare i cavalli, a 
per ciò si dissero suoi figliuoli, come le procelle da Pinda- 
ro si chiamano figlie delle nuvole. 

Lucrezio (77) pone i centauri fra gli esseri favolosi ed im- 
possibili; ma Plutarco, S. Girolamo ed altri gravi autori af, 
fermano che vi sieno stati siffatti mostruosi animali ; e Pli- 
nio (7S) dice di averne veduto uno imbalsamato nel mele , 
eh’ era stalo mandalo dall’Egitto a Roma sotto P imperatore 
Claudio; e parla pure di un altro nato in Tessaglia, e morto 
nello stesso giorno. 

In un trapezoforo, o sia piede di mensa, eh’ è nel R. Mu- 
sco Borb. (79), si vede un centauro ricoperto di una nebri- 
de svolazzante, e senza barba , che tiene colla sinistra una 
siringa. Or come i Centauri, generalmente parlando, si rap- 
presentano barbuti, al vedersi questo senza barba, e co' ca- 
pelli divergenti dalla fronte , potrebbe sospettarsi che fosse 
Chiròne, di cui nella prima parte si è ragionato (80). 


(*) cuòvj zpoareari ravpo-j 7 otz Xsvrmpoig, àXk' \r.zm, xai àvdp&z 
ìStot eVrz. Palaeph. 

(**) Et quid fortissima rerum — in nobis duplex natura ammalia 
iunxit? Ovid. Mot. 

{***) llnov, liion. (****) ysyt/.vj, nube*. 
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*' Ma nella storia favolosa ed eroica de’ Tessali non vi ha 
impresa più memoranda della spedinone degli Argonauti, la 
quale avvenué sotto jl regno -di Pelia. Esòne (*), figliuol di 

Crptèo, e terzo discendente da Eolo, essendo già vecchio , 
volle destinar Pelia , suo fratello uterino, alla cura del re- 
gno di Tessaglia fino a che non divenisse maggiore il suo 
figliuolo Giaspne (**), che gli era nato da Poliinède, figliuola 
di Autolico , secondo Apollodoro , o da Alciinedo , secondo 
Igino. Pelia però, avendo risoluto di assicurare il regno per 
se , mandò a consultare l’ oracolo intorno a questo suo di- 
segno, dal quale gli fu risposto che si fosse guardato da co- 
lui che portava una sola scarpa (***). Indi a poco stando 
egli occupato in far sacrificò a Nettuno, vi chiamò il nipo- 
te Giasone, il quale ritrovandosi dalla parte opposta del fiu - 
me Anauro (8i), accadde che mentre si affrettava di varcar- 
lo, gli usci del piede una delle sue scarpe; il che fece du- 
bitar Pelia ch’egli fosse quegli, da cui dovea guardarsi se- 
condo l’oracolo (82). Laonde, avendo domandato al nipote, 
che dovesse mai farsi di una persona, da cui esso per detto 
dell* oracolo avesse a temere la morte, tosto rispose Giasone 
che lo avrebbe invialo in Coleo alla conquista del vello d'oro. 
Per la qual cosa con belle parole persuase al nipote siffatta 
malagevole impresa. 

• ’ Or in quanto a questo vello d’ oro raccontano le antiche 
favole ( 83 ), che Atamàntc (****), figliuolo di Eolo, e re di 
Orcomeuo, nella Beozia, ebbe da Nefele (*****), sua moglie, 
un figliuolo chiamalo Frisso (******), ed una figliuola della El- 

(*) Ài’sojv, Aeson. (**) Wuw, Iason. 

(***) /jlovOvmSoXov. Apollod. Monocrepis , id est, uno pede cal- 
centus. Hyg. • (****) AS-otjuatg, Athamas. 

(**•**) NEtpsXt] , ^Nephele. Apollod, Nebula. Hygin. quia vi^tXvj 
gr. est uubes. 

(*****•) fl>pdsoc, Pbrixus. 
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le (*). Sposò poscia Ino, figlinola di Cadmo, da cui ebbe 
Leàrco e Melicèrta. Siccome Giunóne avea un odio inopia* 
cabile contro la famiglia di Cadmo, volle sfogarlo anche con* 
tro Ino ed Atamànte ; ed alla prima pose in cuore di far 
perire i figliuoli di Nefele. Per cui, avendo Atamànte man- 
dato a consultare l'oracolo sul modo di far cessare la care- 
stia che affliggeva il paese, Ino trovò la maniera di far dire 
a’ sacerdoti ch'era mestieri sacrificar Frisso agli Dei. Ala* 
mante suo malgrado fu dal popolo obbligato a condurre al- 
I’ altare quel principe infelice. Ma la madre Nefele , forse 
col favore di Giove , trovò la maniera di liberarlo , dando- 
gli un ariete figliuolo di Nettuno e della ninfa Teofane, che 
le avea donato Mercurio , e eh’ era insigne pel sue vello 
d’ oro (**) , sul quale montati Frisso ed Elle tentarono di 
passare il mare e recarsi nella Colchide per quivi porre in 
salvo la loro vita. Alcuni (84) dicono che l’ariete li portava 
a volo per l’ aria; ma l’ infelice Elle, forse sorpresa da una 
vertigine, cadde nel mare che da lei prese il nome di El- 
lesponto (***), eh’ è fra il promontorio Sigeo , ed il Cher- 
soneso. L’aereo volo di Frisso , montato sull’ ariete dal 
vello <T oro e che passa il Bosforo , dice il sig. Milliu , ci 
vieue rappresentato da una pittura di Ercolano. Questo prin- 
cipe vi è dipinto in atto di porgere la mano all’infelice so- 
rella caduta in mare , la quale uscendo dell’ onde sino alla 
metà del corpo supplichevole stende al fratello le braccia. 
Alcuni mitologi dicono che f ariete dal vello d’oro, sul quale 
Frisso recossi nella Colchide, era una nave chiamala V Arie* 
te, e che alla prora avea la figura dorata di questo anima- 
le. Altri nel vello d’ oro riconoscono i (efori che Frif*o da 
Tebe recò nella Colchide. 0 finalmente forse in quella con* 

(*) EU-.J, Helle. 

(**) xfnxro/jflXkov y piiu. Apqllod. aiielem inauratimi. Hygin, , 

(***) EXXvjixrovTos. 
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(rada vi era uoa con side re vola miniera d’oro, ptìr impadro- 
nirai della quale Giasone mosse con tanti guerrieri dalla Gre* 
eia; ed ecco la favola del vello d'oro. Frisso inlanlo, giun- 
to a Coleo, ove regnava Eèla (*), figlinolo del Sole e della 
ninfa Perseide, e fratello di Circe e di Pasifae, sacrificò l’a- 
riete dal vello d’ oro a Marte , o a Mercurio , o secondo 
Apollodoro, a Giove Fissio (**), e P aurea pelle donò ad Eè- 
la, il quale l’appcse ad una quercia in un boschetto consa- 
crato a Marte (***), o in un tempio di quel nume, ov’ era 
custodito da un dragone che sempre vegliava (****), 'e che 
divorava coloro che presentavansi per rapirlo. Eèta poi ac- 
colse Frisso con molta benevolenza , e gli diede in moglie 
una sua figliuola chiamata Calciope. 

Or ritornando a Giasone , questo giovane eroe pronto e 
volenteroso si offrì ad eseguire i comandi del zio , e chia- 
malo Argo , figliuolo di Frisso c di Calciope , fece da luì, 
sotto la direzione di Minèrva (*****), fabbricare la prima bava 
che dal nome dell’ artefice si chiamò Argo; sebbene Cicero- 
ne (85) vuole cho fu così detta, perchè portava degli Argi- 
vi- Catullo (86), nell’ elegantissimo epitalamio sulle nozze di 
Peleo e di Teli, afferma con molli altri antichi che questa 
fu la prima nave che avesse solcato 1' infido elemento e che 
fu costruita di pini tagliati sulla cima del monte Pelio. Avea 
secondo Apollodoro cinquanta remi, e Minèrva attaccò alla pro- 
ra un trave tagliato da una quercia della selva Dodonea(******) 
il quale rendeva degli oracoli. Questa nave famosa fu tra- 
sportata in cielo e posta nei numero delle costellazioni , co- 

(*) A i-fTj?, Aeetes. (**) A// (polito. 

(***) zepi riovv iv A prof tìKiu. Apoilod. 

(****; Quoti iliaco custodiebat insomnis. Lact. ad Stai. Achill, i,65. 

(•****) ASvjvas CrsS’^v-ig . Apoilod. 

(*’****) Cur.vsv rvg Ate&ow’tJjg &).ov. Apoilod. , . 
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nifi anche I’ aride die porlo Frisso nella Colelude , di eui 
I’ Ariosto ( 87 ), parlando del segno di Ariete, cantò: 

Ma poi che i! sol nell' animai discreto , 

Che portò Frisso , illuminò la sfera. 

E si noti che in mollissime pitture di Pompei è rappresen- 
talo I’ avvenimento di Frisso e di Elle; forse perchè in quel- 
la città tutta occupala nel traffico del mare,! e che dal com- 
mercio traeva 1 lustro e ricchezze, dovea essere in voga una 
favola come questa , la quale concerne l’ origine della navi- 
gazione. 

Allestita la nave , Giasone indusse a quell’ impresa molti 
altri giovani, eh’ erano il fiore della nobiltà di tutta la Gre- 
cia, e distintissimi per Valore {*■), conosciuti sotto il nome di 
Argonauti, i quali, secondo Apollpnio e Diodoro Siculo, fu- 
rono 54, secondo Tzetze 5o, c soli 4 -5 secondo Apollodoro. 
Noi non ne indicheremo die i principali. Tifi , a cui Già 
sòne affidò il limone di quella famosa nave, e che morì nel 
viaggio presso i Mariandinii, ed ebbe per successore Aucèo; 
Orfeo, figliuol di Eàgro; Zete e Calai, di Borea; Castore « 
Polluce, di Giove ; Telamóne e Peleo, di Eaco; Ercole, di 
Giove; Tesèo, di Egèo ; Ida e Lincèo, di Afarèo ; il quale 
Lincèo avea iiua vista si acuta che vedea sino nelle viscere 
delle raoutagne , per cui vista Lincèa si disse proverbial- 
mente di una vista acutissima ; Laèrte , di Arcisio; Auto- 
lico , di Mercurio ; Atalàuta , di Scbeoèo ; Meleàgro , di 
Eneo ; Augia , del Sole; Ificlo, di Testio; ed altri non po- 
chi. Or a questi avventurieri accaddero nel viaggio molte di- 
sgrazie, e malagevoli intoppi. Approdarono iu prima a Len- 
ito , iàóla dell' Egèo , uve abitavano donne forti e bellicosa 

v • 

(**) Letti iuranes Argivae robora pubi» Catull 
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simili alle Amazzoni , che avcano per loro regina (stipile , 
moglie «li Toànte , dalla (piale furono quei prodi assai cor- 
tesemente accolti. Indi ripresero il viaggio verso il paese dei 
Dolioni (88), ch’era Cizico, isola della Propontide, fra l’ El- 
lesponto ed il Ponto Eusmo, ove regnava Cizico (*), iigliuol 
di Apòllo , o di Eneo, o di Eusoro (89) , dal quale furono 
quegli eroi con somma umanità accolti ; ma essendosi notte 
tempo partiti dall’isola, furono respinti indietro da’venti con- 
trarii, ed essendo stati per errore giudicali Pelasgi, co’quali 
i Dolioni erano continuamente in guerra , avvenne si fiera 
battaglia fra gli uni e gli altri, che Cizico, e un gran nume- 
ro de’ suoi restarono miseramente uccisi. Al far del giorno 
scorto I’ errore , gli Argonauti ne furono dolenti a dismisu- 
ra, e con molte lagrime diedero l’onore di magnifica sepol- 
tura a quel principe infelice , da cui erano stati così amo 
revolincute trattati. Poscia fecero vela per la Misia , paese 
dell’Asia Minore presso 1 ’ Ellesponto. Quivi Ercole, avendo 
con maggior forza che pratica piegato il suo remo, Io rup- 
pe , e mentre che andava nel bosco per farsene un altro , 
Ila (**), figliuolo di Tiodamàrite, e molto caro a quell’ eroe, 
fu per la sua bellezza dalle Ninfe rapilo nell’atto che bevea 
ad una fonte. Or mentre si tratteneva Ercole, inconsolabilo 
di tal perdita, a cercarlo, ma invano, facendo , dice Virgi- 
lio (***), di quel nome risuonare tutta la spiaggia, gli Argo- 
nauti si posero in viaggio , abbandonando quell’ eroe , ed 
approdarono uella Bilinia. Sopra un basso rilievo del Cam- 
pidoglio , dedicalo alle fontane ed alle Ninfe , dice Noel , 
si vede questo avvenente giovinetto, il quale tiene un vaso, 
e viene arrestalo da alcune Ninfe. Sovente sopra i sarcofagi 
degli antichi trovasi Ila , rapito dalle Naiadi (90); soggetto 

(*) Cyzicus. (**) T/.as, Hylas. 

(***) ut littus Hyia, Byla orane sonaret- Vijg. Ecl. 6. 
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che si vede rappresentato aita villa Ribalti io* una specie di 
mosaico, chiamalo Commesso (91)1 e composto di pietre co- 
lorale. Una pittura di Ercolano rappresenta tre; Ninfe del 
fiume Ascanio, ove si vuole accaduto il ratto d’ Ila, nell’at- 
to che, afferrandolo pe’ capelli , lo portano nel fondo del- , 
l’acqua; alberi e cespugli circondano la sorgente. Nella parte 
sfumata della pittura si vede Ciò , il quale sente le grida 
del giovinetto amico di Ercole , senza potergli prestare ve- 
run soccorso. 

Nella Bitinia accadde la pugna del re Amico con< PoHù- 
ce (*). Indi veleggiarono verso Salmidessa, città della Tra- 
cia, ove fu da loro consultalo il famoso, indovino Finèo (**) 
figliuolo di Agenore , 0 di Nettuno, intorno al riuscimenlo 
dell’impresa loro spedizione. Dice la favola eh’ esso fu da 
Giove reso cieco, perchè apriva il faturo a’ mortali ; ed ol- 
tre a ciò, era di contiquo molestato dalle Arpie (***), le quali 
infestavano il suo pqese. Erano queste una specie di mostruosi 
uccelli di rapina, il cui volto era di doqna, sempre pallido 
per la faine, con lunghi crini , e con mani armale di dif- 
formi e rapaci artigli, come il loro greco nome dimostra (****)> 
Questi mostri spargevano un odore spiacevolissimo , corrom- 
pevano luti’ i cibi che toccavano , e rapivano le vivanda da • 
sopra le (avole. Si chiamavano i cani di Giove e di Giunó- 
ne (92), de’ quali servivansi contro quelli che volevano pu- 
nire; anzi da Servio si pongono nel numero delle furie. Ec- 
co come leggiadramente sou descritto dall’ Ariosto (g 3 ); 

Erano sette in una schiera, e tutte _ , , 

Volto di donne aveau, pallide e smorte, 

Per lunga fame attenuale e asciutte ; 

(*) Pari. I, pag. 71. (**) <bivw s , Phineus, 

(***) A pzviat, Harpyiae. 

(***") óp~oì<x , raptriz, ab ipira^w j rapi». >• • v- 1 . 
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'• Orribili a veder più che la morie; v 

L’ aiacce grandi aveau , defórmi e brulle ; 

• Le man rapaci e I’ ugne incurve e torte ; 

Grande e fetido il ventre e lunga coda , 

Come di serpe che si aggira e snoda. 

. . .... . . • _ 

Descrizione in gran parte sìmile a quella di Virgilio , il 
quale di loro così avea cantato (g4) : 

-• \ t • ì . . Altro di queste 

. : • Più sozzo mostro, altra più dira peste • • 

Dalle tartaree grolle unqua non venne. 

Sembran vergini a’ volli ; uccelli e cagne 
All* altre membra : hanno di venire un fedo 
Profluvio , ood’ è la piuma intrisa ed irla : 

Le man d’ artigli armale , il collo smunto ; 

La faccia per la fame e per la rabbia 
Pallida sempre , e raggrinzala , e magra. 

Da questo poeta son dette furie , ed egli nomina la sola' Ce • 
lena, e niun’ altra. Esiodo (g5) nomina Aello ed Ocipete (*); 
ed altri le chiamano Alope , Acheloe , ed Ociloe od Ocipc- 
d« le quali erano figlie di NetlùnO e del Mare , o secon- 
do Etiodo, di Taumànte, figlio di Po ufo e della Terra , e 
di E^èllra, sua moglie, e figliuola dell’ Oceano e di Teli. 

Giunti adunque gli Argonauti alla corte di Finèo, questo 
principe sventurato cercò, da loro che lo avessero liberato 
dilla grave molestia di que’ mostri , e che ct>si gli avrebbe 
ìnslruiti del modo di giungere salvi nella Colchide. Venule 
quindi te Arpìe a fare il solilo qpal governo della mensa di 
Finèo , Zete e Calai , alati figliuoli di Borea , colle spade 

(*) AéÀ/.u». Aello. fìxKVtrvj, Ocypete. 
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•Ila mano diedero loro la coccia , inseguendole a volo sino 
a due isolette del mare Ionio , dette le Strofadi, da una pa- 
rola greca che significa volgere indietro (*), perchè là giunti 
ì due volanti eroi ^ fu loro disdetto da Giove di piu inse- 
guirle , e quindi dovettero tornare indietro. Il Le Clerc ed 
altri vogliono che le Arpìe fossero state un prodigioso nU» 
mero di cavallette , le quali , dopo aver devastalo I' Asia 
Minore , portarono la carestia nella Tracia ; e siccome dal 
vento settentrionale furono spinte sino nel mare Ionio , si 
finse cb’ erano state scacciate da’ figli di Borea (96). Allora 

Finèo avverti gli Argonauti a schivare a tutto lor potere le 

■ 

Simplegadi ■(**) , eh’ erau due scogli o isolette poco lontane 
dal Bosforo, le quali , per P impeto de’ venti urtandosi fra 
loro, impedivano il passaggio dello stretto. Per consiglio adun- 
que deli’ indovino lasciarono volare avanti una colomba , e 
non si cimentarono di passare lo stretto fintantoché non vi- 
dero quella già salva fuori di esso. La colomba essendo pas- 
sata felicemente , passò anche la nave fatale , e le Simple- 
gadi da quel tempo divennero immobili. Giunsero poi all’iin- 
boccatura del fiume Partenio, dove Lieo, re del paese, ono- 
revolmente gli accolse.; e Idmòne , figliuòlo di Apòllo e di 
Asteria, nobile indovino ed uno degli Argonauti, fu ammaz- 
zalo da. un cinghiale. Avendo essi finalmente varcate il fiu- 
me Termodonte e passato il monte Caucaso , salvi giunsero 
nella Coichide >, eh’ era la mela del loro viaggio. 

Giunto Giasone alla foce del Fasi, fiume della Coichide , 
ov’ erano i confini del regno di Eèla (***), tosto espose a qnel 
re il comando del sio, e gli fece la domanda del v elio d'oro. 
Prontissimo si mostrò il' monarca a compiacerlo; ma volle pri- 
ma far pruova del suo valore , comandandogli che avesse 

(*) lrpo'j>ait<; a &rpe<pa), verto. (**) Zv/jjrkftadtf, Symplegades. 

(***) Pbasidos ad fluctus et fines Aeotheos. Cattili. 
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sottoposto al giogo duo grandi e fierissimi lori , e cbe avesse 
con essi solcala la terra , seminandovi alcuni di quei denti 
di dragone già seminali da Cadmo , ed a lui donati da Mi- 
nèrva. Questi buoi aveano le unghie di bronzo , e manda- 
vano per la bocca e per le nari vive fiamme , dono fatale 
di Vulcano. Giasone accettò l’ardua impresa, ed istruito da 
Medèa (*), insigne maga , figliuola di Eèta , che da lui si 
avea fatto promettere con giuramento di sposarla e portar- 
la seco nella Grecia , ricevuto da lei un unguento di mira- 
bile virtù , non fu offeso in alcun modo da que’ ferocissimi 
animali ; e posti i denti ne’ solchi , ne sorsero tosto uomini 
armati , da’ quali Giasone sarebbe stato ucciso , se, col con- 
siglio di Medèa, non avesse procurato d’ introdurre fra loro 
una strana discordia. Ciò fatto , 1 ' eroe domanda ad Eèta 
1’ adempimento- della promessa ; ma indugiando egli, e cer- 
cando di uccidere gli Argonauti ed incendiare la lor nave, 
Medèa , incantato il vigilante dragone, preso I’ aureo vello, 
e datolo a Gavóne, fu accolta da lui nella nave insieme con 
Absirto {**)', la quale tosto col valoroso drappello riprese il 
viaggio per la Grecia. Eèta oltremodo adiralo, specialmente 
pel tradimento della figliuola , inseguì Giasòue ; di che ac- 
cortasi Medèa fece in pezzi il fratello Absirto, e ne sparse 
qua e là le membra. Il padre afflittissimo per la morte del 
figliuolo, essendosi trattenuto a raccogliere le disperse mem- 
bra di lui, diede tempo a’ fuggitivi di ritirarsi in Tessaglia. 
Egli poi seppellì onorevolmente il morto figlinolo in un luo- 
go chiamalo Tomi(***j, celebre per l’esilio di Ovidio (97), e 
che un tal nome prese dal fatto di Absirto. 

Intanto , dopo varii altri accidenti, giunto Giasone da Pe- 
la , e trovato morto il padre Esòne , a quel re offri il con- 

(*) Mutisi, Medea. (**) A^’Jproc, Apsjrtus. 

(***) To^ucSj Tomai vei Tomi» a rc^vj. scctio. 
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quistalo Vello. Ma vedendo che Peli* era restio a dargli H 
paterno regno, Medèa coll’arte sua magica indusse le figlie 
di lui a trucidarlo, spacciando dij avere il segreto di farlo ri* 
tornare in vita , come avea fatto di Esòne; ma non avendo 
poi essa adempiuta la sua promessa , Acàsto sali sul trono, 
e dopo aver data onorevole sepoltura all’ estinto padre Pe- 
lia , scacciò di Tessaglia Giasone con Medèa , sua moglie , 
i quali essendosi ritirati a Corinto, ivi fermarono il loro sog- 
giorno , accolti amorevolmente dal re Glauco , che Euripi- 
de chiama Creonte. Ma dopo dieci anni di tranquilla dimo- 
ra , avendo quel principe data in isposa a Giasone la sua 
figliuola Glauco che altri chiamano Creusa (98) , Medèa se 
ne sdegnò a tal segnai che mandò a fuoco il palazzo del re, 
uccise tutt’ i figliuoli di lui e fuggissene in Atene- Dopo il 
ritiro di Medèa , e la morte del re di Corinto , Giasone 
oieuò una vita errante , e dopo morte ebbe onori divini. 

Questa in breve è la famosa spedizione del [vello d' oro , 
di cui, fra innumerevoli altri, cantò Apollonio di Rodi in un 
suo greco poema intitolato Argonautico; e Valerio Fiacco che 
scrisse in latino idioma un altro poema che chiamò pur e Argo- 
naulicon. Nel Dizionario Storico Mitologico del Pozzoli ec>, 
sulle tracce del celebre Rabaud S. Etienne, la favola delia 
spedizione degli Argonauti si spiega diffusamente come una 
allegoria astronomica , cominciando dall’ Ariete , eh’ era il 
segno che apriva I’ anno. Ma noi lasciando queste spiega- 
zioni spesso mal fondale , per dar termine alla storia favo- 
losa degli eroi, diremo brevemente di Bellerofònte (*), il qua- 
le fu figliuolo del mentovalo Glauco, o Creonte. Avendo egli 
per imprudenza ucciso un suo fratello, si rifuggi da Preto, 
dal quale fu espiato. Ma per le cattive arti di ;Steoobèa, mo- 
glie di Preto, entrato in sospetto nell’animo di questo prin- 


(*) BiXXipoyentf) Bellerophon. 
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«;pe , ' Fu da luf mandalo a lobate , re della Licia e- padre 
<ii Slenobéa, con lettere, nelle quali lo pregava a dar mor- 
te all’infelice giovane ; e da ciò è venuto che si chiamano 
lettere di Bellerofónte quelle che sono dannose a coloro che 
le portano. Allora lobate, còl disegno di farlo morire, irandò 
quell’ eroe a combattere la Chimèra (*) , che infestava un 
monte della Licia. Questo mostro era figlio di Tifóne e di 
Echidna , secondo Esiodo , ed aVea il capo ed il petto di 
leone, il ventre di capra, e la coda di dragone e vomitava 
fuoco dalla bocca. Igino dice che gettava fiamme da tre boc- 
che (**), perchè alcuni' hanno dato a quel mostro Ire teste, 
una di leone , 1* altra di capra , c la terza di serpente, ed 
altri (99) dicono che nel mezzo gettava fuoco. Bellerofónte, 
col favore di Minèrva , ed avendo ottenuto da Netlùuo il 
celebre cavallo Pegaso , andò coraggiosamente ad assalire 
l'orribile mostro, e P uccise. Ecco come Omero (too) rac- 
conta questo fatto. Alle parole della moglie di Preto, ch'egli 
chiame! Antèa, . . . arse di sdegno quel principe, ma non 
('"uccise 

■ 1 ' 1 . 

Di sacro orror compreso. In quella vece 
Spedillo in Licia apportator di chiuse 
Funeste cifre al re suocero, ond’ egli 
Perir |o fésse. Dagli Dei scortato 
Parli Bellerofonle , al Xanto giunse , 

Al re de' Lieii appresentossi , e lieta 
N’ebbe accoglienza ed ospitai banchetto. 

Nove giorni fumò su I’ are amiche 
Di nove tauri il sangue. E quando apparve 
Della decima aurora il roseo lume , 


(*) '/qtia/pa, Chimaera. 

(**) Quae tripartito ore flammam spirare dicebatur. Hyg. fab. 
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Inlerrogolio il sire , e a lui la lesserà >, • 

Del genero chiedea. Viste le crude * 

Note di Preio , cornandogli in prima 
, Di dar n^rte all’ indomita Chimera. 

Era il mostro di origine divina, , . ... > 

Lion la lesta , il petto capra , e drago 
La coda ; e dalla bocca orrende vampe 
Vomitava di foco. E nondimeno , 

Col favor degli Dei l’eroe la spense..- Monti. 

• •••_■ • ■ <. 

Alcuni pensano che la Chimera fosse un monte della Licia, 
il quale avea un vulcano sulla cima, e che nella parte su*, 
periore era abitalo da leoni ,* nel mezzo , da capre, ed alle 
falde , da serpenti ; e che avendo Bellerofònle uccise tutte 
le bestie di quel monte, avesse dato origine alla favola della 
Chimera (:oi). Altri dicono (102) che fra i Licii vi fosse 
un famoso Corsaro , appellalo Chi niarras , il quale teneva 
dipinti nella sua navfe un leone, una capra ed un dragone,, 
e che fosse stato dal nostro eroe ucciso, dopo avere perj molto 
tempo infestata la Licia. 

Dopo l'uccisione della Chimera, Bellerofònte fu da lobate 
costretto a soggiogare i Solimi , popoli conviciui ; la quale 
impresa, ancorché accompagnato da un piccolo esercito, pur 
felicemente condusse a fine col suo valore, avendogli intera* 
mente vinti e sconfitti* La terza impresa] a lui imposta dal 
re della Licia fu contro le Amazzoni , le quali aveano fatta 
n’ irruzioue^in quel paese, ed egli le vinse ancora; nel ritorna 
dalla quale spedizione si liberò coraggiosamente da un" im- 
boscata, che gli aveau fatto i Licii per comando di lobate., 
li quale , vedendo a chiare note, che quell’ eroe combatte* 
va non seuza protezione de’ numi , il ritenne ne’ suoi stati 
e gli diede per moglie una sua figliuola. Igino però racconta 
che dopo 1 ’ impresa della Chimera, egli tentò coll’alato Pe* 
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gaso di salire in cielo; e che avendo Giove mandato un assil- 
lo , il cavallo fece precipitare 1’ audace cavaliere al suolo , 
il quale mori di tal caduta. E noto che da Properzio il Pe- 
gaso chiamasi cavallo di Bellerofònte (*); e che la Chimera 
da Orazio d;cesi ignea , cioè ignivoma (**). 

Bellerofònte fu argomento di una tragedia di Euripide, e 
di altre che non sono a noi pervenute. In molli antichi mo- 
numenti si rappresenta quest’ eroe che combatte colla Chi- 
mera. In uua moneta védesi in atto di domare il cavai Pe- 
gaso avanti ad una porta di Corinto; in un basso-rilievo pres- 
so il Winckelmann si vede l’eroe che fa bere quel cavallo 
al fonte d’ Ippocrene; in un altro è figurato in atto che prende 
congedo da lobate prima di andare a combattere la Chimera, 
e vicino vi è il Pegaso , cui egli ha posto il freno ; in un 
altro, Bellerofònte è in atto di combattere con quel mostro, 
assistito invisibilmente da Minèrva , coperta dall’ egida , e 
vicino vi è lobate collo scettro in mano ; e finalmente in 
un’antica pietra scolpita si vede quell'infelice eroe che pre- 
cipita dal Pegaso. 

Storia deir assedio di Troia. 

$ 

Ecco , dice il Banier , un avvenimento che senza fallo è 
il più celebre de' tempi favolosi ed eroici; e che nel tempo 
stesso può dirsi l’ultimo, imperocché da quel famoso assedio 
a* tempi storici non vi è stata cosa considerevole nella Gre- 
cia all’ infnora delle guerre de’ discendenti di Ercole couira 
Euristèo. Ma quale fu mai la fatale cagione che mosse il 
fior de’ Greci guerrieri a cingere di sì ostinalo assedio qtiel- 

(*) Bellerophontei qua fluit liumor equi. Prop. IH, ri. 3, v. *. 

{**) mpavoog. Chimaerae spiritila ignea». Hor. Il, vd. il , i3. 

Triformi . . . Cbimaera. Id. I, od. 117, e 4. 


Digitized by Google 



175 

I’ infelice città il quale non terminò che colla sua totale disiru* 
zioue ? Lo sdegno de' numi , dicono i poeti (*); da cui nac- 
que il famosò rapimento di Elena. Di sopra (**) abbiam di- 
scorso ed il fatale odio di Giunone contra i Troiani , ed il 
pomo della Discordia , ed il giudizio di Paride, ed il rapi- 
mento di Elena; per cui in questo luogo rimane a dire quel 
che tocca più d' appresso la greca celebratissima spedizione 
contra I’ infelice città di Priamo. 

E sulle prima è da sapere che la più bella e naturale nar- 
razione di questa gran guerra, è quella di Omero nella sua 
Iliade , poema inimitabile, il quale non dee esser già riguar- 
dato come una mera Unzione , e come un parlo di poetica 
fantasia, ma piuttosto per una copiosa raccolta delle più au- 
liche storie della Grecia. La principal regola del poema c- 
pico richiede la verità della storia, quantunque sia poi per- 
messo adornarlo con poetiche finzioni ; e perciò quantunque 
non abbiamo altri moBumenti antichi, da’ quali venga com- 
provata la guerra Troiana , pure non dobbiamo metterla in 
dubbio; anche perchè molli avvenimenti raccontati da Ome- 
ro son confermali da qualche accreditato antico Scrittore, e 
da’ marmi Arundeliani specialmente. Uopo adunque sarà di- 
stinguere nell’ opera di Omero quello eh’ è storia , e quello 
eh’ è mera finzione. Egli descrive lo staio della Grecia di 
quel tempo , la quale era divisa in molti piccoli principati ; 
ci dice che Agarbennone , ■ re di Micene , di Siciong e di 
Corinto , era il più polente principe di tutta la Grecia , e 
che fu eletto per supremo capitano ; novera partitamente i 
nomi delle varie nazioni , e de’ principi , che favorirono i 
Troiani, e ci descrive l’arte della guerra usala in quel lem- 

(*) . . . verum inclementia divum— Has evertit opes, sternilque 
a culmine Troiani. Virg. Aen. Il v. 

(**) Part. I, pag. 108 seg. 
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po ; fa parola delle leggi e della religione de’ Greci ; rap* 
porta quali fossero i condottieri della flotta, il loro caratte- 
re , e la situazione de’ paesi e delle città con infinite altre 
róse, le quali sono pura istoria. Quindi è che il poema di 
Omero merita di esser tenuto per la più antica storia della 
Grecia , della quale i primi tempi sono sepolti nell’ obblio , 
per non esservi stati scrittori , che ne tramandassero a’ po- 
steri gli avvenimenti. Dione Crisostomo (to 3 ) si sforza di 
provare che: l’assedio e la distruzione di Troia sia una me- 
ra favola senza alcun fondamento; ma questa sua diceria da 
tutti vien considerata per un puro tratto di spirito a solo fi- 
ne di dimostrare la sua eloquenza; e l’eccidio di Troia co- 
.slituisce un’epoca così memorabile nella storta, che non vi 
ha uomo di sano giudizio che possa più disputarne. 

Secondo Euripide , Virgilio , e Licofrone giungevano a 
mille i vascelli impiegati da' Greci in questa spedizione. Il 
computo che ne fa Omero giugno a 1186; e quello di Tu* 
eidide (io.|) a ìqoo. I più grandi vascelli erano quelli dei 
Beozii, ed eran capaci di 120 uomini; ed i più piccoli quelli 
di Filottéle , capaci di soli So. In questa guerra erano im- 
pegnale tutte le forze de’ Greci , salvo quelle de’ soli Acar- 
uani (t od). Troia sosleune l'assedio di quel formidabile eser- 
cito per lo spazio di non meno che dieci anni (*). Ma se è 
vero quello che Omero pone in bocca ad Agamennone , i 
soli Tpoiaui uou costituivano la decima parte dì coloro , 
co’ quali ebbero a combattere i Greci; perchè avevano seco 
collegata tutta la Frigia, la Licia, la Misia, con unà gran parte 
dell' Asia Minore, inoltre venue di Tracia in loro soccorso 
Reso, con un assai considerabile corpo di gente; e Menno- 
ne , figliuolo dell’Aurora, con motti Assirii ed Etiopi. Ora 
parve si malagevole a’ Greci I' intrapresa spedizione , che 

. . * / il » ' -» ! . \i . ■> 

(*) Non anni doinuorc dcc<*m, non mille -fcarinap. Vjrgt à«n. H. v. 
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prima di venire alle ostiti là , mandarono a Troia Menelao ed 
Ulisse come ambasciadori a richiedere Elena ed i tesori ra- 
piti da Paride ; ma essi ne ritornarooe assai mal soddisfatti 
dell’accoglimento ricevuto da’ Troiani. Erodoto afferma, es- 
sere antica tradizione fra i Sacerdoti di Egitto , che Paride , 
ritornando con Elena, fu da uua tempesta gettato sulle spiag- 
ge di Egitto, e che Elena ed i presi tesori furono posti io 
salvo per restituirsi a Menelao , mentre Paride ebbe il co- 
mando di tosto uscire del regao. Al che aggiunge vano que’ Sa- 
cerdoti, che quando i Greci mandarono a dimandare Elena 
a’ Troiani, avessero questi risposto di non averla, ma ebeti 
ritrovava io potere di Proteo, re di Egitto; alla qual cosa 
n od prestando fede i Greci , avessero dato cominciamenlo alla 
guerra. Di fatto , dice Ergdoio, se fosse sialo io arbitrio di 
Priamo la restituzione di Elena, uou avrebbe questi mancate 
di farla seguire, e con ciò di evitare tante gravissime sciagu- 
re,. che accaddero a lui, alla sua famiglia ed al suo regno 
nel corso di si lunga guerra. Ma tuttavia Omero e lull’i poeti 
greci e latini, eccetto Euripide , tacciono la circostanza ch'E- 
lena non era in Troia. Comunque intanto fosse andata la 
cosa, ritornati gli ambasciadori in Grecia, fecero altissime do- 
glianze della ricevuta negativa, ed accesero gli animi de’ Greci 
a segno tale, che risolvettero tosto di porsi in mare, e met- 
tere a ferro ed a fuoco il paese nemico. La loro bella armata 
si era assembrala nel porto di Aulide , ove Calcante, cele- 
bre indovino , senza il consiglio del quale non fu in quella 
guerra intrapresa da’ Greci cosa alcuna, predisse che sareb- 
bero stali ben dieci anni all’assedio di Troia, affermando di 
aver veduto udo strano prodigio, che io questa guisa raccon- 
tato da Ulisse presso Omero (106): 1 Parrai ancor ieri, egli 
dice ad Agatneonoue ed agli altri Greci, 

Quando le navi Achèe di lutto a Troia 

12 
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Apportatrici in Aulide raccolte, 

Noi ci stavamo in cerchio ad una fonte 
Sagrificando sui devoti altari 
Vittime elette ai Sempiterni , all' ombra 
D’un platano, al cui piè nascea di pure 
Linfe il zampillo. Un gran prodigio apparve 
Subitamente. Un drago di sanguigne 
Macchie spruzzato le cerulee terga, 

Orribile a vedersi, e dallo stesso 
Re d'Olimpo spedilo, ecco repente 
Sbucar dall’imo altare, e tortuoso 
Al platano avvinghiarsi. Avean lor nido 
Io cima a quello i nati tenerelli 
Di passera feconda , latitanti 
Sotto le foglie: otto eran eli f, c nona 
La madre. Colassù l’angue salito 
Gl’implumi divorò, miseramente 
Pigolanti. Plorava i dolci Ggli 
La madre intanto , e svolazzava intorno 
Pietosamente ; finché ratto il serpe 
Vibrandosi afferrò la meschinella 
All’estremo dell’ala, e lei che l’aura 
Empiea di stridi, nella strozza ascose. 
Divorala co’ figli anco la madre , 

Del vorator fe’ il Dio che lo mandava 
Nuovo prodigio; e lo converse in sasso. 
Stupidi e muti ne lasciò del fatto 
La meraviglia, e a noi, che dell’orrendo 
Portento fra gli altari intervenuto 
Incerti ci stavamo e paventosi. 

Calcante profetò : Chiomati Achivi, 

Perchè muti così ? Giove ne manda 
Nel veduto prodigio un lardo segno 
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t)i lardo evento, ma d’eterno nuore. 

Nove augelli ingoiò l’angue divino, 

Nov’ anni a Troia ingoierà la guerra , 

E la città nel decimo cadrà. Monti. 

Ovidio nelle Metamorfosi (107) racconta pure un tale avve- 
nimento ; ma la sua nanaiione non ha la soavo e faconda 
semplicità di quella di Ulisse. Oltre a ciò quel vate dichiarò 
che Diàna era quella, che opponevasi al tragitto dell'armata 
nell’Asia co' contrarii venti; e che doveasi placare col sacri- 
ficio di una vittima, la quale fu Ifigenia , figliuola di Aga- 
mennone, come altrove si è detto (108). 

Giunti finalmente i Greci alle spiagge della Troade , fu 
loro gagliardemente contrastato lo sbarco da’ Troiani; e nel 
primo incontro rimase da Ettore ucciso Prolesilào (*), figliuol 
d’IGcIo, di cui avea predetto l’oracolo che sarebbe morto il 
primo all’assedio di Troia; da che trasse il nome, giacché 
prima chiamavasi lolào (**). Da Ettore il vuole ucciso Omero 
(109), ed altri (***);ma alcuni il dicono ucciso da Eoèa (no). 
Igino così racconta questa favola., L’ oracolo avea predetto 
a’Greci che sarebbe stato ucciso chiunque il primo avesse po- 
sto il piede sulla spiaggia della Troade (****). Per la qual 
cosa , quivi approdate le greche navi , e tutti indugiando a 
smontar di nave per timore dell’ oracolo, lolào, figliuolo d’I- 
fido e di Diomedra , fu il primo a porre il piede a terra, 
e tosto da Ettore ucciso; per cui tutti il chiamarono Prote- 
viiào, per esser morto il primo fra tutti. Il che saputosi dalia 
* * • » • 

(*) IlpumciÀco; , Protesilaus. 

(**) a irpwros . primus , et Xam;, populns. 

(***) et Hectorea primus fatalitcr hasta, Protcsilae , cadi*. Ovid, 
Mot. XII, v. 67 . 

(****) Sors quoque ne;cio quem fato designai iniquo —Qui primus 
Danaum Trnada tango! bumuui. Id. Ber. XIII, 93. 
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o oglio Laodarola , figliuola di Acàsio, quella ollenne dagli 
Dei di poter parlare coll'eslinlo sposo non più che tre ore. 
Ma dopo siffatto tempo ricondotto Prolcsilào fra le ombre da 
Mercurio, Laoilamia ne moti di dolore. Dall’altra parte Ci* 
gno, figliuolo di Nettuno (*) , da alcuni malamente confuso 
con Cigno, figliuolo di Marte, ucciso da Ercole (m), era 
uno de’ principi venuti in soccorso di Troia. Si dice che sia 
stato invulnerabile in lutto il corpo, o secondo alcuni, in tutto, 
fuorché nel capo. Egli si oppose a’ Greci; e dopo un lungo ed 
ostinalo combattimento con Achille, da Ovidio (c sa) ingegnosa- 
mente descritto, fn da Nettuno trasformato in uccello del suo 
nome. 

Poco tempo intanto dopo il cominciamento dell’assedio, 
fu il campo greco percosso da grave pestilenza, di cui l’ ori- 
gine da Ouero'(ii3) è rapportata ad Apolline, perchè Cri- 
se, sacerdote di quel nume, essendo venuto alle navi de' Greci 
]«r riscattare Criseide, sua figlia, ch'era schiara di Aga- 
mennone, fu da quel principe villanamente discacciato. Il sa- 
cerdote pregò il nume di vendicarlo del torto; ed il Dio man- 
dò la peste uel campo de Greci. Ma da Eraclide sappiamo 
«.he quel flagello avvcuue pe calori violenti e pe’ vapori pe- 
stilenziali cagionati dal sole, essendo i Greci accampati in 
luoghi paludosi e ripieni di fango. Oltre a questa sciagura 
nacque ancora una*gara funesta fra Agamennone ed Achille. 
Era quest'eroe figliuolo di Pelèo (**), ch'era uno de’ figli di 
Eaco, dotto spesso per ciò Eacide (***), dall’ avo t e Peli* 
de(****)dal padre. Pelèo era re di Tessaglia, ed aveva sposa- 
Télide , una delie uinfe marine, la più bolla delle Nereidi,; 
nelle quali uozzc fu dalla Discordia sulla,; mensa gittate il fa- 
tai pomo, di cui si è altrove discorso. Tetide , appeua ualo 

(*) iam loto, prole» Neptunia, CjonusMille viros dederat. Orid. 
Mct. XII, 7z. (**) llrpUes-, Peleus. 

{*■**) Aixjfye, Aeicides. (**'*) P#lides. 
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Achilia , il tuffò nelle «eque della palude Stigia, e ceti egli 
diventò invulnerabile, salvo che nei tallone, pel qtfale la ma- 
dre l’avca tenuto. Ella il diedo poscia ad educare al Famoso 
Centauro Chiròne, il quale , oltre tutti gli esercizi che con- 
vengono ad un principe, a lui insegnò la musica e la medi- 
cina. Stazio (u4) afferma che si nutricava della midolla dei 
leoni e di altre Aere; con che vollero signiGcarc i poeti la 
fierezza dell’indole sua, e come egli Della caccia uccideva ed 
orsi o cinghiali e leoui. Pelèo ritrasse poscia Achil'c dall’e- 
ducazione del centauro, e conGdoIlo a Fenice, figliuolo di 
Amiolore , redi Argo, pel quale quell’ eroe conterrò in tutta 
la sua vita tenerezza e rispetto. Avendo predetto l’oracolo 
ch'egli sarebbe morto nell’assedio di Troia, Teli nascose il 
giovanetto eroe travestito da fanciulla nella corto di Licomù*. 
de , re dell* isola di Sciro , ove, sotto il nome di Pirra , si 
trattenne sino a che avendo Calciate predetto che Troia non 
potea espugnarsi senza il soccorso di Achille, Ulisso lo sco-- 
pri sotto le mentite spoglie femminili; perciocché travestitosi 
da mercante gli presentò de’ gioielli, fra i quali eranvi delle 
areni. Achille, seguendo il natnral talento, prese le armi n 
palerò in tal guisa se stesso. Da Achille e da Deidamia, fi- 
gliuola di Licoiuèdc, nacque Pirro (n5), lauto celebre nella 
guerra di Troia. 

Achille adunque alla testa de'suói Mirmidoui, popoli della 
Ftiotide , andò cogli altri duci alla guerra di Troia; c prima 
, di ciò cheterò in quell’assedio e che si nobilmente è de- 
scritto nell’Iliade, egli erasi impadronito di dodici città' con- 
federate de’Troiaui colla sua flotta, e di undici coll'esercito 
di terra ;• fra le quali era Lirnessa, ove fece prigioniera la 
bellàsima Briseide (116). Di lui noo vi era più forte e prode 
guerriero; sicché da Omero chiamasi di luti’ i Greci gran ba- 
luardo (*), e da Ovidio, muro de Greci (**). E se Agameu- 

(*) mya ir età tv rpxo? A %aiomrj. Hom. II. a, v. 283. 

(•*) Gimiùm murus Achille? Qvid, Met, XIII, 281. 
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itone e Menelao il super* taoo nella prerogativa del comando» 
Achille ed essi eJ ogni altro di bellezza e di valore avanza- 
va (117)50 la sua velocilà oltreunodn celebrarono i poeti (u8), 
pernii >i spesso da Omero chiamasi dal piò veloce (***)• Orno- 
• ro ed Orazio (119) ci danno il carattere di quest’eroe, coma 
quello di uu uomo pronto, iracondo, incsoi abile (****), alte- 
ro; ma in generale l’epiteto di Achilleo trovasi spesso ado- 
perato a dinotare il grande e Polònio. 

Ora, per ritornare alla gara fra quest’eroe ed il supremo 
duce Agamennoue, diciamo che avendo questi restituito al pa- 
dre la sua bella schiava Criseide per placare lo sdegno di 
Apòllo, iuvcce di essa per forza si prese Briseide, che, co- 
me si è detto, era toccata iu* sorte ad Achille nella partuion 
del bottino- Per tal cagione il iigliuol di Pelèo t sdegnalo ol- 
tre misura, si ritira sopra le navi con tutta la sua gente, e 
ricusa di più combattere peGreci. Noi dobbiamo a quest'ira 
famosa (*****), dice imo scrittore , l’Iliade, il più antico ed il 
più ingegnoso de’ poemi conosciuti. Achille si rinchiuse nella 
sua tenda, ove procurò di consolarsi di quest'ingiusto affron- 
to, cantando al suon della cetra le grandi azioui degli eroi. 
Nè le preghiere de’principi greci, continua lo stesso autore, 
uè le rimostranze di Fenice, suo aulico precettore, nè le in- 
timazioni di luti’ i suoi amici , erano state valevoli a farlo 
uscire da questa specie d' inazione; quando, avendo udito che 
in una zuffa Patroclo, figliuol di Mcnezio (*), cui Achille avea 
promesso dì riportargli sano e salvo il figlio do^o la presa 
di Troia (120), era stato ucciso dal valoroso Ettore, figliuolo 

(*) t.oò u)>r.«s, orzo;, ra/u?. 

(**) cedere nescius. Hor. 1 , od. 6 , 6. pervicax. id. Epod. 1. 

7 , 44 - 

(***) pyvrj. .. . n-sfalaòtu) cvlj>fuvyv, yj popi' A%aioi$ 

òX^*’ tò-^xts/. Hom. 11. a. 1 sq. 

(****) hinc Mus/rradf? , <*3, Meuoetiades. 
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di Priamo , dimenticando il tuo antico risentimento contro 
Agamennone , fece ritorno al campo, fugò i Troiani, e ven- 
dicò , cou ammazzare £ltore stesso , la morte del suo 
amico, il quale gli era stato sì caro che l’amicizia di Patroclo 
e di Achille si annovera fra le più conte della Grecia (ini). 
Egli nondimeno disonorò la vittoria coll’aver fatto strascinare 
per tre volte intorno alle mura di Troia i’ infelice cadavere 
di Ettore attaccalo pe’ piedi al »uo. cocchio, ed esporlo a’ cani 
ed agli avvoltoi. Ma Priamo andò a gettarsi a'suoi piedi , 
supplicandolo a restituirgli il cadavere di suo figlio; percui 
commosso Achille dalle lagrime e dal dolore dell'Infelice vec- 
chio, gii permise di portarselo via. fendendo a Palrodlo.gli 
onori funebri , per placarne l’ombra, gli sacrilicò dodici gio- 
vani prigionieri del sangue troiano, ch’egli uccise di propria 
mano, bruciandoli sul medesimo rogo (122). 

Ovidio dice che Achille fu ucciso da Paride; ed Igino (ia 3 ) 
aggiunge che il dardo feti il calcaguo, ove solamente l’eroe 
non era invulnerabile. Omero: però non fa menzione che il 
suo eroe avesse avuta siffatta prerogativa; Guzioue che gli 
avrebbe fatto poco ouore; ma il dice morto' in un combatti- 
mento intorno a Troia; ed ecco come egregiameute desenvr, 
per bocca di Agameuuoue, la morte cd i fuueraii del figliuolo 
di Tetidc (124): « 

Felice te, gli rispondea l’ A Iride, 

Figlio di Paleo , Achille ai numi eguale, 

Te , che a Troia cadesti, e luuge d’Argo ; 

E a cui de’ Greci i primi, e de' Troiani, 

Che pugna vau per te, cadeauo intorno t 
Tu, de’ cavalli immemore e de' cocchi, 

Grande ingombrando col grau corpo spazio, 
Giacevi in mezzo a un vortice di polvf 
Ma come fuor della battaglia tratto v 
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Per noi lu folli, c ai cavi legni addotto , 

Con tepid'acqua in prima , e con fragrante 
Balsamo asterse le tue membra belle, 

Ti deponemmo in su funebre Ietto; 

E motte sovra te lagrime calde 
Spargeano i Danai, e recideansi il crine. 

Ma la tua madre , il grave annunzio udito, 

Del mare usci con le Nereidi eterne, 

E un immenso clamor corse per Tonde 

Ti circondàro allora 

Del marin vecchio le immortali figlie, 

. * Miseri lai mettendo, e a te divine 
Vesti vestirò. Il coro anche plorava 
Delle nove sorelle, alternamente 
Sciogliendo il canto or l’una, or l’altra; e tale 
Il poter fu delle canore Muse, 

Che un sol Greco le lagrime non tenne. 

Dieci di e sette, ed altrettante notti 

Uomini e Dei ti piangevam del pari. Pindemonti. 

Dopo la morte di Achille sorse fra i Greci una gara famosa 
per ottenerne le armi fabbricale da Vulcano ad istanza della 
madre Teti,lequali si ottennero daUiisse con grandissimo cruc* 
ciò di Aiàce, il quale per tale ragione si uccise, come dif- 
fusamente Tra gli altri si racconta da Ovidio (»a5). Plutarco ri- 
ferisce che Alessandro il grande, vedendo il sepolcro di A- 
cbìlle, invidiò a quell’eroe la sorte di avere avuto un amico 
come Patroclo, e dopo la morte, un poeta come Omero. Quindi 
cantò il Petrarca: 

Giunto Alessandro alla famosa tomi 
Del fero Achille sospirando disse: 

O fortunato , che sì chiara tromba 
Trovasti, e chi di te si allo scrisse! 
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E questo basti di Achille Intanto i Greci, eh* erano stanchi 
di una guerra e di un assedio si lungo, si determinarono al- 
la fine di venire ad uno stratagemma. Coll’ aiuto di Palla- 
de (:s6) Fabbricano un cavallo di legno di smisurata gran* 
dezza (*), di cui Fu fabbro Epèo, figlio di Panopèo, atleta, 
architetto e guerriero greco all’assedio di Troia (**). In esso 
rinchiudono un buon drappello di scelti guerrieri, e fingendo 
esser quello un voto a Minèrva , che aveano ofTesa col rapi- 
mento del Palladio, fanno mostra di ritornare coi resto del- 
l’armata nella Grecia. I creduli Troiani, per le arti special- 
mente del greco Sinòne sì bellamente descritte nel secondo 
libro deli’ Eneide, smantellano le porte, e Fatta una breccia 
nelle mura della loro città, vi fanno entrare il Fatale cavallo, 
che allogano sul Pergamo, ch’era la Cittadella di Troia. Si 
danno quindi ad una gioia immoderala , e la notte , sepolti 
Del vino e nel sonno, lasciano la ci^à incustodita. Allora Fu 
che i Greci .guerrieri rinchiusi nel cavallo ne scendono segre- 
tamente, e dato il convenuto segno alla greca flotta, che si 
era nascosta dietro l’ isoletta di Tenedo, col loro aiuto met- 
tono a sacco ed a fuoco I* infelice città, la quale , se credia- 
mo a Virgilio, in una notte sola fu interamente distrutta ^***) 
di modo che altro non vi restò che il solo nome; nome che 
ba reso immortali i due più insigni poeti, che abbia mai ve- 
duto il mondo, Omero e Virgilio, non sorgendo certamente 
altro poema che possa stare a fronte all’Iliade ed all’Eneide. 

La favola del cavallo di legno pensano alcuni che abbia 
avuto origine dall’essere i Greci entrati in città per la porta 
Scea , sulla quale potea essere l’immagiue o la statua di un 
cavallo- Ovvero essi entrarono nella città per una breccia fatta 

(*) instar montis equum , divina Palladi* arte , Aedificant. Virg. 
Aen. Il, 15. 

(**) doli fabricalor Epeus. Id. ib. v. 264. 

(***) iam «egei est, ubi Troia fuit. Ovid. 


Digitized by Google 



186 


Dello mura con qualche macliina <1 i legno , chiamala Ca- 
vallo, , che forse ebbe la stessa forma , che ne'leinpi appresso 
ebbe fra i Romani la macinila, di cui si avvalsero per but- 
tero le mura, e che dulia figura nominarono arielt .Terminata 
in tal guisa la guerra, i Greci si divisero* le spoglie , e si 
posero in mare per far ritorno alla loro patria, ove pochi 
giunsero dopo varie e molte sciagure nel viaggio sofferte. 

Iu quanto a’ Troiani, quelli ch'ebbero la sorte di campare 
' la comune strage, essendo del tutto rovinalo il loro paese , 
■i ritirarono altrove, e fissarono le loro sedi iu lontane proviucie. 
Antenore si fermò tu Italia, e fondò la nazione degli Cacti. 
Eletto, figliuolo di Priamo, andò iu Macedonia, e vi fab- 
bricò la città d’ilio. Per quel che appartiene ad Enea (*) 
principe Troiano, figliuolo di Venere e di Aiichise, tutti gli 
scrittori Rotnaui lo fanno venuto in Italia, e lo dicono fon- 
datore del regno di Alba Lunga. I Cesari aiubziosamenle af- 
fettavano di essere suoi discendenti , siccome gii altri Romani 
Don lasciarono di derivare la loro origine da’ Troiani che se- 
guirouo El èa. Il solo Livio sembra ebe sia stato dubbioso in 
affermare un tal fatto , e si protesta di non avere pruove 
sufficienti per ammettere o rigettare la comune opinione. Ma 
contro all’universale consentimento de’Latini scrittori il dotto 
Bocarto (127} ha raccolto validissimi argomenti a provare che 
l’arrivo di Enèa in Italia sia una mera favola. Per dire in. 
tanto delle sue avventure bisognerebbe ripetere quanto di lui 
cantò rìtnmorial Mantovano nel gran poema dell’ Eneide; per- 
cui stimìam meglio lacerne, e così por fine alla favolosa storia 
degli Eroi- 


(*) A Aeneai. 
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NETTUNO. 

I. Nomi dii ersi dati a questo nume e lor ragione. 

* • • . , i. 

Dio del mare e fratello di Giove e di Plotóne era Nettò* 
no, detto da’ Latini Ncplunus Secondo la strana etimologia , 
che di questa parola ci regala il nostro Vocabolario Univer- 
sale Italiano del Tramatcr, quella parola deriva dal celtico 
nef , lo stesso che neb , sopra, e tonti , onda, fìolto, ma- 
roso, e significherebbe soprastante alle onde. Cicerone (i) 
pretende che il nome Nepluuus venga da una parola latina (*) 
che significa nuotare , per una semplice mutazione delle pri- 
me lettere; ma Cotta presso lo stesso autore deride siffatta 
etimologia, polendosi in questa guisa, egli dice, da ogni pa- 
rola derivare un’altra col solo cambiamento di qualche lette- 
ra. Il Vossio però (a) approva l’etimologia di Varrone , il 
quale fa nascere questo umne da un’altra parola Ialina (**) 
che significa coprire, perchè come una nube ricuopre il cie- 
lo , cosi il mare ricuopre la terra (***). 

Da’Greci chiamasi Posidòne (****) o da due voci (** + **)che 
significano dare a bere , perchè il mare è il ricettacolo delle 
acque; o da alcune altre parole anche greche (******), che vo- . 
glion dire scuotere il suolo ; perchè il mare coll'impeto dello 
sue onde scuole la terra.il mentovalo Vocabolario fa derivare 
la parola Posidòne da! celtico pos, sposare, e don, acqua, quasi 
sposo delle acque. 


(*l a nandù. (**) a nubendo, vcl a nuplu. * 

(***) qnod terras nubat , i. e. cooperisi. Varr. " ' 

(****) Ilcwdu)!/. (*****) riorj , potuta dara. 

(***'**) a mito- movere, et vtdov, solutn. 
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II. Storia favolosa di Nettàrio. 

Omero dico che Giove e Nellùno eran entrambi Gglhioli di 
un medesimo padre, ma che il primo il vinceva in sapiente, 
come negli anni (*). Di fatto esso nacque da Saturno e da 
Rea, come Giove e Plutone, ed ugualmente che questi duo 
fratelli, fu destramente sottratto alla voracità del genitore , 
e nella partitone dell’universo fatta da que’ tre Ggliuoli del 
vecchio Saturno, a Nettuno toccò in sorte l’impero del ma- 
re, come si è detto nella prima parte (**). Ed ecco in qual 
guisa appresso Omero (3) il nostro Dio, parlando alla mestag- 
giera Iride, favella del suo regno e si pane al pari con Gio- 
ve, vantandosi del dominio del mare : 

Arse d* ira Netlùnno, e le rispose : 

Ch’ei sia possente, il so; ma sue parole 
Sono superbe, se forzar pretende 
Me suo pari in onor. Figli a Saturno 
Tre germani siam noi da Rea produlti, 

Primo Giove, io secondo , e terzo il sire 

Dell’Inferno Plulon, Tutte divise 

Fur le cose in tre parti , e a ciascheduno 

Il suo regno sortì. Diede la sorte 

L’ imperio a me del mar, dell’ ombre a Pluto , 

Del cielo a Giove negli aerei campi 
Soggiorno delle nubi. Olimpo e Terra 
Nè rimaser comuni, e il sono ancora. Monti. 

Platone nel suo Crizia afferma che a Nettuno sia toccata 

- ' è 

(*) à/ofortpoitrm ipov ytvoa , ta ftarpr, j, AXX« Ztuc rpcnpss 
ytyovti x«» tt'Uiovol v|Jtj. II. v, 354. 

(**) Pari. I, pag. 6 seg. 


Digitized by Google 



in aorte l'isola Atlantide; dal che ha potuta avere origine la 
favola- Quindi è che spesso appo i poeti Nettuno si adopera 
per significare il mare (4); e presso Catullo (5) par che si 
distingua Nettuno che presiede al mare, da quello che signo- 
reggia i laghi (*). Virgilio (6) bellamente ci 'pone avanti 
gli occhi li signoria che quel, nume vanta sul mare, allorché 
descrive il modo come egli, sdegnalo con Eolo, che senza 
saputa sua suscitalo avea, ad istanza di Giunone, fiera lem* 
pesta contro le navi di Enea, raffrena il furore de' venti, ac- 
cheta le onde sconvolte e riconduce la serenità desiderala. Ecco 
le sue parole: • ' ' 

Ed alfin tutti sconquassati (i legni ) a l'onda 
Micidiali aveano i fianchi aperti. 

Quando a tanto rumor da l’antro uscito 
Il gran Nettuno , e visto del suo regno 
Rimescolarsi i più riposti fondi: 

O , disse irato, ond'è questa importuna 
Tempesta ? E grazioso il capo fuori 
Trasse de Tonde ; e rimirando intorno, 

Per lo mar tutto dissipali e laceri 
Vide i legni di Enea. ...... 

Rampognò poscia fortemente ■ venti, e 

Cosi dicendo, in quanto appena il disse, 

La tempesta cessò, s’acquetò il mare, 

Si dileguar le nubi , apparve il sole. 

Ciiuotoe e Tritou, T una con T onde, 

L’ altro col dorso, le tre navi indietro 
Ritirar da tu scoglio, in cui percossero. 

(•) (wfccù.aartoq y.ai ìr</.iuw»C. 
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Irf tre che ne I* arena eran sepolte, 

Egli stesso , le vaste sirti aprendo , 

• •, Sollevò col tridente, ed a se traisele. 

Poscia sovra al suo carro d’ ognintorno 
Scorrendo lievemente , ovunque apparve, 

Agguagliò il mare e lo ripose in calma. Caro. 

Così il Buonarroti nella Fiera dice: Addormiremci Noi per le 
ondose spelonche Del Netlunnino regno. E Chiabrera : 

. . . ■ i • ■ . - • ‘ 

Sul largo pian della nettunia strada 
In un momento i predator domaro. 

Anche magniGca è l’idea che Omero (7) ci dà della po- 
tenza di Nettuno. Si sa ch’egli era del partito de’Greci contro 
i Troiani, e che in Ege, città della Cilicia,avea un tempio ed 
un culto speciale ; percui da Virgilio (*) chiamasi Egèo. 
Or ecco come il gran poeta il descrive nell’ano di recarsi a 
Soccorrere i Greci e risvegliare il coraggio de’due Aiàci, e 
degli altri greci capitani: 

Ratto spiceossi dall’ alpestre vetta 
E discese. Tremar le selve e i monti 
Sotto il piede immortai dell'incedenle , 

Irato Enosigeo. Tre passi ei fece, 

E al quarto giunse alla sua mela in Ege, 

Ove d’auro coruschi in fondo al mare 
Sorgono eccelsi i suoi palagi eterni. 

Qui venuto, i veloci oro criniti 
Eripedi cavalli al corchio aggioga. 

In aurea vesta si ravvolge tutta 

(*) Neptuno Aegaeo. Aen. Ili, r. 7<$. 
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J,n divina persona, od impugnalo 
L’aureo flagello di gentil lavoro 
Monta il carro , e leggier vola su I’ onda. 

Dagl' irai gorghi uscite a lui d’intorno, 

Conoscendo il re lor, I’ ampie balene 
Esultano , e per gioia il ranr si spiana. 

Così rapide volano le rote, 

Che deli’ asse nè pur si bagna il bronzo; 

E gli agili cavalli a tutto corso 
Verso le navi Acbee poflano il dio. 

N • •* 

Presso Ovidio (8) Venera dice a Nettuno che la sua polen- 
ta è prossima a quella di Giove. Egli dallo stesso poeta (gl 
chiamasi I’ assoluto signore de’ fiumi, i quali pronti obbedisco- 
no alla sua voce. Col suo tridente percuote la terra (»o), a 
ne sgorgano larghi fiumi di acque. Anzi qualche finta ad ua 
colpo del tridente del Dio del mare , dicono i poeti , tremò 
non solo la terra , ma lo stesso Pilóne nella sua reggia , 
temendo che con quella scossa non si aprisse la terra, e nel 
tristo regno delie ombre penetrasse la chiara luce del gior- 
no. E questa sua potenza, per la quale addomandavasi sco- 
tìlor della terra (*), egli dimostrava particolarmente col suo 
tridente (**), eh’ era una specie di scettro a tre punte, che 
sempre mai portava in mano, e che dinotava o il suo tripli- 
ce potere sul mare, cioè di conservarlo , agitarlo e calmar- 
lo; o le Ire specie di acque che trovansi sulla terra, quelle del 
mare , che sono salse , quelle de’ fonti , che sono dolci , e 
quelle degli stagni, che partecipano dell’ una e dell’altra qua- 
lità ; o filialmente che a Nettuno era toccata la tersa regione 
dell’universo eh' è il inare. Secondo Millin forse non era che ua 
istrumenlo da prendere i pesci, di cui ancho al presente fan* 

(*) xn.vr^; y-jc, otnr/'Suì-j. (**) rpiatvst, tridens. 
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do uso i greci pescatori. Certamente esso era uri attributo pro- 
prio del Dio del mare, ed un simbolo del suo assoluto dominio 
su quell’ infido elemento (*), perciò detto Nume Tridentato , 
Tridentifero ec- Quindi cantò leggiadramente il nostro Cina- 
brera (il) : 

Kassembrò quel grido 

Strepito d’oceao, s’ unqua si adira 

Il Tridentier dalle cerulee chiome. 

Apollodoro ( 12 ) raccoota che ì Ciclopi donarono il fulmine 
a Giove, l’elmo a Fiutóne, ed a Nettuno il tridente; e che 
coll’ aiuto di siffatte armi vinsero i Titàni e li rinchiusero nel 
Tartaro; il che fatto, si divisero que’lre fratelli l’impero del* 
l’universo. Nella Giganlomaehia, dice lo stesso autore (:3) 
uccise il gigante Polibote con avergli scagliato contra il pro- 
montorio detto Nisiro, che avea staccato dall’ isola di Coo. 

• 

III» Di alcune Deità marine che hanno relazione con 
Nettuno. 

Gli antichi, dice Millia , aveano molti nomi per significa- 
re il Dio protettore del mare, come Ponlus , Nereus , Ocea- 
nu*\ ma ni appresso si sostituì a tulli Posidòne o Nettuno. 
Ma dell’ Oceano c dèlie altre divinità che hanno reiasione col 
mare, è mestieri discorrere in questo luogo. L’ Oceano (**) 
secondo Esiodo ( 1 4-), era figliuolo del Cielo e della Terra, 
e marito di Teli (***) diversa dalla Nereide Teli (****) che fu 
madre di Achille. Esso da Omero e da Virgilio f****) chia- 

(*) SaXarroxpariaz. ("*) fìxsót vog, Oceanus. 

(***) Tv2’j S , Tethjs. (****) ©£T«r, Tlietis. . 

(*****) Qxcavsv te, Ssuw Hom. 11.4- noi.— -Renna pater 

Oceanus. Virg. Georg. IV, 3Si. 
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masi padre degli Dei , e padre di tutte le cose. La quale fa- 
vola , dice M. Dacier , ba dovuto avere la sua origine dal- 
l' opinione di alcuni antichi filosofi, i quali, come è nolo , 
credevano che tutte le cose avean avuto principio da, due e- 
lementi , cioè dall’ acqua, o sia dall' Oceano, e dalla terra, 
o sia da Teli- Nella descrizione dello scudo di Achille (i 5 ) 
si dice che il gran fiume Oceano chiudea I’ orlo di esso ; 
dalle quali parole argomentano alcuni che quel gran poeta 
dovea conoscere questa verità geografica , che il mare cir- 
conda la terra. Dicesi eh' esso sia stato il primogenito de' fi- 
gliuoli del Cielo ; e per ciò spesso da’ poeti se gli dà l’ ag- 
giunto di vecchio , e gli Dei stessi per lui, come per la mo- 
glie Teli, aveano grandissima riverenza (*). 

Esso si diceva ancora da’ poeti padre de’ più gran fiumi, 
de'quali Esiodo ne conta sino a venticinque (i 6), e di mollissime 
figl iuole, delle Oceanidi ovvero Oceanilidi '**), le quali era- 
no tremila, secondo Esiodo ed Apollodoro; per cui da Ca- 
tullo vien detto padre delle ninfe (***). L’etimologia di que- 
sta voce è da due parole greche (****), che significano scor~ 
rere velocemente , perchè pare che gli antichi poeti greci sei 
rappresentavano come un grandissimo fiume che scorre pre- 
stamente intorno alta terra. Lo troviamo poi espresso in for- 
ma di un vecchio assiso sulle onde del mare con una pic- 
ca in mano, ed un mostro marino al Ganco: tiene un’ urna 
e versa acqua. L’ attributo suo proprio sono due zampe di 
granchio che ^li escono dalla fronte come due corna. Si di- 
pinge pure alle volte bicornigero (17); ed in tto bassorilievo 
della R. Accademia di Mantova (iS) si dipinge corno un vec- 

(*) ad canam descendit . . . Tetliyn Oceanumque senem, quorum 
reverenda movit.— Saepe Deos. Ovid. Mct. II. 509. 

(**) Qxeautvcu, Occanitides. Il osi od. 

(***) genilor Nympharum Occanus. Catull. LXXXVIU. 

(****) oxeios et pcu>j fluo. 
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rh io venerando e barbuto, colle cosce, le gambe e la spai* 
la sinistra ravvolte nel manto; sdraialo e che gravemente si 
appoggia sul sinistro suo gomito, qual si vede sul frammento 
Vaticano, su di un bassorilievo anche Valicano, e sul sarco- 
fago dèi Cardinal Ficschi in s. Lorenzo fuor delle mura (19). 

Una delle ninfe oceanidi fu Ànfilrìle (*) che sposò il no- 
stro Nettuno , e che spesso si adopera à dinotare il ma- 
re (20). Fu figliuola dell’ Oceano e di Teli, e dagli antichi 
chiamasi eziandio Salacia o Salmacia (**). Una delle figliuo- 
le di Nerèo e di Doride, o sia una delle Ncrcidi, da Esiodo (21) 
chiamasi pure Anfitrìte, la quale perciò non si dee confon. 
dere colla moglie di Nellùno. E Servio (22) osserva che quel- 
la Dea, che dagli altri appellasi Teli (***) o sia il mare, da 
Cicerone nel Timeo si ehiama Salacia (****). 

AnGtiìle si rappresenta su di una conchiglia tirala da del- 
fini o da cavalli marini , nell’ atto di andare a diporto su 
per le onde del mare, accompagnata dalle Nereidi, che por- 
tano le redini, e da’ Tritoni, che col suono delle lor trom- 
be ricurve annunziano I’ arrivo della regina del mare. Spes- 
so tiene uno scettro d’ oro; e secondo lo Spanheim, si suo- 
le anche rappresentare come una sirena, cioè mezzo donna 
e mezzo pesce. 

Virgilio (23) elegantemente descrivo il Dio del mare col 
nobile corteggio delle marine deità. Vi era Forco (*****), fi. 
gliuolo del Ponto e della Terra e fratello di Nerèo (24), il 
quale era quasi duce del coro degli altri marini Iddii e de’ 
Tritòni(******)- Figlie di questo Forco e di Ceto erano le For- 
• 

(*) Amphilfitc 

(**) Saliuacia,ApKprrprnj.GIoss.Philoxen. Salacia. Varrò IV de L.L. 

(***) Tctliys (****) Salacia Neptuni a salo. Varr. de L. L.IV. 

(***»#) (j) 0 pxo<? et tyopmz, Phorcus, Phorcys, 7 a?. 

(*****») omnis Nereidum Plioroique cliorus. Virg. Aen. V, ?4 0 - 
Pborciquc cicrcitus omnis. lb. v. 224. ' 
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ciadi (*), cioè lo Grro, le Gorgoni* (sfi), il drago delle Es- 
peridi (26), Scilla c Toòsa, madre di Polifèmo (27). Da’O- 
mero si chiama Porco principe del mare (**). 

Vi era Tritone (***), Ggliuolo di Anfitrile e di Nettano, 
al quale serviva di trombettiere, detto perciò canoro (****) 
precedendolo ed annunciandolo col suonare- una conca mari- 
na ritorta, e fatta a foggia di cono, delle quali anche gl’In* 
dian» si servivano invece di buccina (28). I poeti a lui at- 
tribuivano pure I’ ufficio di calmare i flutti e far cessare le 
tempeste; anzi da Ovidio (29) si scorge essere vana creden- 
za degli antichi. , che quel trombettiere di Nettuno col suo- 
no fragoroso della sua conca quasi sgridava le onde com- 
mosse, e che queste , come se avessero avuto senso , ubbi- 
divano al suo impero. Veniva rappresentato in figura di mezzo 
uomo, e mezzo pesce , con buccina in mano , o in atto di 
suonarla. Pausania ( 3 o) dice che il corpo di un Tritone d» 
lui veduto era ricoperto di tenue squama (*****); c secondo 
Virgilio ( 3 i) egli è coperto di peli dalla fronte a’ fianchi: 

Premea le spallo d’ un Tritone immane, 

Che con la cava sua cerulea conca 
Tremar si facea 1 * acqua e i liti intorno. 

Dal mezzo in su la fronte ispido, e ’l mento 
Sembra d’ umana forma, e ’l ventre in pesce 
Gli si ristringe, e col ferino petto 
Fende il mar si, che romoreggia e spuma. Caro. 

Gli antichi ammettevano diversi Tritoni a-. 0 ili tutti la stessa 

(♦) tpspxuaJé? et <I>opx<')ES, Phorcydes et Plicr/idcs. 

(**) <x 'Koq àrp'jyeroio fuòojrog. Hoai, Odyss.-s, 72. 

(***) Tp/ru>y , Triton. 

(****) Tritona camrum. Ovili. Mei. Il , 8. 

(***♦*) yo).i)i >.t rr>|. 
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figura e le stesse incombenze; ed oggi son figura, che *er- 
ve di ornamento all’ architettura , ed in certi dipinti. In un 
calcedonio presso De La Chausse (32) vedesi Venere per le 
onde portata sul dorso di un enorme Tritóne. 

Nel corteggio del signore del mare si annovera anche Glau- 
co (*), il quale era pescatore. Avendo egli un giorno nel- 
la spiaggia del mare posto sull’ erba alcuni pesci che avea 
preso, questi , ritornati a vita per virtù di quell’ erba , sal- 
tarono di nuovo nel mare. Di cbe avvedutosi Glauco, e fat- 
to accorto di quella occulta virtù , per essa (**) gettassi 
nel mare e fu convertito in uno de’ marini Iddìi , a’ quali i 
marinari, secondo Virgilio ( 33 ), salvati dalle fortune di ma- 
re, sciolgono sul lido i loro voti insieme con Panopèa e 
Melicèrta. Fulgenzio ( 34 ) il dice figliuolo di Àntedone , ma 
erroneamente; perchè egli fu della città di Àntedone (***), e 
figlio di Polibo. Altri dicono cbe questo Glauco era un’ in- 
signe palombaro cbe spesso dava lo spettacolo di tuffarsi nel- 
le onde , dalle quali non usciva cbe dopo lungo tempo, li- 
na volta però non essendo più comparso, fu dagli astanti al- 
logato fra gli Dei del mare. La favola di Glauco è leggia- 
dramente descritta da Ovidio (35). 

Vi fu pure Panopèa (****), figliuola di Neròo e di Dori, e 
quindi una delle Nereidi; forse cosi detta dall’acutezza della 
sua vista (*****)(36);e Melicèrla (******) f di cui Ovidio (3^) 
ed altri han bellamente descritta la trasformazione in Dio ma- 
rino. Esso fu figliuolo di Atamànle, dì cui di sopra (**♦****) 
» 

• (*) rXcrjxog, Glaucus 

(**) lierba quadam gustata. GIoss. MSS. in Georg. Virg. I. 

(***) Avià-ijdewos ro yatoz 

(****) Uoao—/i , Uoojo-na., Panope, Panopèa, Panopcaque virgo. 
Virg. Aen. V , v. z4o. 

(***♦*) a za-j, omne, et erra), video 
(*****♦) MeXtxsprijs' , Melicertes et Melicerta, 

(******♦) Pari. II , pag, 162 scg. 
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si è delta qualche cosa, e d’ Ino , figliuola di Cadmo , per 
cui dicesi looo da Virgilio (*). Giunone , gelosa della pro- 
sperila di Ino, come di tutta la famiglia di Cadmo, pose si 
strano furore nell’ animo di quel re, che pigliando Ioo per 
una leonessa, ed i figliuoli Leàrco (**) e Melicèrta, per leon- 
celli, schiacciò il primo ad un muro. Ma Ino, temendo per 
se, e per l’altro figliuolo la stessa sorte , con Melicèrta u- 
scendo di casa , si precipitò nel mare insieme con lui da 
un’ alta rupe dei promontorio Lecheo (38). Nettuno allora, 
ad istanza di Venere, di cui Ino era nipote, perchè figliuola 
di Armonìa , li trasformò in due divinità marine ; sebbene 
Luciano (3g) dica che Nettuno il fece in grazia di Bacco. 
Ino fu chiamala da’ Greci Leucolea (***), e Malùta (****) d a j 
Latini; come Melicèrta da’primi fu detto Palemòne (*****), e 
da’ secondi Porlùnno (******), cosi chiamato, perchè presedeva 
a’portif*******); il quale spesso confondevasi con Nellùno(4o). 
E con siffatti nomi invocavansi nelle tempeste da’ naviganti. 
In onore di Melicèrta furono da Sisifo o da Tesèo istituiti i 
giuochi Istmii , siccome in onore di Matùta si celebravano 
da’ Romani le feste delle Afatrali (********) , alle quali non 
erano ammesse che le sole dame (40; ed in onore di Por- 
tùnno, le feste, Portunali ( ****♦** **), che si celebravano sulle 
sponde del Tevere , presso il ponte Emilio. 

Più antico dello stesso Nettuno era Nerèo (**********), dio 
marino, figliuolo del Pon lo e dellaTerra, secondo Apollodoro(4‘0’ 

(*) Inoo Melicertae. Georg. I , v. 437. Servius : Inoo palrony- 
micum est , a maire Ino: Melicerta, proprium numinis. 

(**) Aexp%oq , Lcarcbus (***) Aeuxo&ea, Lcucolliea 

(****) Matuta , Mater Maluta. (*****) JlaXaijMo-j, Palaemon 

(»*♦***) Portunus , Portumnus, 

(*******) ncmpe qui portubuS praeest. Serv. ad Aen. V, s 4 t. 

(**♦♦****) Matralia 

(****♦♦***) Portumnalia, vcl Portunalia 

(**********) Ni ipvK, ijos, Nereus 


Digitized by Google 



198 


Da Esiodo si chiama il maggiore de’ figliuoli del Ponto e 
vecchio marino (*) ; e questo poeta il rappresenta come un 
vecchio ingenuo e verace, amico della giustizia c della mo- 
derazione. A lui , come agli altri Dei marini , attribuiva-, 
si la virtù di presagire il futuro , forse perchè il mare dà 
(le’ segni per prevedere le tempeste. Cosi Nerèo appresso 
Orazio (43) predice a Paride i gravissimi mali che il rapi- 
mento di Elena dovea arrecare all' iufelice sua patria; e la 
medesima fatidica virtù si scorge attribuita a Proteo ed a 
Glauco da altri poeti ( 44 )* Egli chiamasi da Piudaro (**) 
saggio , o buon consigliere* 

Nerèo qualche volta si prende pel mare stesso (45) ; ma 
secondo Apollodoro il suo più ordinario soggiorno era il ma- 
re Egeo, ove lietamente passava i giorni fra i canti e le dan- 
ze delle Nereidi (***), ninfe marine, figliuole di lui e di Do- 
ride (****), le quali erano cinquanta secondo Igino, il quale 
forse ha seguilo Euripide (*****), Properzio cd altri ne con- 
tano ccoto , ed Apollodoro quarantacinque (4C>). Sarehbe no- 
ioso riferire i nomi di tutte queste marine deità ; e perciò 
ci contenteremo di nomioare solo le principali , cioè Telia, 
Cimodoce (***♦**) Nisea, Spio, Driino, Xanto, Ligòa, Fillo- 
docc , Cidippe , c la bionda Licoria, Clio e Geroe , Efire , 
cd Opi , c Deiopca , Aretùsa e Climcne , che Virgilio (47) 
dà per compagna a Cirène, madre di Aristèo. Cimotoe con 
Tritone liberano dagli scogli le navi di Enea (48) ; Al- 
tèa (******♦) , Limnoria (*#*****) , Melile (*********j > 

(*) rpeff/SuTotTos ra/<Ju>y. Hcsiod. S , 233 . àljog Ncrcus 

grandaevus. Virg. Georg. IV, 392. 

(**) Nvjpsa àvJ/EuJsa, xa< ad.-fizoc. Hcsiod. S , 233 sqq. 

(***) eS/SouXos (****) N-sjpvjiJss, Nercidcs 

(*****) ztvT'^Kojr a y.opat In Ipliig. 

(******) Kupt odoxtf. Ilom. (**»**♦*) A/ra/a, Aclaea 
(********) A/pwwpsia , Limnorea (**«****♦) MékiZ ’j , Melile 
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Dolo (*), Proto(**),Callianàssa (***), Pan ope ed allre veggou- 
bì nominate da Omero, Esiodo ed Apoliodoro- 
Omero (4g) afferma che le Nereidi , in uu antro di’ era 
nel fondo del mare , formavano il bel corteggio di Tetide , 
madre di Achille, la quale con le medesime compiange l’ in- 
felice fato del figliuolo, e lo consola della morte dell’amico 
Patroclo. Presso Virgilio (5o) in un antro eh’ era sotto la 
sorgente del Penèo, stanno in compagnia di Cirene, madre 
di Aristèo; e nell’ Eneide (5i) esse formano il corteggio di 
Nettuno e ne circondano il carro. Catullo (Sa) le rappreseu- 
ta in atto di sollevare il capo sulle onde del mare, e di am- 
mirare stupefatte la prima nave Argo , che per loro era u- 
na novità mostruosa ; e ad esse attribuisce uno sguardo tor- 
vo , come si scorge ancora in alcuni antichi monumenti. 

Le Nercidi aveano de’ boschi sacri e degli altari, special- 
mente alla riva del mare ; ed erano invocate per rendere il 
mare propizio a’ naviganti. « 0 voi, Divinità del mare, figlie 
della bella Doride, dice Properzio (53), concedetemi una felice 
navigazione, e degnatevi di ricondurre ne’vostri lidi la calmai. 
Ed Ovidio (54): « Per affrettare il vostro ritorno prego che 
vi sieno proprie le Nereidi i. A queste ninfe ancora si of- 
feriva del latte , dell’ olio e del mele , e qualche volta loro 
s’immolava una capra. 

1 racconti fatti da Plinio sulla esistenza della figura dello 
Nercidi , e de’ lamenti di alcuna di esse vicina a morire , 
hanno un fondamento di verità ; poiché nell’ oceano e nel 
mediterraneo stesso vi sono degl’ individui , che hanuo del 
muliebre sino alla datura , ed il resto di pesce; il che lui 
potuto indurre la fantasia de’ Greci , trasportala sempre al 

(*) Au>ru> ; Ncrcia Doto. Virg. Acni IX, 102, YclUlquc coralia 
Doto. Ctaud. optili. Don. ìGg. 

(**) llptorto , Proto 

(***) R<x'/Aìxjx 7 era , Callianassa- 
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maraviglioso, a foggiare Ian(e leggiadre favolelle su queste 
abitatrici delle onde. Tra «juesti individui è da annoverarsi 
principalmente la Foca , la quale, dice Buffon, è tanto più 
strana, quanto più sembra immaginaria, ed è il modello, 
sul quale la fantasia de’ poeti ha inventalo i Tritoni, le Si- 
rène., e quegli Dei marini colla testa umana , col corpo di 
quadrupede e colla coda di pesce. E di fatto la Foca regna 
in questo muto impero per la voce, per la Ggura, per l'in- 
telligenza , in una parola , per alcune facoltà ebe sono ad 
essa comuni cogli abitatori della terra , e tanto superiori a 
quelle de’ pesci, che sembrano non solo di un altro ordine, 
ma anche di un mondo diverso. A tempo delfimperator Ti- 
berio, .dice Plinio (55), sulla spiaggia del mare fu veduta u- 
na Nereide , che si rassomigliava molto a quelle descritte 
da’ poeti. 

Le Nereidi per lo più si rappresentavano a foggia di av- 
venenti donzelle , co’ capelli intrecciati di perle , sopra del- 
fini , o cavalli marini, portando per lo più in una mano il 
tridente di Nettuno, e nell’ altra , un delfino , o una vitto- 
ria, o alcuni rami di corallo. Alle volle però ritrovansi rap- 
presentate metà donne , e metà pesci ; e spesso si veggono 
assise sopra Tritoni ed altri mostri marini. Le pitture di Er- 
colano ci offrono tre Nereidi; la prima collocata su di un ca- 
vallo marino ; la seconda sopra un grosso pesce ; e la ter- 
za su di un giovane toro , che finisce in delfino. 

E questo era il nobile drappello che formava il corteggio 
del signore del mare, come dice Virgilio (56), di cui giova 
qui riferire i bellissimi versi tradotti dal Caro : 

Poiché di Citerea la mente queta 
Ebbe de l’ onde il padre , i suoi cavalli 
Giunti insieme e frenali , a lente briglie 
Sovra dell’ alto suo ceruleo carro 
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A bbandonossi , e lievemente scorse 
Per lo mar lutto. S’ adeguaron Tonde: 

Si dileguar le nubi : ovunque apparve , 

Tutto sgombrassi , del suo corso al suono , 

Ch’avea di (orbo il ciel , di gonfio il mare. 

Cingean Nettuno allor da la man destra 
Forme di pistri e di balene immani ; 

Di Glauco il vecchio coro', e d’ Ino il figlio , 

E i veloci Tritoni, e tutto insieme 
Lo stilo! di Forco. Da sinistra intorno 
.Gli era Teli , Melile e Panopea , 

Spio, Nisea, Cimodoce e Talia. 

A tutte queste divinità aggiungiamo il celebre Proteo *), 
creduto figliuolo dell’ Oceano" e di Teli, o secondo altri, di 
Nettuno e di Fenice, il quale avea la virtù di presagire il tu* 
turo;percui da Igino chiamasi marino vecchio ed indovino (**) 
ed Orfeo dice eh’ egli conosceva sì le presenti, che le pas- 
sale e le future cose (***). Egli prendeva molte e stranissi- 
me forme, ed era ora un giovane, ora un leone, ora un to- 
ro, ora una pietra, ora un fiume , ed ora anche una fiam- 
ma ( 37 ) ; la quale favola ha dovuto avere origine da' poeti 
cosmogonici , i quali in versi cantavano T origine delle cose 
e ponevano T acqua come principio di tuli’ i corpi ; la qua- 
le opinione fu abbracciala da molli antichi Glosofi greci, che 
probabilmente T attinsero dall’ Egitto (!58). E perciò Proteo 
che prendeva tante e diverse figure, simboleggiava Telemea- 
to dell’ acqua che si trasforma in varii corpi ; percui da O- 

(*) ripojT£3?, Proteus. 

(**) Senei marinus dbinus i. c. futurorum praescius, pwwr/S. %g- 
fab. 118. 

(***) izimape.-Jo^ toc ri cara, — O tocc 7e zpor rea ivfi, òcra r’ècr- 
£7 ou ùtrnpov aì»TK. Orph. hjinn. XXIV. 
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vidio meritamente chiamasi ambiguo (*). Ora per ottenere che 
Proteo desse le sue fatidiche risposte, era mestieri sorpren- 
derlo nel suo aotro e legarlo ; essendo antica credenza che 
quest’ indovini non predicevano il futuro, se non quando si 
avea il coraggio di sorprenderli e legarli, come di Silèno af- 
ferma Virgilio ( 5 g); il quale eziandio racconta che la ninfa 
Cirene consigliò il figliuolo Arislèo a sorprendere Proteo, men- 
tre dormiva nel secreto suo antro, o legarlo (60). Or qui 
piace riferire il classico luogo dell’ Odissea (6 1), in cui Me- 
nelao, re di Sparta, racconta che , ritornando esso da Troia, 
c gettato sulle coste di Egitto, vi fu ritenuto per venti gior- 
ni da’ venti contrarii. Consumate le Bue provigioni j e ritro- 
vandosi in pericoloso stato , gli apparve idolea, figlia di Pro- 
teo, per dirgli che andasse a consultare suo padre , il quale 
gli additerebbe il modo di ritornare nella sua patria. Ecco i ver- 
si del sovrano poeta secondo la traduzione del nostro Pinde- 
monti , co’ quali ldotea cosi dice a Menelao: 

Il non bugiardo 

Soggiorna in queste parti Egizio veglio , 

L’ iìnmorlal Proteo, mio creduto padre, 

Che i fondi tutti del gran mar conosce , 

E obbedisce a Nettuno. Ei del viaggio 
Ti mostrerà le strade e del ritorno, 

Dove , stando in agguato , insignorirli 
Di lui tu possa. ..... ^ . 

Come salilo a mezzo cielo è il sole, 

S’ alza il vecchio divin dal cupo fondo, 

E uscito della bruna onda clic il vento 
Occidentale increspagli sul capo , 

Si adagia entro i suoi cavi antri c s’ addormì’. 

(*) l’roleaquc ambiguum. Mei. 11 , v. 9. 


Digitized by Google 


203 


E spesse a lui dormon le foche intorno., 

Deforme razza di Alosidna bella, 

Già pria dell’onda uscita, e il grave odoro 
Lungo spiranti del profondo mare . . . 

Ecco le usanze del vegliardo e I’ arti : 

Pria noverar le foche a cinque a cinque, 
Visitandole tutte : indi nel mezzo 
Corcarsi anch’ei, quasi pastor tra il gregge. 
Vistogli appena nelle ciglia il sonno, 

Ricordatevi allor sol della forza, 

E lui, che molto si dibatte, e tenta 
Guizzarvi delle man , fermo tenete. 

Ei d’ ogni belva, che la terra pasce, 

Vestirà le sembianze, e in acqua e in fuoco 
Si cangcrà di portentoso ardore ; 

E voi gli fate delle braccia nodi 
Sempre più indissolubili e tenaci. 

Ma quando interrogarti al fin 1’ udrai, 

Tal mostrandosi a te quale sdraiossi, 

Tu cessa, o prode, dalla forza, e il vecchio— Sciogli. 

E dopo alquanti versi Menelao soggiunge, che quando il buon 
Proteo * nella sua grotta giacque, 

Ci avventammo con grida, e le robuste 
Braccia al vecchio divin gittammo intorno, 

Che I’ arti sue non obbliò in quel punto. 

Leone apparve di gran giubba, e in drago 
Voltossi, ed iu pantera e in verro enorme, 

E corse iu ouda liquida, e in sublime 
Piauta chiomata verdeggiò. Ma noi , 

Il lene vaili fermo più sempre. 
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Omero (6 z) pone I' abitazione di Proteo in un’ isolella de* 
seria chiamata Faro, eh’ è dirimpetto all’Egitto; e Virgilio 
I’ alloga nel mar di Scarpanto (*), nel quale è l’isola di Scar- 
paio (**),ch’ è vicina all’ Egitto. Da ciò si scorge che la fa- 
vola di Proteo da quel paese è passata nella Grecia; di fat- 
to egli era di MenG, capitale del basso Egitto, ove , dopo 
Feròoe , reguò a’ tempi della guerra di Troia. Da Apollo- 
doro (63) dicesi figliuolo di Nettuno , e padre di Poligono, 
e di Telegono, che furono uccisi .da Ercole, eh’ essi aveano 
provocato alla lotta ; e forse questo re fu quello che accolse 
benignamente nella sua reggia il dio Bacco, ch’errava per la 
Siria e per l’Egitto (64). Paride venendo da Sparla con Elena, 
essendo stato gettalo dalla tempesta sulla costa di Egitto, fu 
fatto chiamare da Proteo, il quale volea trattenere Elena per 
restituirla a Menelao; ma per non offendere i diritti dell’ospi- 
talità , ordinò solo a Paride di uscire del suo regno fra lo 
spazio di tre giorni. 

Dall’ addotto luogo di Omero si scorge che Proteo era il 
guardiano del gregge di Nettuno , il quale era composto di 
foche, animali anfibii , che hanno voce simile a quella di un 
fanciullo, e di altri mostri marini ; peroni disse Orazio (65) 
che, a tempo del diluvio di Deucaliòne, Proteo guidava il suo 
gregge sopra le cime delle più alle montagne. La quale fin- 
zione ha dovuto nascere da che in certe ore del giorno ve- 
devasi un gran numero di foche starsi al meriggio sul lido 
del mare , specialmente nell’ isola di Faro, che a’ tempi di 
Omero esser dovua deserta; le quali foche aveauo sembian- 
za di una greggia guidata al pascolo. Ecco intanto come 


(*) Est in Carpatine» Ncptuni gurgilc vates — Cacroleus Prolheus. 
Acn. IV, v. 387. Donec Carpathius medio de gurgilc vates. Orid. 
Met. XI, v. 249. 

(**) Carpalhos. 
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alcuni spiegano (ulta la favola (li Proteo, i Era questi un 
i principe saggio ed avveduto- La sua prudenza gli faceva 
i prevedere luti' i pericoli ; ciò che avea dato luogo a cre- 
1 dere che conoscesse l’avvenire. Era impenetrabile ne’suoi 

> segreti, e bisognava, per cosi dire, circuirlo mollo da vi- 
} cino per iscoprirli. Di rado mostravasi in pubblico, e sol- 
ì tanto a certe ore determinate passeggiava in mezzo a’ suoi 
i corteggi. 

i Facile e pronto di spirito , sapeva trovare mille manie- 
i re per evitare di lasciarsi penetrare. D' altronde i re di E- 
) gitto avevano I’ uso di portare in capo , per segno del lo- 
i ro coraggio e del loro potere , la spoglia di un leone, di 
) un toro , o di un drago ; e qualche volta de’ rami di al- 

> beri, e altre volte de’ bracieri in cui ardevano de’ profumi'. 
1 Questi ornamenti servivano anche ad ispirare ai sudditi un 
1 timore superstizioso. Alcuni autori hanno detto che Proteo 
» era uu oratore che colle attrattive della sua eloquenza con- 
i duceva a suo talento lo spirilo di chi l’ascoltava; altri ne 
1 hanno fallo un commediante, un mimo tanto agile , che 
i mostravasi sotto un’ infinità di differenti figure. Finalmen- 
J le fu messo Del numero di quegl’ incantatori, di cui ab- 

> bondava l’Egitto, o che affascinavano, co’loro prestigli, gli 

> occhi dell’ignorante moltitudine. Se n’ era fatto un Dio 
) marino , figlio di Nettuno , perchè era possente nel mare, 

> ed i suoi sudditi, popolo marittimo e dedito alla naviga- 
i zione , sono stati chiamati gregge di Nettuno ( 66 ).. 

IV. Potenza di Netlùno • Alcuni de' principali 
suoi figliuoli. 

Come Ncttìino era il Dio del mare , cosi a ragione se gli 
attribuita una grandissima potenza ; attesoché maraviglioso è 
I impero che anche sulla terra esercita quell’ infido elemen- 
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lo ; c tremendi sono gli effetti di esso, che noi tuttodì spe- 
rimentiamo. Di fallo al mare , e quindi a Nettuno, attribuì- 
vansi i Iremuoti ed altri straordinarii fenomeni che succedo- 
no sulla terra , come pure i considerabili cambiamenti nel 
corso de’ torrenti e de’ fiumi. Erodoto (67) riferisce uua tra- 
dizione de’ Tessali , i quali affermavano , ebe la valle, per 
la quale scorre il fiume Penco , a guisa di un canale , sia 
stata opera di Netlùno ; ed a ragione , egli soggiunge , 
perchè credendosi che Netlùno scuola la terra , e che 
tutte le grandi aperture fatte in essa sieno opera di quel 
Dio , o sia del mare , al vedere quella famosa valle ognu- 
no è indotto a pensare eh’ essa sia nata da un tremuoto.Da 
ciò si vede la ragione , per cui egli chiamavasi Ennosigèo, 
cioè colui che fa tremare la terra ; e perchè , dopo Giove, 
Netlùno era il Dio che avea più potere degli altri numi. Ed 
una grande idea di questa sua potenza sul mare ci dà Vir- 
gilio (G8), quando dice ch’egli fa attaccare i cavalli al dorato 
suo cocchio c loro ne abbandona le redini; eh’ ci vola sulla 
superfìcie delle onde, c che al suo cospetto i fiotti si calma- 
no e dileguami le nubi , mentre cento mostri marini intor- 
no al suo cocchio si raccolgono. Spettacolo veramente gran- 
de e degno della potenza del Dio del mare ! Si sa che O- 
mero (69) lo rappresenta nell’atto che sorte dall’onde, facendo 
tremare sotto i suoi piedi i monti e le foreste » . Egli ha fat- 
to tre passi , egli dice , ed al quarto giunge sino a’ più 
lontani lidi. Dal seno delle profonde lor grolle , le pesanti 
balene si alzano , e van saltellando intorno al loro re. La 
terra con dolce fremito attcsta la presenza di lui. Sotto il suo 
carro s’ incurvano i flutti ; le ruole che fuggooo colla rapi- 
dità del lampo , sfiorano appena I’ umida loro superficie. 

Netlùno , oltre all’essere ilio del mare, avea pure la cu- 
ra de’cavalli, dicendo espressamente (lucro eh’ egli era ed il 
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domatore de’eavalli cd il. conservatore delle navi (*).Anzr Virgi- 
lio (70) afferma che la terra percossa dal gran tridente di 
Nellùno produsse un generoso 4cstric.ro. Ed Orfeo pone i 
cavalli sotto il cocchio di quel nume, che va sulle onde do! 
mare (**). Perciò chiamasi Ippio o Equestre', e Pausania (71) 
fa menzione di tempii ed altari innalzati a Nettuno Equestre 
Ed anche Diodoro Sieolo (72) afferma cheapparteneva a quei 
nume il domare i cavalli e 1’ insegnare la scienza equestre. 
Quello eh’ è certo si è che tuli’ i poeti attribuiscono a Net- 
tuno l’onore di aver fatto nascere il cavallo ; e nella prima 
parte di quest’opera abbiam raccontato la famosa gara che fu fra 
il nostro nume e Minèrva per la città di Atene; e come Nettuno 
fece uscire della terra un bel cavallo, che qual simbolo della 
guerra, fu nel consiglio degli Dei .giudicato meno utile del 
I’ olivo di Minèrva , eh’ era bel simbolo di pace. 

Per tutto ciò Nettuno è stato uno degli Dei più onorptr 
del paganesimo; ed i Libii lo riguardavano come la più gran- 
de loro divinità. Erodoto (j 3 ) asserisce eh’ esso era scono- 
sciuto agli Egiziani , c che a’ Greci nc venne la notizia 
da’ popoli della Libia, i quali l’ aveano sempre mai avuto in 
grandissima venerazione. In Grecia, in Italia, e specialmente 
nc’ luoghi marittimi, furono iu onore di lui innalzati molti 
tempii, ed istituiti do’giuoch» e delle feste. 

Per questa potenza di Nellùno, e per una tale idea di fe- 
rocia e di crudeltà che gli uomini meritamente attribuisco- 
no al mare, è avvenuto che i poeti, come chiamano figliuo- 
li di Giove tutti quelli che per insigne virtù si distinguono, 
quasi fossero progenie del cielo, cosi dicono figliuoli di Net- 
tuno, cioè quasi partecipi della inumanità del mare , coloro 
clic per immane ferocia, o singolare empietà sou famosi (74 )*i 

(*) IZZaiV Tc. rlplVJTljp’ ilU'J'Jl, OW.jp a Ti 'JZOÌ'J. IIoill. 11. in Nept. 

(**) KojuoSaXvjs, 'XjxTioza. nrp'xspov ìpp.<x ìtuiywv. Orph h.in Ncpl. 


Digitized by Google 



208 

Così fra i primi era un Eaco , un Mino* , un Sarpedone e 
cento altri ; fra i secondi * i Ciclopi, i Lestrigoni, Sciròne, 
Poiifèmo e molti altri di simil fatta. E di questi diremo bre- 
vemente qualche cosa. 

E qui mettiamo in primo luogo il famoso Poiifèmo (*), det- 
to da Omero il Ciclope per eccellenza. Egli era figliuolo di 
Nettuno e della ninfa Toòsa, figlia di Forco (7$), e fra gli 
altri Ciclopi distinguevasi per maggior possanza (**). Secon- 
do Virgilio ed Igino, questo mostro aveva un sol occhio in 
mezzo alla fronte e mangiava carne umana (***), ed era di 
una statura pari all' altezza di un monte. Molti poeti ( 76 ) met- 
tono presso all’Etna la sede de' Ciclopi, e però Poiifèmo chia- 
masi da Tibullo abitatore della rupe Etnea (****). Telemo, fi- 
gliuolo di Eurimo , famoso indovino, gli avea predetto che 
un dì Ulisse gli avrebbe cavato quell'unico suo occhio (*****); 
vaticinio che il superbo gigante prese a scherno, ma che do- 
po non lungo tempo avverossi pur troppo. Per quell'acceca- 
mento del figliuolo Nettuno sdegoato tenne tanto tempo l'ac- 
corto Ulisse lontano dalla patria, facendolo errare per tanti 
mari (77). Ma questo favoloso avvenimento è tanto celebre 
e piacevolmente raccontato da Onero che non sarà discaro 
ritrovarlo .qui riferito per disteso colle parole stesse dell’ im- 
mortale poeta, ch’egli pone in bocca allo stesso Ulisse (78) : 

(*) lloXtxpij^sg-) Polyphemus. 

(**) llohxpmoVjSov xp*TO$ Ètti /wyarov^Jaaiv KvxXu>srE«n .rioni. 
Odyss. a, v. 70. 

(***) hic media fronte unum oculum habcbat, et camcm humanam 
epulabatur. Dyg. fab. ia5. 

(****) Cessi t et Aetnaeac IVeptunius incoia rupis. Tibull. IV, 1 , 
56. Aetnaeus Polyphemus. Ovid. ex Pont. Il, 2 , ri5. 

(*•***} Lumenque , quod unum Fronte gens media , rapici tibi, 
dixit , Ulixes. Ovid. Mct. XIII , v. 772 . 
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Giuntar alla (erra , che sorgeaci a fronte j 
Spelonca eccelsa nell’ estremo fianco 
Di lauri opaca , e al mar vicina , io vidi, 
Entro giaceavi innumerabit greggia , 

Pecore e capre, di recise, pietre 

Composto , e di gran pini , e querce ombrose 

Alto recinto vi correa d’ intorno. 

Uora gigantesco abita qui , che lungo 
Pasturava le pecore solingo. , 

In disparte costui vivea da tutti , 

E cose inique nella mente cruda 
Covava : orrendo mostro , nè sembiante 
Punto alla stirpe , che di pan si nutre , 

Ma piuttosto al cucuzzolo selvoso 
D’ una montagna smisurata , dove 
Non gli s alzi da presso altro cacume. 

Lascio i compagni della nave a guardia , 

E con dodici sol , che i più robusti 
Mi pareano e più ardili , in via mi pongo , 
Meco in otre caprin recando un negro 
Licor nettareo, che ci diè Marone, 

D’ Evantèo figlio e sacerdote a Febo , 

Cui d’ Ismaro le torri erano in cura . . . j 
Alla spelonca divenuti in breve , 

Lui non trovammo, che per l’erte cime 
Le pecore lanigere aderbavq .... 

Venne pascendo la sua greggia , e in collo 
Pondo non lieve di risecca selva, 

Che la cena cocessegli, portando. 

Davanti all’ antro gillò il carco, e tale 
Levossene un rumor, che sbigottiti 
Nel più interno di quel ci ritraemmo. 

Ei dentro mise le feconde madri, 
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E gl’ irchi a cielo aperto, ed i montoni 
Nella corte lasciò. Poscia una vasta 
Sollevò in alto ponderosa pietra, 

Che venlidue da quattro ruote e forti 
Carri di loco non avriano smossa, 

E l* ingresso acciecò della spelonca. . V 
Di queste sciolto colidiane cure, 

Mentre il foco acccndea, ci scorse, e disse : 
Forestieri, chi siete? e da quai lidi 
Prendeste a frequentar I’ umide strade ? 

Siete voi trafficanti ? o errando andate 
Come corsali, che la vita in forse, 

Per danno altrui recar, metton su i fluiti ? 
Della voce al rimbombo, ed all’orrenda 
Faccia del mostro, ci s’ infranse il core. 

Pure io così gli rispondea : Siam Greci, 

Che di Troia partiti, e trabalzati 
Su pel cerulo mar da molti venti, 

Cercando il suol natio, per altre vie, 

E con viaggi non pensati, a queste, 

Così piacque agli Dei, sponde afferrammo. . . 
Ah I temi, o potentissimo, gli Dei; 

Che tuoi supplici siam pensa, e che Giove 
Il supplicante vendica e 1’ eslrano, 

Giove ospitai, che I' accompagna, e il renda 
Venerabile altrui.. Ciò detto, io tacqui. 

Ed ei con atroce alma : 0 ti fallisce , 
Straniero, il senno, o tu di lunge vieni , 

Che vuoi che i numi io riverisca e tema. 

L’ Egidarmato di Saturno figlio 

Non temono i Ciclopi, o gli altri Iddii, 

Che di loro siam noi molto più forti. 

Né , perchè Giove inimicarmi io debba , 
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A tc concederò perdono , e a questi 
Compagni tuoi, se a me il mio cor noi detta 
Così egli tastommi .... e dando un lancio 
Le man ponea sovra i compagni , e due 
Brancavane ad un tempo ; e quai cagnuoii , 
Percualeali alla terra , e ne spargea 
Le cervella ed il sangue. A brano a brano 
Dilacerolli, e s’ imbandì la cena. 

Qual digiuno leon che in monte alberga , 
Carni ed interiora, ossa e midolle , 

Tutto vorò, consumò tutto. E noi 
A Giove ambe le man tra il pianto alzammo 
Speltacol miserabile scorgendo 
Con gli occhi nostri , e disperando scampo. 
Poiché la gran ventraia empiuto s’ ebbe , 
Pasteggiando dell’ uomo , e puro latte 
Tracannandovi sopra, in fra le agnelle 
Tutto quant’ era ei si distese , e giacque. 

10 , di me ricordandomi , pensai 
Farmigli presso , e la pungente spada 
Tirar nuda dal fianco , e al petto , dove 
La corata dal fegato si cinge , 

Ferirlo. Se non eh’ io vidi , che certa 
Morte noi pure incontreremmo e acerba : 

Che non era da noi tor dall' immenso 
Vano dell’ antro la sformata pietra , 

Che il Ciclope fortissimo v’ impose. 

Però , gemendo , allendevam I’ Aurora. 

Sorta 1* Aurora , e tinto in roseo il cielo , 

11 foco ei raccendea , mugnea le grasse 
Pecore belle , acconciamente il tutto , 

E i parti a questa meltea sotto e a quella ; 
Nè appena fu delle suo cure uscito , 
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Che altri due mi ghermì de’ cari amici , 

E carne umana desinò. Satollo 
Cacciava il gregge fuor dell’ antro .... 

Or io tutti a raccolta i miei pensieri 
Chiamai, per iscoprir come di lui ' • 

Vendicarmi io potessi , e un’ immortale • 

Gloria comprarmi col favor di Palla. 

Ciò alfin mi parve il meglio. Un verde enorme 
Tronco d' ulivo , che il Ciclope svelse 
Di terra, onde fermar con quello i passi, 

Entro la stalla a inaridir giacea. . . lo ne recisi 
Quanto è sei piedi ; e la recisa parte 
Diedi a’ compagni da polirla. Come 
Polita fu , da un Iato io 1’ affilai , 

L’ abbrustolai nel foco , e sotto il lìmo , 

Ch' ivi in gran copia s’accogliea, l’ascosi... Cadca la sera 
E dai campi tornava il fier pastore , 

Che la sua greggia di lucenti lane 
Tutta introdusse nel capace speco : 

O di noi sospettasse , o prescrivesse 
Cosi il Saturnio. Nuovamente imposto 
Quel che rimosso avea disconcio masso , 

Pecore e capre alla tremola voce 
Mungea sedendo , a maraviglia il tutto, 

E a questa mettea sotto c a quella i parti. 

Fornita ogni opra j m’ abbrancò di nuovo 
Due de’ compngoi , e cenò d’ essi il mostro. 

Allora io trassi avanti $ e in man lenendo 
D’ edra una coppa: Te’, Ciclope, io dissi : 

Poiché cibasti umana carne, vino 
Bevi ora, e impara qual su 1* onde salse 
Bevanda cai raggiava il nostro legno. . . 

La ceppa ei tolse c bebbe, ed un supremo 
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Del soave licor prese diletto, 

E un’altra volta men chiedea: straniero, 
Darmene ancor ti piaccia, e mi palesa 
Subito il nome tuo, perch’ io ti porga 
L' ospitai dono che ti metta in festa. 

Vino a’ Ciclopi la feconda terra 
Produce col favor di tempestiva 
Pioggia, onde Giove le nostre uve iogrossa: 
Ma questo è ambrosia e nettare celeste. 

Un’ altra volta io gli stende» la coppa. 

Tre volte io la gli stesi; ed ci ne vide 
Nella stoltezza sua tre volte il fondo. 

Quando m’ accorsi che saliti al capo 
, Del possente licor gli erano i fumi, 

Voci blande io dirizzava: Il mio nome, 
Ciclope, vuoi ? L’ avrai: ma non frodarmi 
Tu del promesso a me dono ospitale. 

Nessuno è il nome : me la madre e il padre 
Chiaman Nessuno , e tutti gli altri amici. 

Ed ei con fiero cor: L’ ultimo cb’ io 
Divorerò, sarà Nessuno. Questo 
Riceverai da me dono ospitale. 

Disse, e diè indietro, e rovescion cascò. 
Giacea nell’ antro con la gran cervice 
Ripiegata sull’omero; e dal sonno, 

Che tutti doma, vinto, e dalla molta 
Crapula oppresso. . , . . . . 

Immantinente dell’ olivo il palai 

Tra la cenere io spinsi; e in questo gli altri 

Rincorava non forse alcun per tema 

M’ abbandonasse nel miglior dell’opra. 

Come, verde quantunque, a prender fiamma 
Vicin mi parve, rosseggiata il trassi 
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Dalle ceneri ardenti e al mostro andai 
Con intorno i compagni: un Dio per fermo 
D’insolito ardimento il cor ci armava. 

Quelli aiferrar 1’ acuto palo e in mezzo 
Dell’ occhio il coDfìccaro; ed io di sopra r 
Levandomi su i piè, movealo in giro. 

E come allor che tavola di nave 
Il trapano appuntalo investe e fora, 

Che altri il regge con mano, altri tirando 
Va d’ ambo i lati le corregge, e attorno 
L’instancabile trapano si volve: 

Sì nell’ ampia lucerna il trave acceso 
Noi giravamo- Scaturiva il sangue, 

La pupilla bruciava, ed un focoso 
Vapor che tutta la palpebra e il ciglio 
Struggeva, uscia della pupilla, e l’ ime 
Crepitarne io sentia rotte radici. 

Qual se fabbro talor nell’ onda fredda 
Attuilo un ascia, o una stridente scure, 

E temprò il ferro, e gli diè forza; tale 
L’ occhio intorno al troncon cigola e frigge. 

Urlo il Ciclope sì tremendo mise, 

E tanto 1’ antro rimbombò, che noi 
Qua e là ci spargemmo impauriti. 

Ei fuor cavossi dell'occhiaia il trave 
E da se lo scagliò di saugue lordo, 
Furiando per doglia: indi i Ciclopi 
Che non lontani le veutose cime 
Abilavan de’ monti in cave grotte, 

Con voce alta chiamava. Ed i Ciclopi, 

Quinci e quindi accorrean, la voce udita, 

E, soffermando alla spelonca il passo. 

Della cagione il riebiedean del duolo: 
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Per quale offesa , o Polifemo, Ionio 
Gridaslu inai ? Perche così ci (urbi 
La balsamica notte e i dolci sonni ? 

Furali alcun la greggia ? o uccider forse 
Con inganno ti vuole o a forza aperta ? 

G Polifemo dal profondp speco: 

Nessuno , amici, uccidenti, e ad inganno, 

IVon già colla virtude- Or se nessuno 
Ti nuoce, rispondeano, e solo alberghi, 

Da Giove è il morbo, e non v* ha scampo. Al padre 
Puoi bene, a Re Nellun drizzare i prieghi. 

Dopo ciò, rilornàr su i lor vestigi; 

Ed a me il cor ridea, che sol d’ un nome 
Tutta si fosse la mia frode ordita. 

Cosi Ulisse, il quale poscia racconta in qual guisa, sospesi 
al lanoso ventre degli arieti del Ciclope, giunge finalmente 
ad uscire co’ pochi compagni della infame spelonca di quel 
mostro. Il nostro Chiabreva (79) alludendo al vino, che im- 
brumò Polifemo, cantò leggiadramente: 

Lagrime di piropo, 

Onde lo scaltro Ulisse 
• Spense 1 ’ unico ciglio 

All’ immenso Ciclopo. 

Omero dice che quel vitìo fu regalato ad Ulisse da MarÒBe» 
figliuolo di Evànte e sacerdote di Apòllo, in Ismaro , etiti 
della Tracia, in premio di avergli salvata la vita con la mo- 
glie e co’ figli , quando quella città fu presa e saccheggia- 
ta (*) (80). 

(*) vino quoti a Marone acceperat, cura incbriavit. Hjg. fob. iz 5 . 
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È noto pure il nostro Polifèmo per i’ avvenimento di Aci (*) 
giovane ed avvenente pastore Siciliano, figlio di Fauno e di 
una ninfa di Simete , fiume di Sicilia (**). Per cagione di 
Galatèa l’ inumano Ciclope irato fuor di misura, l’uccise lan- 
ciandogli sopra uno scoglio di enorme grandezza che loschiac- 
piò (**=*); il quale, per opera di Galatèa, fu cangiato in fiu- 
me, ohe oggidì chiamasi il fiume freddo , perchè, nascendo 
dall’ Gina, porta al mare gelidissime le sue aeque (8 1). Per 
tale fatto quella ninfa gitlossi nel mare e si uni alle Nerei- 
di, sue sorelle (****). 

11 nome di Ga!atèn(*****)viene da una parola greca (******) 
che sigoiGca latte, forse per dinotare la sua bianchezza^*******;; 
ed Esiodo pure dice che il volto di lei era bianco qual latte. La 
favola di Galatèa e di Aci può vedersi piacevolmente descrit- 
ta da Ovidio, e da Teocrito (82), oltre non pochi altri poeti 
Siciliani; giacche Omero forse l’accenna soltanto. s Un qua- 
dro di Carlo Maratli, dice il sig. Noci , rappresenta Galatèa 
sopra una conca tirata da due pesci con rausiera di cordoni 
di seta ch’ella tiene in una mano. E’ preceduta da un Tri- 
tóne che suona il corno. Due Naiadi tengono sopra di lei 
Una stoffa, le cui volteggiaci piegature formano una specie 
di padiglione. Vi si vede Polifèmo che sta sopra uno scoglio 
appoggiato al suo flauto di più tubi j. 

Popo Polifèmo dirò alcuna cosa de’ Lestrigoni (********) 

(*) Acis. (**) Acis crai, Fauno Njmpbaquc Symaetkida 

cretus. Ovid. Met. XJII, v. 750. 

<***) partemque e monte revulsam-»Mittit. Id. ib. v. 882. 

(****) At nùhi, cui pater est Nereus, quam caerula Doris — Eaixa 
est , quae sum turba quoque tuta sororuin. id. ib. v, 7.42. 

(**♦**) TaXars/a, Galatea. (*’**** (l 'yo./.ct. 

(*****♦*) Theocrit. u> Xeuxa TaXare/a • . . Xeuxc mpa. raxrac.Can- 
(lidior nivei folio, Galalea, ligustri. Ovid. Mei, XJII, v. 789, 
(•*♦*****) AcuoTpvj.ovee, Laeslrygyncs. 
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che Geilio chiama figliuoli di Neltùqo; ed uno Scoliaste del- 
1 ’ Odissea parla di un Lestrigone, figlio di quel nume, dal 
quale fa discendere il popolo de’ Lestrigoni. Erano questi 
una razza di uomini di gigantesca statura e feroci , che ci* 
havansi di carne umana (*.), ed abitavano nella Sicilia , o 
secondo altri , a Formia , città della Campania. Antichissi- 
mo re de’ Lestrigoni fu Lamo, di cui fa menzione Omero ed 
Ovidio (**); ma quando, per sua mala ventura, alla loro 
spiaggia approdò Ulisse, quivi regnava Antifale, la cui mo- 
glie , dice .Omero , era alla come una montagna. Il greco 
Eroe giunto alle loro coste inandò due de’ suoi compagni al 
re di quel paese , i quali , dice Omero (£ 3 ), 

La via diritta seguitar , per dove 

I carri conduceano alla ciltade 
Dagli alti monti la troncata selva ; 

E s’ abballerò a una reai fanciulla, t 
Del Lestrigone Anlifate alla figlia , 

Che del fonte d’ Artacia , onde costuma 

II cittadino attignere , in quel punto 
Alle pure scendea linfe di argento. 

Le si fero d' appresso , e chi del loco 

Re fosse , e su .qual gente avesse impero, 

La domandaro ; ed ella pronta I’ alto 
Loro additò con man tetto del padre.. 

Tocco ne aveano il limitare appena , 

Che femmina trovàr di sì gran mole , 

(*) oùx . à'j'ipe.nTiv Èoixore? , ah}. ri Ilom. OJyss. x , v. 

iao — Tcrtius e nobis Lacstrygonis impia liiuit —Ora cruore suo. 
Ovid. Met. XIV , v. 237, 

(**) Ixojusrèa Aajuoo cuVj wroki&poy — T/^.szvXtj A%unprjrymv\j.' 
Ilom. Odyss. x, v. 81. Inde Lami veterem Laestrygonis , inquit , 
in urbcm — Venimus. Ovid. Met. XIV , v. 233 . 
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Che rassembrava una montagna ; e un gelo 
Si sentirò d’ orror correr pel sangue. 

, Costei di botto Antifate chiamava 

Dalla pubblica piazza , il rinomalo 
Marito sno , cbe disegnò lor tosto 
Morte barbara e orrenda. Uno afferronne , 

Che gli fu cena : gli altri due con fuga 
Precipitosa giunsero alle navi. 

Di grida la cittade intanto empia 
Anlifate. I Lestrigoni 1’ udirò , 

E accorrean chi da un lato e chi dall’ altro , 

Forti di braccio , in numero infiniti , 

E giganti alla vista. Immense pietre 
Cosi da' monti a fulminar si diero , 

Che d’ uomini spiranti e infranti legni 
Sorse nel porto un suon tetro e confuso. 

Ed alcuni infilzati eran con faste, 

Quali pesci guizzanti , e alle ferali 

Mense future riserbati. Mentre 

Tal seguìa strage , io , sguainato il brando , 

E la fune recisa , a’ miei compagni 
Dar di forza nel mar co’ remi ingiunsi. 

Se fuggir premea loro ; e quelli 

Di tal modo arrancavano , che i gravi 

Massi che piovean d’ alto, il mio naviglio 

Lietamente schivò : ma gli altri tutti 

Colà restaro sfracellati e spersi. Pindemonti. 

. Figliuoli di Nettuno furono eziandio Beòlo (*) ed Eolo o 
Elleno (**), eh' egli ebbe da Melanippe, figlia di Desmònte, 
o di Eolo, che alcuni erroheamenle- chiamano Menalippe (84), 
sebbene Diodoro di Sicilia afferma che Nettuno ebbe questi 

(*) Bueotus. (**) Aeolus , 
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figliuoli da Aroe , anche figlia di Eolo. Racconta Igino che 
Desmònte, fatta accecare la madre, ordinò che fosse rinchiu- 
sa in una prigione (*) , e quivi alimentata con cibo assai 
scarso; ed i dup bambini gettati alle fiere. Ma una vacca die- 
de loro il suo latte ; e dopo qualche tempo ritrovati da’ pa- 
stori, furono adottati per figli da Metaponto, re dell’ isola I- 
caria , e figliuolo di Sisifo ( 85 ), che ebbe poscia de' fi- 
gli dalla moglie Teàno , la quale , giunti questi ad una età 
adulta^ partecipò loro 1’ avventura di quelli eh’ essi credeano 
fratelli primogeniti, e gl’ indusse ad ucciderli in una caccia. 
Ma ì figliuoli di Melanìppe, col favor di Nettuno, furono su- 
periori e privarono di vita ambidue gli assalitori; e ricono- 
sciuti figli del nume, liberarono la madre, cui Nettuno resti- 
tuì la vista; e da Metaponto accolti come figliuoli, Beòto die- 
de il nome alla Beozia , ed Eolo, all’ Eolia. 

Pausania (86) dice che Eumòlpo fu pure figliuolo del no- 
stro Neltùuo e di Cbiòne, figlia di Borea, re di Tracia. E- 
gli diede il nome agli Eumolpidi , sacerdoti Ateniesi, tanto 
celebri nell’ antichità. Racconta Igino (87) che Ereltèo , fi- 
gliuolo di Pandiòne, sesto re di Atene, avea quattro figliuo- 
le, Procri, Creùsa, Ctonia ed Orilia, le quali sì teneramen- 
te si amavano , che si obbligarono fra loro con giuramento 
a non sopravvivere l’una all’altra. Or in quel tempo Eumòl- 
po mosse guerra agli Ateniesi, pretendendo che l’ Attica ap- 
partenesse al padre Nellùno; ma fu vinto ed ucciso; percui 
questo nume; per vendicarne la morte, volle che se gli fos- 
se immolata una delle sue figliuole. Ctonia, che Igino (88) 
chiama Colofonia , fu scelta per vittima; percui, le altre so- 
relle , fedeli al giuramento , si uccisero; ed Ereltèo , ad i- 
stanza di Netlùuo , fu da Giove fulminato, o secondo Euri- 
pide , inghiottito dalla terra , che il Dio del mare avea a- 

(*) in munimento conclusi!. Hyg. fab. 186. 
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perla con un colpo del suo (ridente. Eumòlpo fu uno de’quat- 
tro che Cerere stabilì direttori de’ suoi misteri; e la famiglia 
degli Eumolpidi diede un Ierofanto agli Eleusini sino a che 
fu fra loro il tempio di quella Dea. 

Molli altri figli ebbe Neliùuo, che noi qui toccheremo sol- 
tanto di passaggio. Ergìno , che fu uno degli Argonauti, o 
che per le sue molle conoscenze nautiche ed astronomiche , 
successe a Tifi, pilota della nave Argo; Erica , ra della Si- 
cilia, secondo Apollodoro (8 g) , che per avere posto fra i 
s.uoi armenti uno de’ buoi di Geriòue, che Ercole avea smar- 
rito, fu da questo eroe' ucciso in un duello; Epafo,. Belo cd 
Agenore; il cavallo Ariòoe, alla celerità del quale Adrasto, 
nell’ assedio di Tebe, fu debitore della sua vita. Infine, dico 
Millin, I’ invulnerabile Cicno, I’ enorme Antèo, Allirozio uc- 
ciso da Marte, Tisèo, Cicròo e molli altri erano considera- 
li li come figlinoli di Nelliuo ; la quale moltitudine di figli 
d deriva a quel nume dall’ essere sluto dato generalmente il 
i nome di figlio di Nettuno a tutti coloro , che si disliuse- 
s ro nelle marittime pugne, e per la loro abilità nella nau- 
ti lica. Sesto Pompeo , gonfio di sue vittorie sul mare e del- 
* la gloria paterna, volle aneli’ egli essere chiamato figliuo- 
s lo di Neltùno; titolo che trovasi sulle medaglie di lui. Da 
i Orazio fu detto Neptunius Dux (90) j. 

V. Iconologia di Nettuno . 

Presso il sig. De La Gbausse (91) si rappresenta Nettino 
coronalo di palustri giunchi , con chioma e barba ritorta c 
lunga , come gli Dei fluviali ; col tridente nella sinistra , e 
elio colla destra calma le oude agitate. Dipingesi pure (g^) 
con un delfiuo in mano o sotto i piedi, e col tridente. 

Albrico Filosofo (g 3 ) dice , rappresentarsi Nettino nudo 
sulle acque del mare, col tridente iu mano a guisa di scoi- 
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Irò j col quale percuote un gran macigno, da- cui sgorgano 
acque in gran copia, e corteggiato da numeroso stuolo di Tri- 
tóni che, come a loro re , gli fanno onore. 

Nettuno è caratterizzato dalla robustezza , dallo sguardo 
fiero e dall’ atteggiamento , con cui tiene un piede [sulla ci- 
ma di uno scoglio: allusione alla potenza ch’egli esercita an- 
che sulla terra , scuotendola talvolta col suo tridente. Win- 
ckelmann (94) dice che la configurazione di Neliùno è alquan- 
to diversa da quella di Giove, avendo la barba più increspa- 
ta, ed essendovi una considerevole differenza nel gitto de’ ca- 
pelli, che al di sopra della sua fronte s’ innalzano. Si vuole 
che il vestimento di Nettuno fosse stato di colore verdazzur- 
ro, come era quello delle Nereidi (gb). E da Dione sappia- 
mo che Sesto Pompeo, dopo aver battuta e dispersa la flot- 
ta di Augusto, vestì abito di color verdazzurro, come se fos- 
se stato figli uol di Nettuno. Luciano il dipinge co’ capelli di 
un azzurro carico. 

Alle volle si rappresenta , con volto sereno c tranquillo ; 
ed alle volte * commosso e sdegnalo ; forse per indicare il 
diverso stato del mare or lieto , ed ora turbato. Filostralo 
però il rappresenta in alto di andare sopra le onde con mae- 
stoso e placido volto , forse in quella guisa che il descriva 
Virgilio (96), quando gravemente commosso, gitiò uno sguar- 
do sul mare agitato ed alzò sulle onde placidamente il suo 
capo. 

Rappresentasi per lo più il nostro Nctlùno sopra un car- 
ro in forma di conchiglia, tirato da cavalli marini, e col tri- 
dente in roano. E però anche negli ultimi tempi Audrea Do- 
ria, celebre ammiraglio, fece porre il tridente nelle sue me- 
daglie; ed in una sua villa ch’ò alle porte di Genova, ha po- 
sto col suo ritratto una statua colossale di Nettuno che gui- 
da con una mano il marino suo cocchio , c coll’ altra tiene 
il tridente. 


Digitized by Google 



222 

Una delle più belle statue di questo nume in piedi è quel- 
lo del Museo Pio dementino. Sulle medaglie della città di 
Berilo nella Fenicia i cavalli marini che portano il suo coc- 
chio , hanno di cavallo tutta la parte superiore del corpo , 
mentre l’ inferiore termina in coda di pesce, come quasi lui- 
t’ i mostri marini. E anche rappresentalo con cavalli alati * 
come vedesi in una pietra incisa del sig. Beger. i Assiso so- 
pra un mare tranquillo , dice Millin , con due delfìni che 
nuotano sulla superfìcie dell’ acqua , e con la prora di un 
vascello carico di grano, indica I’ abbondanza arrecala da u • 
na prospera navigazione. Quando comparisce assiso sopra un 
mare agitato col tridente piantato avanti , ed un mostruoso 
uccello colla testa di dragone, le ali senza piume a guisa di 
un pipistrello, che sembra fare uno sforzo per Scagliarsi so- 
pra di lui , mentre Nettuno se ne rimane tranquillo, e pare 
anche che rivolga altrove la testa; questo è per indicarci che 
Nettuno trionfa egualmente delle tempeste e de’ mostri del 
mare. Sopra una medaglia, in cui la Vittoria comparisce sul- 
la prora di una nave, suonando la tromba, mentre Nettuno 
nel rovescio in figura di combattente vibra il tridente per met- 
tere in fuga i nemici, è stata rappresentata la- grande vitto- 
ria navale di Demetrio Poliorcète sopra Tolomeo >. 

Nettuno, sopra una medaglia dell’ imperator Claudio, por- 
la la folgore, come pure sopra nna pietra incisa (97). Alcu- 
ni vogliono che negli antichi monumenti non si vede mai Net- 
tano con una corona di giunchi ; ma d’ ordinario , a guisa 
di Giove , porta un diadema oppure una benda regale. La 
corona di giunchi non vien data se non se a’ Tritoni ed al- 
te altre subalterne marine Divinità (98). Si noti infine che 
le statue antiche del Dio del mare sono rarissime. 
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• • - VI. Principali epiteti di Nettuno. 

Asfalio, Asphalius, Arrfahos, dal gr. «npaXos, immobili, 
firrnus ; epiteto di Nettuno consideralo fisicamente come il ma- 
re che- conserva immobili le fondamenta della terra, benché 
talora le scuola. Sotto questo nome i Rodii fabbricarono un 
tempio a Nettuno ; e nella Grecia ve o’ erano più altri. 

Elimnio , soprannome di Nettuno , col quale era adorato 
nell’ isola di Eubea. > 

Enosigeo , Ennosigèo , Ewrrjaios, E.-j-jovi'yatoc , lai. Ermo si - 
gaeus presso Giovenale (99); soprannome di Nellùno o del 
mare deificato, così detto perchè credevasi causa principale 
de’ tremuoti, da ivomz o iwoaig, concussio, e yxta, terra. Per 
la stessa ragione ritrovasi chiamato letgiySoyj, scuotitore del- 
la terra , dal verbo greco <rau>, fut. oww, quatio , concutio, 
e %&u>v, terra; ed Enositòne, E: lotriyPam, da ì-jo<tis, concussio 
e yStwj- Questi epiteli si veggono spesso adoperati e special- 
mente da Omero. 

Touvoxo?-, Nettuno che cinge o conitene la terra ; così chia- 
masi frequentemente da Omero (100) dal greco ^ouct, terra, ed 
tyu , conlineo ; perchè il mare circonda e quasi abbraccia 
la terra. Aveva sotto questo nome un tempio nella Laconia. 

Equestre, o Ippio , gr. hzisz, Hippius, Equestris. Se- 
condo Pausania, fu così detto , perchè ritrovò I’ arte di ca- 
valcare , come di sopra si è detto (10:). 

Islmio , gr. ìvSfxtos ; soprannome di Nettuno, dal cullo a 
lui prestalo sull’ istmo di Corinto, ove in suo onore cele- 
bravatisi i giuochi islmici- Riferisce Pausania (102) che Net- 
tuno ebbe una disputa con Elio o sia il Sole , per l’istmo di 
Corinto , e che , avendo preso a giudice il ciclope Briarèo, 
questi aggiudicò l’istmo a Nettuno, ed il promontorio di Co- 
rinto, al Sole. 
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Padre , Neptunus Pater-, da un picciolo tempio consacra- 
to in Eieusi a Nettuno Padre (io 3 ). 

Reduce , Neptunus Redux , cioè che riconduce a buon 
porto, ed a cui i marinari offrivano sacrifìcii ,in rendimento 
di grazie, trovasi mentovalo in un’ antica iscrizione rinvenu- 
ta in Ostia (io 4 ). 

Tenario , Taenarius , dicesi il Dio del mare da Plauto e 
da Properzio (io 5 ) , perchè- avea un tempio che serviva di' 
inviolabile asilo , sul Tenaro , promontorio della Laconia , 
formato dall’ estremità del monte Taigeto. 

Tridenliger , e Tridenti fer , il Tridenliere o Portatriden * 
le, dicesi Nettuno da Ovidio (106) e da altri, perchè l’inse- 
gna sua principale era il tridente. 

VII. Alcune altre cose di Nettuno. 

Fra le piante erano a Nettuno specialmente consacrati il 
pino e l’appio palustre. A lui s’immolava un loro (107), che 
Pindaro chiama pigro (*), con voce greca che alcuni malamente 
inlerpetrano bianco , o veloce, sapendosi che a quel nume si 
sacrificavano tori di eolor nero, giacché anche Omero (108) 
dice t 

Stavano allor sacrificando i Pilli 
Tauri sul lido tutti negri ai Dio 
Dai crini azzurri, che la terra scuole. 

Le sue feste chramavansi Nettunali (**), le quali si celebra- 
vano sotto capanne formate di rami di alberi, che costruivano 
si sulle spende del Tevere. 

. Sebbene molle e diverse opinioni .vi sieno su i genitori di’ 

(*) ra-jpsv àp^o-j. Pind. Olymp. XUI , 99. 

(**) Neptunnlia. 
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Scilla, da aicilni dicendosi figliuola di Forco e di Ecate; da 
altri , di Tifóne e di Echidna; pure è mestieri dirne qui po- 
che cose , giacché i più la fanno figlia di Nettuno e della 
ninfa Crateide; sebbene Omero ed Ovidio (rog) nominano so* 
lamento la madre Crateide, una delle Nereidi. Raccontasi (no) 
che la maga Circe, ingelosita di Scilla, de’ suoi veleni con- 
taminò un bel fonte , ove quella vergine era solita stare al 
rezzo in sul meriggio , e lavarsi (*). Per la virtù de* quali 
magici farmachi fu essa Uella metà inferiore del corpo can- 
giata in più rabbiosi cani marini che orribilmente latrano; 
Glauco poscia ne fece una divinità marina; sebbene altri vo- 
gliono che , per ragion di Nettùno j la moglie AnGtrìte a- 
vesse indotta Circe a trasformarla colle sue arti magiche in 
mostro marino. Pare che Virgilio abbia confuso questa Scil- 
la con T altra figliuola di Niso, della quale nella prima par- 
te sì è favellato; il che non vuoisi fare certamente da noi; 
Nè questo poeta è Costante nel descrivere la trasformazione 
di Scilla ; poiché sé nell’ Eneide dice ch’essa al di sopra è 
una leggiadra donzella, mentre termina in corpi di lupi col- 
ie code di delGoi (ni), ib un’egloga poi afferma che fini- 
va in cani marini (112); come Lucrezio (**), Ovidio (***), Ti- 
bullo (****) ed altri eziandio asseriscono. Tzelze (nb) dà a 
Scilla sei leste di cani ,.e dodici piedi; ma le monete della 
famiglia Pompeia* non più di tre (n 4 )- K negli antichi mo- 


(♦) Parvus erat gurges . . . grata quies Soyllae. Ovid. Met; 
XIV, 5 i. Oappiaxa ìfifiaikowr^ rt| , ecp’ tj eiu&ei Xouteftat. 
Tzetzes ad Lycophr. p. ib. . 

(**) Aut rapidis canibus succinctas semimarlnis — Corporibus Scyl- 
las. Lucr. V , V. 890. 

(***) cinctaque saevis Scylla rapai canibus Siculo latrare profon- 
do . Ovid. Met. VII , v. 64. 

(****) Scyllav* virgincam canibus succiucta figuraui. Tibu|l. HI# 
el. 4 , v. 89. 
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Burnenti alle volte vedesi terminar questo mostro in cani, ed 
alle volte, in quella guisa cbe celo rappresenta Virgilio uel- 
l’Caeide (uì>). Si noti che S. Girolamo pe’ latrati di Scilla 
intende elegantemente le maldicenze de’ detrattori {*). 

Omero nell’Odissea (xi6) racconta in qual guisa Ulisse, 
ammaestrato da Circe , passa Ira Sedia e Cari d di colla per- 
dita di due de’ suoi compagni, e con quale arte meraviglio- 
sa si salva nel ripassar fra esse. Ecco le bella descrizione che 
ne {a quel sommo poeta ; 

Dall'altra parte avvi due scogli : I' uno 
Va sino agli astri , e fosca Dube il cinge , 

Nè sull’ acuto vertice , l' estate 

Corra o I’ autunno , un puro eiel mai ride. 

Montarvi non potrebbe altri o calarne ,- 
Venti mani movesse e venti piedi ; 

Sì liscio è il sasso , e la costa superba. 

Nel mezzo volta all’ occidente , e all* orca 
S’ apre oscura caverna , a cui devanti 
Dovrai ratto passar 
Scilla ivi alberga , che moleste grida 
Di mandar nou rista. La costei voce 
Altra non par che un guaiolar perenne 
Di lattatile cagnuol : ma Scilla è atroce 
Mostro , e sino ad un Dio cbe a lei fesse x 
Non mirerebbe in lei senza ribrezzo. 

Dodici ha piedi , anteriori tutti , 

Sei lunghissimi colli , e su ciascuno 
Spaventosa una testa, e nelle bocche 
Di spessi denti un triplicato giro, 

(*) Scjliaeos caaes obturata aure transito. S. Bieroa. Vii, fiik»- 
fion. 
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E la morie più amara in ogni dento 

Con la mela di se nell’ incavato 

Speco profondo ella si attuila , e fuori ( 

Sporge le leste , riguardando intorno 

Se delfini pescar , lupi , o alcun puole 

Di que’ mostri maggior , che a mille a mille 

Chiude Anfilrite ne’ suoi gorghi e nutre. 

Men l’altro s'alia contrapposto scoglio , 

E il dardo tuo ne colpiria la cima. 

Crrande verdeggia in questo , e d’ ampie fogli» 
Selvaggio fico; e alle sue falde assorbe 
La temuta Cariddi il negro mare. 

Tre fitte il rigetta , e tre nel giorno 
L’ assorbe orribilmente. Or tu a Cariddi 
Non l’ accostar , mentre il mar nero inghiotte : 

Che mal sapria dalla ruma estrema 

Nettuno stesso dilivrarli. A, Scilla 

Tienti vicino, e rapido trascorri. Pedemonti. 

Or, secondo i poeti , Cariddi era una vecchia figliuola di 
Nellùno e della Terra , la quale , rubati avendo ad Ercole 

alcuno de’ buoi presi a Geriòne , fu da Giove fulminata e 

trasformata nella voragine che porta il suo nome , e eh’ è 
nello stretto di Messina , ora Capo di Faro , tra la Sicilia e 
la Calabria , in faccia allo scoglio di Scilla. Questa voragi- 
ne , detta violenta da Tibullo , e non altrimenti che lo sco- 
glio di Scilla, celebratissima Dell'epopea greca e latina, era 
anticamente assai temuta; perchè, come, sulle orme di Ome- 
ro , dice Virgilio (i (7), essa (re volte al giorno assorbisce 9 
tre volte rigetta e spinge sino al cielo le onde ; il che tul- 
io deriva dal noto flusso e riflusso dello stretto di Messina. 
Ed i latrati de* cani di Scilla non sono altro che lo strepito 
•d il rumoreggiare delle onde che s'infrangono fra que'sco.- 
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gli. Enea , ammaestralo da Eleno , schivò questo passo sì 
pericoloso. E come, avvicinandosi troppo allo scoglio di SciI* 
la , o alla caverna di Carìddi , si corre pericolo di essere 
ingoialo, cosi, per esprimere che xpesso il limore di un ma- 
le ei conduce in uno peggiore, si disse: Incidit in Scgllam, 
gui cult citare Charyòdim. 

Conso (*), divinità venerala dagli antichi Romani, come 
il dio del consiglio » credevi essere lo stesso che Nettano 
Equestre, in onore del quale Romolo fece celebrare que’ so- 
lenni giuochi detti Consuali (**), che porsero il destro alla fé* 
roce gioventù romana di rapire le Sabine donzelle (n8)< 


- § 

(*) Consto. (**) Consualia. 
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LA TERRA ovvero OPl. 


I 


(1) Scrv. ad Aon. I, v. ì^KTcllurcm prò terra posuil, cum Tel- 
lurem Deam dicamus, terram, dementimi, ut plcruuique Vulcanum 
ponlmus prò igne i. 

(2) Cic. de Nat. Deor. II , e Terram Opem Latini idcirco nomi* 
nani, quod opes omnes e terrai. 

{ 3 ) Macroh. Sat. I, io : e Terram Opem, cuius ope Iiumanao vi- 
tac alimenta quacruntur ; vel ab opere , per quod frnrtus frugesque 
nascuntur 1. ( 4 ) Varr. de LL. IV, io. • 

( 5 ) llesiod. S , v. 1 1 6 sqq. (6) Aristot. Oecon. I , cap. 2. 

(7) Plin. II , 63 . 1 Sequitur terra, cui uni . . . esimia propter 
inerita , cognomen indidimus maternae vcncrationis . . . nos naseen- 
tcs eicipit , natos alit , semelque edilos sustinet semper: novissime 
complexa gremio iam a reliqua natura abdicalos , tum maxime , ut 
mater , operiens ', etc. 

(8) Scrv. ad Acn. IV, v. 166: Prima et Tellus et Pronuba Ju- 
no- Dani signum. 

(9) Liv. 1 , 56 € Terram osculo contigit : scilicct quod commu- 

nis mater omnium raortalium csseli. 

(10) Cic. de Divin. II, S7. 

in) Sebo). Aescb. ad Prometh. v. 209. Vid. Aeschil. Eumcn. v. 

3 . Eurip. Ipbig. Taur. v. 1266. (12) Paus. X, 3 . 

(i 3 ) Eurip. Orest. i 63 . Ipbig. Taur. n 5 g sqq. 

(-■ 4 ) Pausan. V , 14. (i 5 .) Eurip. Ipbig. Taur. 124». 

(16) Tacit. Ann. II, 54 ' « Adpellilque (Germanicus) Colophona, 
ut Clarii Apollinis or acuto ulerelur. Non femina itlic, ul apud Del- 
phos, sed cerlis e familiis . . . sacerdos numerimi modo consul- 
tnntium et nomina audit: tum in spccum degressus, hausla fonlis 
arcani aqua . . . edit r espansa versibus eie. i. 

(17) Macrob. Sat. I, 18. (18) Virg. Acn. VI, v. 4 2 sqq: 

Excisum Euboicae latus ingens rupis in antrum , 

Quo lati ducimi aditus ccnlum , ostia centum ; / 

Unde ruunt tolidem voces , responsa Sibyllae. 

E nel verso io dello stesso libro , T oracolo della Sibilla si dice 
« horrendaeque procnl secreta Sibyllae anirum immane. Ed Ovid. 

Mei. XIV, v. io 4 : vivacisque anlra Sibyllae- hilrat. 
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(ij)) Pausan. IX, 87. (2o),Schol. Apoll. ad lib. I, v., 7 61. 
(ai) Hesiod. S, v. i3g sq. Quindi da Apollonio Argon. J, v. 5io, 
diconsi yery/pteiz Ry/Xiores' 5 Terrigenae Cyclopes. 

(aa) Apollod. I, 1, 2. (a3) Virg. ’Aen. .Ili , v. 636 sq: 

Ingens quod torva solum sub fronte latebat 
Argolici clypei , aut Phoebcae lampadis instar. 

Ed Ovidio Met. XIII , v. 85i: 

Unum est in media lumen mibi fronte, scd instar 
Ingentis ^lypei. 

Callimaco I». in Dian. 53, dice quest* occhio uguale a grande scu- 
do » o-ootsi rerpafioeno. (24) Hesiod. & , v. i45 sq: 

KuxAuwres- d ’ òvofì yjjav izuiwftovjovvex'àpaarqieui-j K.yxXarep-ij? óipSaX- 
juss eeig i-jene.no per u>ru>. 

(a5) ld. &, v. 139 sqq. (26) Hom. Odjss. 1, v. 275 sq : 

Où ryap KoxXu ire? Aio; aryioya-j ats.yooaiv, 

OuJs &£u >-j pa-/.apu)V, izen\ zok-j tptprepoi eipev. 

E Polifemo presso Ovidio Mct. XIII, v. 843: nam vos narrare so- 
ielis—lSescw guem regnare lovem. 

(27) Hom. Odyss. 1 , v. 10G sqq. (28) Plin. II, 14. 

(29) Virg. Georg. I , v. 47 1 sqq. Ed Acn. Vili, v. 44°: A/- 
' naei Cyclopes. ■ 

(30) Ovid. Mct. XIII, v. 763 :' Oblitus ( Polyphemus ) pecorum 
anlrorumque suorum. Id. Fast. IV, v. 47^: 

Antraque Cyclopum positis exusta caminis. 

(3)) Petit. Radei sur Ics monumens Cyclopccns cn Grece et cn 
Italie. (3a) Pausan. II, 16. (33) Id. II, 20. 

(34) Histoir. de 1’ Academ. royal des inscript, cc. T. XXIII, p. 29. 

(35) ‘ Plin. VII, i5. (36) Strab. Vili, p. 536. 

(37) Agatarehid. ap. Phot. cod. CCLI. 

(38) Phcrec. fragm. 33. Presso Ovidio Mct. XI, v. i83, Ercole 
dice : saevoque alimenta parenlis — .-intaso eripui. Hygin. fab. 3i. 
Autaeum , Terrae Jtlium , m Litiga occidit ( Uercules ). Hic coge 
bai hospites securn luctari, et de tassalo. 1 inter Jìcieb al. Hunc lue lan- 
dò incaci l >. 

(3q) Mus. Borbon. Voi. XII, tav. 43. (4o) Apollod. I, i. 

(4i) Hesiod. S, v. 1 47 sqq- (4«) Hom, II. a, v. 3g6 sqq. 
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( 43 ) Virg. Aèn. VI , v. 287 : El cenlumgcminus Briareus. 

( 44 ) ld. il». X, v.' 363 sqq: 

Aegcon qualis, ccntum cui brachia dicuut , 

Cenlenasque manus, quinquaginta oribus igncm 
Pccloribusque arsisse , Iovi quura fulmina conira 
Tot paribus strepcret clypcis, tot stringerci enses. 

Claudian. dé Kapt. Proserp. v, 343 : 

Hacc centumgemkn strictos Acgconis cnscs. 

Ed Ovidio Trist. IV, el., v. 18: 

Ccnlimanumquc Gygcm, semibovemque virum, 

( 45 ) Ilesiod. S- , v. 149 ; et al. np. Muncker. ad Ilyg. praef. 

( 46 ) Muret. Var. Iecl, VI, 12 , ad Ilor. Il, od. 17, v. 14: ti 
resurgat centimanus Gyges. 

(47) Lucian. repi &twiu>y. ( 48 ) Diod. Sicul. I , iS. 

( 49 ) H Jg> n - fal) - J 9 6 - 

( 5 0) Euscb. Praep. Evang. p. 3 i ed. Sleph. • 

( 5 1) Apollod. 1 , 4 - • 

( 52 ) Ovid. Met. XI, v. i 46 sqq. Hygin. fab. 191. 

( 53 ) Ilom. hymn. I , in Mcrcur. v. 509. 

( 54 ) Virg. Elei. II, v. 3 a : 

Pan priinus calamos cera cóniungerc plures Instituit. 

Ovid. Mei. I , v. 705 sqq. ( 55 ) Alhcn. IV, pag. 1S4. 

( 56 ) Vid. Spanhem. ad Callim. h. Dian. 245. 

(67) Ovid. Mct. I, v. 689 sqq. ( 58 ) Id. ib. v. 711 ttq: 

Atquc ila disparibus calamis compagino ccrae 
In ter se iunctis nomen tcnuisse pucllac. 

E Tibullo li, el. 5 , v. 3 i s»]: 

Fistula cui semper decresci! arundinis ordo , 

Et calamus cera iungitur usque minor. 

(59) Lucrct. V, v. 1283 sq: 

Zephyri cava per calamorum sibila priinum 
Agrcstes docuere cavas inflarc cicutas. 

(60) Plutarch de Music. 1 1 36 . 

(61) Virg. Ecl. II, v. 33 : Pan curai oces opiumgué magitlros. 

(62) Ilor. IV , od. 12, v. u: Deum , cui pecus el mgri Colles 

Arcadiac placent. E Virgilio Georg. I. v. 1G sqq: 

* 


Digitized by Google 


4 

Ipse nemus linqucns palrium, saltusque Lyoaei 
Pan, ovium custos, tua si libi Macnala eurne , 

Adsis, o Tegeaee, favens. 

( 63 ) Ovicl. Met. . 1 , v. Ggcy.pinuque caput praeciuclus acuta. Vid. 
lleroid. V , v. j 37 ; et Met. XIV, v. 638 : et pt'nu praecincli cor- 
nua Panes. ( 64 ) Voss. ad Virgil. Ecl. VII, p. 361 . 

( 65 ) Horat. I, cd. 17, v. x sq. Ovid. Fast. II, V. s68 sqq. Et 
HI , v. 84 : pinigerum caput Fauni per Panie. 

(66) Vid. Heyne Excurs. IV ad Aen. VII. 

(67) Ovid. Fast. II , v. 36 1 : 

Cornìpedi Fauno caesa de more capella. 

II che s’intende de’cornei piedi della capra. Anche Silio Italie. XIII 
v. 327 , chiama imum cornu 1 ’ estremità del piede di Pane. 

(68) Virg. Georg. I, v. 20. (69) Propert. Ili, el. 17, v. 34 : 

Capripedes calamo Panes hiante cancnt. 

Vid. Lucret. IV , v. 5 go sqq. (70) Alam. Coltiv. I, 2. 

(T 1 ) Q u > n di semicaper Faunus , Ovid. Fast. V , v. 101 ; Fau- 
na* bicorni t , ib. v. 99 , ec. 

(72) Horat. Hi , od. 18. 

( 73 ) Ovid. Fast. II, v. 267 sqq. Dell’ origine c de’ riti delle fe- 
ste Lupercali vedi Liv. I, 5 ; Dionys. Balie. I, 32 , 80; Plutarch. 
Vit. Rom. 21; QQ. Roman, loca. VII, p. i 3 i Reisk.; Valer. Max. 
li , 12. 

(74) Velox epiteto di Pane anche presso Orazio 1 , od. 17, v. 1 . 

(75) Pausan. p. 574, et 678. 

(76) Hor. Epod. od. 2 , v. 21 : el te, pater, Stivane , tutor fi- 
nium. (77) Cato de R. R. cap. 83 . 

(78) Gruter. p. LXIII , 9, io eie. 

(79) Boiss. toni. IV, tab. So., p. i 34 . 

(80) Virg. Georg. I, v. 20 : 

Et feneram ab radice fercns , Silvane, eupressum. 

(81) Id. Ecl. X , v. 24 sq : 

Venit et agresti capitis Silvanus honore , 

Florentes ferulas et grandia lilia quassans. 

(8a) VUg. Ecl. X, v. 26 sq : 

Pan, deus Arcadiae, venit : quem vidimus ipsi 
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Sanguinei ebuli baccis minioque rubentem. 

Vid. Sii. Italie. XIII. ( 83 ) Lucret: IV, v. 58 i, sqq. 

( 84 ) florat. Il , od. 19 , v. 3 sq : 

Nympbasque discentes, et aures 
Capripedum Satyrorum acutas. 

( 85 ) PHd. (86) Plutarch. in Syll. 

(87) Pausan. in Atlic. p. ai. (88) Plin. V, r. 

(89) Shaw , voyages tom. I, pag. 8. (90) Plin. Vili, 81. 

(91) luven. I, v. 85 sq : 

Quidquid agunt bomines, votum, timor, ira , voluptas, 

Gaudio , discursus, nostri est larrago libelli. 

(92) Verrio Fiacco : ( Satura cibi genua ex variis rebus condì- 
tum i . E Diomede Grammatico : c Quoddam genus farcimiuis rnul- 
tis rebus refcrtum Saturam dicit Varrò vocitatum >. 

(g 3 ) Quindi ir modo di dire iper saturam legem ferre », quan- 
do in Senato qualche cosa si decideva sommariamente. E Lelio pres- 
so Festo ( quasi per saturam senlentiìs exquisilis » . 

(g 4 ) Vid. 'Plin. praef. H. N. — Sveton. in Aurei. Opil. Grammat. 

Geli. 1 , 8. 

(g 5 ) lui. Caes. Scalig. in Art. poet. I , cap. la. 

(96) ilom. Odyss. v, v. io 3 sqq. Ed a proposito delle Ninfe, clic 
amavano gli antri, onde sgorgano limpido acque , riferiamo un epi- 
gramma posto in una villa de’ dintorni di Napoli : 

lluius Nymplia loci , sacri custodia fontis , 

Dormio , dum blandac sentio murmur aquae. 

Parco meum , quisquis tangis cara marmora , soinnum 
Rumpcrc ; sivc bibas , sive lavere , tace. 

( 97 ) Virg. Aen. I, v. 166 sqq: 

Fronte sub adversa scopujis pcndentibus antrum ; 

Intus aquae dulccs, vivoque sedilia saio , « 

Nympharum domus. 

(98) Ilom. II. u, v. 8 sq : 

Oùr’ àpot Nujn'fau) j, aùr' à.'k'no. v.où.a. vepovrai , 

Kst/ Tr^as zorapui-j vai -iosa rcic^r». 

( 99 ) Virg. Aen. 1 , v. 498 sqq: 

Qualis in Eurotac ripis , aul per ioga Cyntlu 
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* Excrcet Diana clioros . quam mille secutae 
Dine atquc Line glomerantur Oreades. 

(xoo) Hesiod. &, v. 129 sq. 

(101) Virg. Georg. IV, v. S 35 : Jhcilef venerare Iiapaeas. 

(102) Cliiabr. Opp. t. 2 , pag. 4^3 , e 4 » 6 - 

(10 3 ) Ovid. Mei. Vili , v. .74* > sqq. 

(10 4 ) Paus. X, p. 672. (lob). Feslns in hae voce. 

(106) Vare, de L. L. IV, 8. (107) Tasso Gcrus. cant.XVllljs6. 

(108) Propert. IV , el. 2 , v. 21 sq: 

Opportuna mea est cunclis natura liguris. 

In quameumque voles, verte : decorus ero. 

Da Ovidio Met. XIV , v. 765 , si chiama forma* Deus aplus wi 0- 
mnes. (109) Propert. IV , el. 2. 

(rio) Id. loe. cit. v. 5 sqq. Ovid. Fast. VI , v. 4 °^ sqq: 

Qua Velabra solent in Circum ducere poinpas; 

PIU praeter salices cassaque canna fuit. 

Sacpc suburbanas redicns conviva per utrdas 
Cantal, et ad nautas ebria verba inciti 
Nontlum convcniens diversis iste figuris 
Womcn ab averso cepcrat amne Deus. 

(ni) Vid. Ascon. in illud Cic. Verr. II , cap. So: qui a tigno 
Ferlumni in Circum maximum venil ». 

(112) Ovid. Met. XIV , v. 687 : quae libi poma colunlur — Pri- 
mus Verlumnus habet ì. Propert. IV, el. 2 , v. 11 sq: 

Scu quia vcrlentis fructum praecepimus anni, 

Vertumni rursus creditur esse sacrimi. ■ 

(11 3 ) Id. ib. v. 42 sq : 

At mihi, quod formas unus vertebar in omnes, 

Nomcn ab eventu patria lingua dedit. 

(n 4 ) TibuII. IV , el. 2 , v. r 3 sq: 

Talis in acterno felix Vertumnus Olyropo 
Mille habet omatus, mille' decenter habet. 

(n 5 ) Millin v. Vcrtunno. (116) Dorai. I, ep. so. 

(117) Ovid. Met. XIV, v. 6 a 3 sqq. 

(118) Catull. de Com. Bcren. v. 54 . Chloridos ales cquus. 

(119) De’vjenti alati vedi Doering De alatis imag. apud velerei 
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p. 23 . Golhae 1786. Da Valerlo Fiacco I, 6x1, i venti diconsi Thra- 
cet eqm ; ed è doto quel Zecpvpog irreoj»? di Euripide Phocniss. 
S20 $ e quel di Orazio IV', od. 4 , v. 43 . j Eurus per Sicuias e- 
quilavil undas. (120) Lucret. V , t. 736 sqq: 

It Ver, et Vcnus , et Vcneris pracnuntius ante 
Pinnatas graditur Zepliyrus vestigia propler ; • 

Flora quibus mater praespergens ante viai' 

Cuncta coloribus egregiis, et. odoribus oppici. 

(121) Varr. de L. L. IV, xo. 

(122) Minue. Felix XXV, 9 ,- Ladani. Jnst. I, 20, 6; Arnob. adv. 
Cent. Ili, p. ii 3 . 

(ia 3 ) R. Mus. Borbon. Voi. VII , tav. 54 . 

(124) W. Voi. IV, tav. 47. 

( 125 ) Ovid. Fast. IV , v. g 43 sqq. Plin. XVIII , 29. 

(126) Macrob. Sat. 1 , 12. (127) Banicr !iv. Ili, chap. 2. 

(128) Vid. Cic. Uarusp. resp. 17. Dion. Cass. lib. 57. 

(129) Virg. Georg. IV , V. 110 sq : 

Et custos forum atque avium cum falce saligna 
Dellespontiaci servet tutela Priapi. 

E Tibullo I , el. 1 , v. 17 sq. 

(x 3 o) Horat. 1 , sat. 8 , v. 3 : furum aviumgue Maxima formi • 
do. (1 3 1) Virg. Ecl. VII , v. 34 sq: 

Sinum laclis et baec te liba , Priapc , quotannis 
Expcctarc sat est ; custos es paupcris liorti. 

(1 32 ) Vid. Anal. poet. graec. Brunck. epigr. 57, Tom. I, p,b 35 . 

(1 33 ) Virg. Georg. IV, v. in. Catull. Carm. XVIII . v. 2. Vid. 
Sckol. Apoll. Rbod. I , v. 937. . 

<i 34 ) Tibull. I , el. 1 , v. x 3 . sqq: 

Et quodeumque miki potniim novus educai annus, 

Libatum agricolae ponilur ante Deo. 

(1 35 ) Horat. I, sat. 8 , v. 1 sqq: 

Olim truncus cram ficulnus, inutile Iignum , 

Quum labcr , inccrtus, scamnum faceretne Priapum , 

MalCiit esse Dcum. Deus inde ego, furum aviumque 
Maxima formido. 

( 1 36 ) Horat. loc. cil. t. 5 , Ovid. Fast, I, v. 4*5 • - • 
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Al ruber liorlorum Deus, et tutela Priapus. 

(137) ld. ib. IV, v. 72». ( 1 38) Id. ib. v. 763 sq: 

Pelle procul niorbos, valcant hominesque gregesque , 

Et valcant vigiles , provida turba, cancs. 

(i3g) Vid. Pitisc. v. Pales. (i4<>) Tibul. I, cl. I, v. 16. ! ' 
( 1 4 1 ) Vid. Heins. ad Ovid. Fast. IV , v. 721, 

(*4 2 ) Propcrt. IV, el. 4 , v. 73 sqq: 

Urbi festus crai, dixere Palilia patres ; 

Hic prioius coepit moonibus esse dics. 

Annua paslorum convivia , tusus in urbe , 

Quum pagana madent fercula deliciis : 

Quumque super raros foeni ilammantis acervos 
Traiicit immundos ebria turba pedes. 

(143) Ovid. Fast. IV, v. 7ai sqq. 

(144) Propert. IV , el. 1 , v. 19. Tibul!. II , el. 5 , v. 89 sq. 
Vid. Pitisc. v. Palilia. (>43) Laetaut.de Falsa Relig. I, 20, 37. 

(146) Dionys. Ilalic. Il . p. i33. 

(147) Tibull. 1 , el. 1 , v. n *]; 

Nam venerar, scu stipes habet doscrtus in agris, 

Seu velus in trivio Borea serta lapis. 

(148) Ovid, Fast. II, v. 64* sq : 

Termine, aive lapis, sive es defossus in agro 
Stipes ab anliquis, sic quoque numen liabes. 

(*49) Id. ib. Il , v, 643 sqq. (i5o) Varr- de L. L. V , 3. 
(*5i) Dionys. Balie. 11 , p. a 34- Plutarcb. in Nuin. p. 70. 

(i5a) Ovid. Fast. II , v. 635 sqq : 

Spargitur et caesa communis Tcrminus agna ; 

Neo queritur lactens quum sibi porca datur. 

Horat. Epod. II , v. 53 : agna feslis caesa Terminalibus. 

(1 53) Liv. I, 55. Ovid. Fast. II, v. 667 sqq. Dionys Ilalic, III, 
69 ec. (*54) Liv. IV , 54. (i55) Pausan. VII, a5. 

(i56) Hosiod. & , v. 117. (*57) Pausan. I, 22. 

(i58) Id. I, Si. (159} Virgil. Aen. VI, v. 5 9 5. 

(160) Orph. h. in Terr. (161) Tibul. II, el. 4> v. 49 sq: 

Et bene, discedens, dicci, placidequc quiescas, 

Terraque securac sii super ossa ievis. 
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Propert. li, el. so, v. i 5 sq: 

Ossa libi ;uro per mqtrìs, et' ossa parentis: 

Si fallo, cinis, beu ! sii mibi ulerque gravis ! 

(162) Plin. Il , 63 . 

(1 63 ) Macrob. Sat. I, 12. Ovid. Fast. I , v. 671 sq. 

(164.) Ovid. Fast. IV, v. 629 sqq. Festo: Fordicidiis boves for- 
dae, id est gravidae, imrnolabantur , diclae a felu. Varrone de L. 
L. V Fordicidia a fordis bubus. Dos forda, quae ferì in venire 
Vid. Beoti, ad Horat. Ili , od. 27. Schneider ad Varron. dici. loc. 
Festo e Varrone de R. R. II , 5 , scrivono borda , ed hordicidia. 
Sulle vacche pregne che si sacrificavano alla Terra, Ovidio Fast. IV, 
v. 663 , dice: Morie boum . . . Feline placando, duarum. 

(i 65 ) Dempst. Hctr. reg. Ili , — Cori Mas. Etrusc. T. II , 

tav. i 65 . 


CERERE. 

(1) Cic. de Nat. Deor. Il , 26. Maler autem ( Proserpinae) est 
a gerendis frugibus Ceres, tanquam Ceree : casuque prima litlera 
itidem immutata , ut a Graecis. Nam ab illis quoque Ayfiyryp, qua- 
si rij/ivjr ijp nominata est. Quindi quel verso di Orfeo presso Eusebio : 

r-«j fi-qjyp Avj^jrvjp itXcmodoTiipct. 

(2) Serv. ad Virg. Georg. I , v. 7. 

( 3 ) Ovid. Met. VI, v. 114. Auson. epist. 4 od Theon. 

• ( 4 ) Cic. de Nat. Dcor. « Atiis est intelligentia quae prue - 
sidet terree ì. E nel lib. I, j 5 : t Idemque Cbrysippus disputai... 
terram eam esse , quae Ceres dicerelur 1. E lib. Il, 28: Deus per- 
tinens per naluram cuiusque rei , per terras Ceres, per maria Nep- 
tunus, alti per alia, potermi intelligi ». 

( 5 ) Cosi Virgil. Georg. I , v. 147 sqq : 

Prima Ceres ferro mortalcs vertere terram 
Instituit : cum iam glandcs atquc orbata sacrae 

* Dcficercnt silvac, et victum Dodona negarci. 

E nel medesimo libro v. 7 sq. . . . vostro si muncrc telius 
Chaoniam pingui glandcm mutavit arista. 

Cosi pure Ovidio Mei. V , v. 34 1 sqq; 
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Prima Ccrcs unco gl ebani dimovil aralro : 

Prima dedit fruges, alimentatile mitia tcrris : 

Prima dedit leges : Cereris sunt omriia munus. 

Vid. Fast. IV , v. 384 sii- (6) Cic. Vcrr. IV, 4-8- 

(7) Ovid. Fast. v. Sqq. 

(8) CalLimach. h. in Cerer. v. io sqq: . . 

Ilcry/a, iriog Oc d-jvmro zcòi% tfipvj kg ?’ tri SvU/iaz , 

E r’ èri to-js /xe).ayaz, x»i ira t« %puffea juaXa ; 

Ou jr/eg, cùr’ àp’ e<kg njyoi/ yjievsv, end’ éXoarcrto. 

(9) Ovid. Mct. V , v. 44r , sq : ... illa duabus 
Flammifcra pinus manibus succendit ab Aetna. 

E Fast. IV , v. 493 : accertali gemina» prò lampade pinus. Secon- 
do Claudiano de Rupi. Pros. Ili, v. 378,10 Dea fagliò due cipres- 
si e ne fece due grandi fiaccole. Apollodoro dice pzra. Xoquradoiv; 
cJ Arnobio face s gemina s. Cicerone Verr. 17 , 48 ; dice laedas , 
per cui s'intende una pianta ebe nasce solo presso l’Etna, e della 
quale anche oggidì fannosi ottime fiaccole. Vid. Brydon. Ilin. toni. 
J , p. 1S9. Dai non essersi poi cibata la Dea nel cercar di Proscr- 
pina, nacque il costume delle donne Attiche, le quali, a guisa del- 
le Egiziane, si astenevano da' cibi ne’ sacrificii di lei. 

(10) Virg. Georg. I, v. 212. (11) Ariost. Ori. Fur. cant. 

(12) Questa vecchia da. Nicandro dicesi iliama, e da altri Batt- 
io. La bevanda poi data da lei a Cerere, ne’ frammenti di Orfeo si 
chiama xuxsoiu,- cinnttt, ch’era fatta di polenta seccata , di mele , 
di vino, e di varie erbe e fiori. Vid. Theopbr. in xuxtuiy. Arnobio 
adv. Gcnt. V, dice: oggeril potionem , cinnum, cyceonem quam n un- 
cupat Graecia. La quale bevanda , dice Antonino, Cerere trangu- 
giò o&psujg, cioè àg'jerri, ad un falò. 

(■3) Questo animalctto dicesi da’ Latini slellio, specie di lucerto- 
la ; c fu cosi chiamato quasi alellatus. 

(4) Da Virgilio Aen. VI,, v. i38, è chiamata Proscrpina luna 
inferita ; da Claudiano de R. P. I, v. 3, profonda Inno ; e da 0- 
vidio Mei. XIV, v. 11 3, averna luna. Pausania in Attic. riferisce 
che Cerere in casa di Pelasgo in Argo seppe da Crisantide il ra- 
pimento della figliuola ; ed altri nc parlano in altra guisa. 

(i5) In un inno di Omero si dice che Giove, mosso dalla steri- 
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lilà «Iella terra, mandò dal ciclo Iride, e poscia altri numi a chia- 
mar Cerere al celestiale concilio. 

(16) Sette dice Ovidio Mot. V, v. i> 3 j; ma ne’ Fasti IV, v. C07, 
dice che furono tre. Da ciò venne clic le donne, le quali sacrifica- 
vano nelle feste .Tcsmoforic, non mangiavano melagrane. Negl’ inni di 
Omero ed in Apollodoro, Plutone stesso dà a mangiare a Proserpi- 
na que’ granelli , che aveano virtù di non farla più uscire del suo 
reguo. 

(17) Plin. X , J2 : e Buio fune iris el maxime aiominatus, pii- 
blicis praecipue auspiciis, deserta incolli , ncc tantum desolata, set l 
dira eliam et inaccessa , rwelis monslrum , ncc canili aliquo vo- 
cali * , sed gemito . litui ue in urbi bus , aut omnino in luce visus , 
dirum oslenlum est. Volai nunquam, quo libuit , sed transversus 
avferlur 1 . 

(iS) Gli antichi uomini diccvonsi / 2 dktxw l ipa'}or, e da un tal can- 
giamento di vita venne il proverbio: àVhcq /Scs, dtxna. Rla- 
crohio Sat. Ili , 12, dice : Leges Ceres dicilur invenisse , nani el 
sacra ipsius Thesvwforia vocanlur. Sed hoc ideo Jingitur , quia 
unte inventum Jruinentum a Cerere, passim homincs sine lega va- 
gabatilur ; quae ferita s iulerrupta est , invento usu frumenlorum ; 
ilaque ex agrorum divisione inventa ‘suiti iura } . 

(19) Cic. Verr. Il, cap. 2. (20) Ilom. Odyss. I, v. 108 sqq. 

(21) Anche Diodoro Sicolo V, 2, afferma die nella campagna di 
Lcntini cd in più altri luoghi della Sicilia certo grano selvatico ger- 
mogliava senza l’opera dell’uomo. Strabono lib. VI, dice quasi col- 
le medesime parole di Polibio : v.cu «ivj /cu vakcmtv obr-jv ’Lfxèkto.v 
ragxtc-J T/fi Pio/zv;?. 

(22) 

(i 3 ) Cic: de Nat. Deor. II, 26. ... 

( 24 ) Scbol. llcsiod. ad Th. y 1 4 - 

(2Ò) Ovid. Met. V, v. 2H2 le dice cangiate in donzelle con piu- 
me c piedi di uccelli . . . Vobis, Achcto'idcs , unde 
Piuma pedesque avium , curn virginis ora geratis ? 

Igino fab. i 4 ', dice Cereri* volitatale, quoti Proserpinac auxilium 
non luterani , volaticae suiti faclac 1. l’Iiuio le mette nel numero 
degli uccelli favolosi, c dice che qualche scrittore alfcrinó, esservi 
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veramente nell’ India di tali mostri. £ A Ve Sirene s impetraverinl fi- 
derà : licci affirmel Dino ... in India else , mulcerigue earum 
canlu , quos gravatos sonino lacerent j. Errano dunque quelli che 
col Vossio in Elymol. , col Facciolati v. Siren, e con altri moltis- 
simi vogliono, essere state mezzo donzelle, c mezzo pesci; eh’ è la 
forma propria delle Nereidi. 

(26) Cosi Licofrone ed altri; ma secondo alcuni erano quattro, e 
chiamavansi Aglaope, Telciope, Pisno , ed llige o Ligea. 

(27) Hygin. fab. i4i. (28) Banier. IV, liv. a, eh. io. 

(29) Plin. Ili, (So) Frontin. de Colon, p. i*5. 

(31) Dionys. Dalie. I , p. 43. ’ -, ■* 

(32) Plin. loc. cit. Strab. V. Martian. VI cap. de cbnd. urb. pag. 
206. Soliti, cap. Il, pag. i3. 

(33) Cosi Virgilio Georg. IV*, v. 563 : Ilio V ir gilium me tem- 
pore dulcis alebai — Parthenope. Stazio pure cosi spesso la chiama 
nelle Selve , ed altri moltissimi. Strabone poi dice : oirre xsti Nea- 
rs>./s s/Avj&vj Si et rooro, imo Sir/.-jorcu py/i p.a twu leip^vioo pive; 
ITapS&ortf. E Plinio : Lilore aulem Neapolis Ckalcidensium et ip 
sa, Parthenope a tumulo Sirenis appellala t . 

(34) Strab. lib. VI. Mela II, 4. (35) Horat. II, sat. 3, v. 14, 

(36) Cic. de Fin. V, 18. (3]) Ovid. Mct. V, v. 487 sqq. 

(38) Presso Ovidio loc. cit. v. 494, Aretùsa dice : 

Pisa mihi patria est ; et ab Elide ducimus orlum. 

Sicaniam peregrina colo. 

Questa Pisa era città del Peloponneso, presso la quale scorre l’Al- 
feo. Virgilio Georg. IV, v. 344, mette Aretusa nel numero delle nin- 
fe , che nella sorgente del Peneo stavano intorno a - Cirene, madre 
di Arisleo : 

Et tandem -positis veloi Arclhusa sagittis. 

(3q) Siracusa era divisa in quattro parti, delle quali può vedersi 
Strabone lib. VI, Cicerone Verr. IV, ed altri; c l’ultima di essa era 
un’ isolctta, .chiamata Orligia, con un ponte assai stretto congiunta 
ella città ; ed in quella era la fontana Aretusa si memorabile che 
Plinio III , 8, per essa sola contrassegna la città di Siracusa : Co- 
lonia Syracusac cum fonte Jrethusa >. Ecco poi- le parole di Stra- 
bono : yj dì Oprsytz Trjnr.xu yif'Jftv zpos r-js y{z;ip?o • xp^- 
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V/-J ò'i/ii Tij-J ApeSovaav t^taaaj zorago-J iuSugits r/p Sro/.a -rm. 

(40) Cic. Vcrr. IV, 83 : In insula » parie .Syracusarum e exirema 
est fons aquae dulcis, cui nomea Jrethusa est, incredibili magni- 
tudine, plenissimus piscium : qui Jluclu lolus operiretur, nisi mu- 
nì Itone ac mole lapidum a mari disiunctus ossei ». 

(41) Scnec. Consol. ad Marc. 17 : nilidissimum , ad ima perlu- 
cidum carminibusquc celebralissimum. 

(42) Diod- Sicul. V. 

(43) Paus. in Eliac. prior. Son queste le parole dell’oracolo; 0 p- • 
rvyrij tk; '/.errai Èy >j tpotiòu jroyrm Tp/vaxpr<js xc&u zepSrj , ij AÀ- 
<peio-j arroga &kci£ei, gicryoguov -vfyaiq Eupczet^; AptSrovo-<jg. 

(44) Cosi Anligono; (favi de v.cti tpiaXvjy -or’ tu; ro-j AXtp uo'j ig- 
(ììsfètiou-j, èy è/eiyv] tpayvjya/ • Tauro d’ ìoropu '/.ai Tigaio;. 

(43) Virg. Aen. Ili , v. 692 sqq: 

Sicanio praetenla sinu iacet insula contra 
Plemmyrium undosum ; nomen dixcre priores 
Orlygiam. Alplicum fama est Irne Elidis amnem 
Occultas egisse vias sublcr mare , qui nunc 
Ore , Aretliusa , tuo Siculis confunditur undis. 

Plemmyrium , HXyggopicv, è un promontorio all’ ingresso del porto 
di Siracusa, detto undosum , ztpncjgov, cioè battuto dalle onde del 
mar turbato ; oggidì Massa Olivieri. 

(46) Ovid. Met. V , v. 6Ì2, seqq. 

(47) Apollodoro ed Esicbio il chiamano àyÙMro-j, cb’ è il triste 
saxum di Ovidio. Al pozzo, presso al quale Cerere si assise, le don- 
ne facevano un ballo 0 coro , clic dissero xaWj%opoy. Vid. llgcn. 
ad hymn. flomer. in Ccr. v. 99. 

(48) Igino dice clic Cerere fu accolta da un re di Eieusi; ed al- 
tri clic Coleo era questo re , come dice s. Girolamo nella Cronaca 
Euscbiana : Eleusinae regnavit Coleus. Ovidio però dice clic fu c- 
gli un contadino. Negl’ inni di Omero, da Pausania 1,39, c da altri 
la moglie di Celeo si chiama Mctanira; sebbene in Pausania corrot- 
tamente si legge Megamra ; c nel marmo Arondcll. A'eacra. Vid. 
Muncker. ad Hyg. fab. 147. 

(49) Apollodoro e Licol'rone ap. Ilom. Sebo), ad 11. -, v. 36, 'ri- 
feriscono come Teli fece la medesima cosa per rendere Achille iu- 
vuluerabile. 
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( 5 0) Virg. Georg. I , v. 19 , dice; uncique puer monelralor a- 
ralri. Sopra il qual luogo la glossa dice : Alt'i Triptolemum Celei 
filium dicunt, alti Osirim putant; ob quam rem ab Aegyptiie inter 
Deos iti relatus; Triptolemus Celei regie Eleusinae filine fuit, qui 
veus serendi primus morlalibue tradidit. Bène autem de nomine ta- 
cuil, et generaliter ait puer; nam non unue in loto orbe moneta- 
vi t, sed diverei in divereie lode. E però anche nella Gcorgica I, 
v. 1 65 , i rusticani canestri di vimini diconsi virgea Celei vilieque 
supellex, cioè, come spiega Servio, vaea viminea,, quali a Ceree Ce- 
leo quondam monetavi t. Apollodoro eziandio dà a Trittolemo l’uso 
del cocchio, e l’ invenzione del frumento.Ed Igino P. A. Il 24, dice: 
Triptolemum in cvrru draconum collocalum iueeit Ceree omnium 
nationum agroe circumeunlem semina parliti, quo faciline ipei po- 
slerique a fero viclu eegregarentur . Que’ dragoni di Cerere negli 
antichi monumenti veggonsi alle volte alati, e qualche volta senz’ ali. 
Vid. Spanhem. diss. IV, p. 211. E di questo votante cocchia diTrit- 
lolemo parla Ovidio Trist. Ili, el. 8, v. 1 sq: 

Nunc ego Triptolemi cupcreji conscendere currus , 

Misit in ignotam qui rude semerr Immura. 

( 5 1) Igino fab. 2b'9: Lyncue rex Siciliae fui. E Lattanzio ad IV 
Theb. 608 : Ad Lycum Siciliae regem venit. Ma il Munckero dice 
doversi leggere Scylhiae, non Siciliae; ad Lyncum , non ad Ly- 
cum. Ed il medesimo Igino: Ceree cum convertii in lyncem varii 
colorie, ut ipee varine mentis exliteral. E Lattanzio.- Jnferam sui 
nominie conversue morum euorum colore distinctus eet. 

( 52 ) Goguet von Usprunge der Gesetze tom. II, pag. 1S7. 

( 53 ) Columell. de R. R. VI , praef. 

( 54 ) Plin. VII , 5 g : Bovem et aratrum Buzygee Alhenieneis ; ut 

alti, Triptolemus. Questo Buzige alcuni vogliono che sia stato Er- 
cole; ed altri, Epimenidc. Snida: S lìpauX/^. Esichio al 

contrario: Bo-j^sy/g, rpwg Amxog, S zpio-sg /5o-jg uzo dporpov £eu- 
èa<g, exaXitTO de Erijttówfyc. Lo Scoliaste di Aristide Tom. II, p. 
i 3 o, finalmente dice : Bo'jQf'xi xaXouvra/ 0/ rag hoag fio-jg vj E- 
I.vj orivi aporpic: na<; rpeyo-jreg • ex rovreoo di Ikpr/J.vg za venero: to 
òe ■>£ vo<z to-jtwj vp hpov. Da ciò il motto di Eupoli riguardo a Pe- 
ricle.: c B kpiirog aKnxpisg. 
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( 55 ) Cic. de Leg. II, ( 56 ) Is. Newton Climi. 

(67) Ovid. ftlet. V 1 H, v. 738 sqq. ( 58 ) flyg. fall. 83 . 

(b’9) Vid. Muucker. ad Hyg. loc. cit. (60) Vid. cund. loc. cit. 

(61) R. Mus. Borbon. Voi. IX , tav. 35 . 

(62) Id. ib. tav. 38 . ( 63 ) Albric. Pliil. de Deor. imag. 22. 

( 64 ) Tibull. I, el. 1 , v. 21 stj : 

Flava Cercs, tibi sit nostro de rure corona 
Spicea, quac templi pendeat ante fores, 

( 65 ) R. Mus. Borii. Voi. VI, tav- 54 - 

(66) Slat. Sylv. IV, 8 , 5 o. 

(67) Virg. Aen. II, v. 7x3: Est urbe egreasis tumulile templuirb ] 

gue veluslum — Deserlae Cererie. E Georg. I , t. 38 : ,, 

Nec repetita sequi curet Proserpina Matrem. 

(68) Tibull. loc. cit. 

(69) Virg. Georg. I, v. 297 : Al rubicunda Ceree , cc. 

(70) Virg. Aen. IV, v. 57 : maclant lectas de more bidenlee — 

Legiferae Cereri . (71) Manil. II, v. 44 * • 

(72) Ovid. Beroid. II, v. 4 2 • 

Et per taedifcrac mystica sacra Deac. 

(l$) 0 yg- 2 77 - ( 74 ) Virg. Georg. I , v. 338 sqq: 

In primis venerare Deos, alque annua magnae 
Sacra refer Cèreri, laetis opcratus in herbis , 

Extremac sub casum hiemis , iam vere sereno. 

(75) Tacit. Ann. XV, 53 , 1. 

(76) Ovid. Fast. TV . v. 891 sqq. 

(77) Horat. Ili, od. 25 , v. i 3 . Ed Epod. od. 16, v. 4 $ : Red- 
dii ubi Cererem tellvs inarata quotannis. E Virg. Aen. Ì, V. 701: 
Cereremque canistrie Exjiediunl. Questa locuzione è frequente ap- 
presso i poeti. (78) Vid. Pilisc. v. Ceree. 
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VULCANO. 

(1) Varr. de L. L. IV. 

(2) S. Isid. VIIJ, 1 1 : diclus T’ulcanus quasi volane candor, quod 
per aerem voìet. lgriis mini de nubi bus nascilur. 

( 3 ) Fulgent. Mjlbol. II , i 4 - ( 4 ) Hom. II. a, v. 377 sq. 

( 5 ) Cic. de Nat. Deor. Ili , 22. (6) Albric. de Deor. imag. ìb. 

(7) Hom. II. a, v. 58 g sqq. (8) Dante Inf. XIV, 36 . 

(g) Pelrare. son. 34 « (io) Apollod. I , 3 , 5 . 

(11) Hom. II. o, v, 36 g , sqq. . 

(12) Virgil. Aen. Vili , v. 4 ’H sqq : 

Insula Sicanium iuxla latus Acoliamque 
Erigitur Liparen, furoantibus ardua saxis , 

Quam subtcr spccus et Cjclopum exesa caminis 
Antra Aetnaea tonant validique incudibus ictus, 

Auditi referunt gemitum striduntquc cavernis 
Stricturae Chalybum et fornacibus ignis anlielat , 

Vulcani domus et Vulcania nomine tcllus, 

(1 3 ) Hygin. fab. 

(1 4 ) Virgil. Aen. Vili , y. 4 2 4 : 

Ferrum exercebant vasto Cyclopes in antro 
Brontesque, Steropesque et nudus membra Pyracmon. 

Orazio I , od. 4 5 v. 8 , dice : c Dum graves Cyclopum Fulcanus 
ardens urti officina». 

(1 5 ) Ariosi, cant. II , st. 8, (iG) Petrarc. son. 34 - 

(17) Buonarr. Fier. 2 , 3 cor. 

(18) Hesiod. S , v. g 45 . 

(ig) Genes. IV, 22 : Tubalcain , qui futi malkalor el /aber in 
cuncta opera aeris et fervi j. (20) Gogucl. 

(21) Diod. Sicul. I , 12; I, b'7. (22) Herod. II , gg eie. 

(a 3 ) Herod. loc. cit. (24) Apollod. Ili, 4 > 

( 23 ) Id. HI, 4. 

(26) Hom. II. «, V. 606 sqq; T, v. 12; v. 166; / 3 , v. 100 sqq. 

(27) Id. ib. |, v. 238 sqq. &, r. ig 4 sq, Odyss. <J, v. 6 i 5 sqq. 
vj, v. gì sqq. (28) Ovid. Met. II v. r sqq. 

(ag) Id. Fast. Ili, v. 5 i 4 - ( 3 o) Virg. Aen. Ili, v. 370 sqq. 


Digitized by Google 



17 


(3i) Pausan. IX , 4- r • 

(3a) Cic. Verr. 6: Eriphyìam accepimus in fabulis , ea fatue cu- 
politale , ut cum vidisset monile ex auro , ul opinór, et gemmis, pul- 
chriludine eius incenda, salutem viri proderei >. 

(33) Hom. Odyss. £, v. a33 : Htpaurrss òsòavj, mi HaXXotS A* 
Sv;y>l re%ìA]V ravrojvjv. (34) Id. II. o , v. 478 sqq. 

(33) Hyg. fab. 142 . (36) Diod. Sicul. VI, pag. 35fi. 

( 87 ) Tzetzc in Itisi. X Cliil. ap. Nat. Comit. 

(38) Ilom. II. <r , v. 38a sq. (3g) Plin. V, 3o. 

(4o) Ilom. II. a, v. 73 sq. 

(4*) Gothofr. Lakemacher Observat. pbilolog. 

( 42 ) Liv. 1 , 7 . (43) Dionys. Halic. 1 , 34 , 3g. 

(44) Ovid. Fast. I, v. 55i sqq: 

Cacus, Aventinae timor atque infamia silvae, 

Non leve finitimis hospitibusquo malum. 

Dira ■viro facies ; vires prò corpore ; corpus 
Grande : pater monstri Mulciber Imius crai. 

E Marziale V, 60 sq: 

Silrarumquc fromor, tacita qui fraudo solebat 
Ducere, nec rectoS Cacus in antra boves. 

(45) Propert. IV , el. 9 , v. 9 sq: 

Accola Cacus erat, metuendo raptor ab antro , 

Per tria parlìlos qui dabat ora focus. 

(46) Ovidio Fast. I , v. S 57 sq: 

Ora super postes affìiaque bruchia pendent , 

Squalidaque huraanis ossibus albet humus. 

E Virgilio Aen. Vili, v. ig3 sqq : 

Mie spelunca fuit vasto submota recessu , 

Semihomiois Caci facies qnam dira tcnebat , 

Soli inacccssarn radiis ; semperque recenti 
Caede tepebat humus : foribusque affila superbis 
Ora virum tristi pcndebant pallida tabo. 

Huic monstro Vulcanus erat pater : illius atros 
Ore vomens ignes , magna se mole ferebat. 

( 47 ) Id. ib. v. 247 sqq. 

(48) Plularcb, Thes. 8: Paus, C 0 rin.I 1 . p, uà; Apollod, HI, ili, 

9 
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Anche Ovid. Mei. VII, 7. 436 , dice : tellus Epidauria per te, 
c Theseu » Clavfgeram vidit Vulcani occumbere prolem. E Lattan- 
zio Arg. Mei. Ovid: Periphelem lalronem Vulcani JUium iuxta E- 
pidaurum ec. 

( 49 ) %S- W». 38 * < 5o > Gelh N - A * XV » 21 ' 

( 5 i) Apollod. I , 9, ( 5 a) »Jg- fab - ,S8 - 

( 53 ) Albric. Plùl. Deor. imag. ib. . • 

( 54 ) De La CUausse Mus. Rom. T. I, scct. z, tab. sG. 

( 55 ) Arnob. ad. Gent. VI. 

( 56 ) Ferrar. Costume antico e moderno , Europa Voi. Il , della 
Grecia. 

(37) Catull. XXXVI, 7: Scripta tardipedi Deo daturumi.E Co- 
luniell. X , 419): Quin et tardipedi sacri* iam rite solutis—Nubc 
nova serilur 1. 

( 58 ) Virg. Aen. Vili, v. 4 a 3 . ( 5 g) Ovid. Mei. IV , v. 173. 

(60) Virg. Aen. Vili, v. 4 Hi Ovid. Mei. IV , v. 184. 

(61) Tibull. I , el. 9 , v. 49 sq : 

illa velini rapida Vulcanus carmina damma 
Torreat, et liquida deleal atonia aqua. 

(62) Plaut. Amphilr. I, se. c, v. i 85 : Quo ambulas tu, qui Fui 
canum in- corna conclusavi gens ? 

( 63 ) Lucian. Hermot. fio. ( 64 ) Herod. Vili, 98- 

( 65 ) Mus. Fior. Tom. II, 4 ° 3 . 

(66) Vid. Schoètig. ad Colum. XI , 2. 

(67) Ovid. Fast. I , v. 169 sq : 

Quisque suas artes oh idem delibai agendo : 
ìleo plus quain solitum testilicatur opus. 

E Columella XI , a , 98 : Per hos dies abslinent lerrenis operibus 
religiosiores agricolae; ita tamen ut tpsis Kal. Januariis suspican- 
di caussa omne genus operts instaurargli t . 

(68) Plin. Ili , ep. 5 : Lucubrare c Plinius maior 1 Vulcanali- 
bus incipiebal, non auspicandì caussa, sed sludendi ». 

j6q) Vid. Muret, Var. Lect. XVIII , i 3 . Celiar, in Plin. I. c. 
(70) Apollod. 1 , 7 , 1, 2. (71) Ids II, 5 , io, 11. 
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(>) Macroi). Sai. 1 , 9. (,) Cic. de Nat. Deor. H, ca 8 . 8 . 

( 3 ) Lil. Gyrald. Synt. de Diis. (4) Macrob. Sai. VII, iG. 
( 5 ) Cic. de Nat. Deor. Ili, a 3 . (6) l>ausan. Vili, 3 7 . 

(7) Diod. Sicul. V, ? G. (8j Solin. cap. 11, al. !6. 

(9) Apollod. IH, 4, 4, Vid. Ovid. Met. IH, v. a 3 * sqq. Hygiii,, 


(io) %gin. fab. 200. (n) Plin. X, 8. 

(12) Ovid. Met. XI, v. 344 sq. (i 3 ) Pausati. VII, tg. 
(* 4 ) Hygiu. fub. 19^ cura not. Muncker. 

(tZ) Scltol. ad Dor. Ili, od. 4. 

(16) Palaeph. et Schol. Hom. ap. Munck, ad Oyg. fab. io5. 

(17) Virg. Aen. I, v. 535 : 


Quum subito adsurgens fluctu nimbosus Orion. 

Ed Aen. IV, v. Zi, chiamasi aguosus; e saevus, Aen. VII. v. 710 
(18) Petr. son. 33 . (,9) Apollod. II , 5. ' ( ’ * ** 

(20) How. II. I, V. 529 sqq. Cailirn. h. Dian. Diod. Sicul IV 
P . * 4 o; Apollod. 1 , 8 , 2; IH, 9, 2j Hygin. fab. 1?I , , 7 4 ; ‘p au ! 
san. Arcad. jiag. 692 ; ec. 


(21) Apud Valkenar. Diatr. p. i 3 7 sqq. 

(22) liygtn. fab. 1 73: « Cum omnibus Dii* annua sacra fecissct i 

Lact. in arg. ad Vili, Metam. Ovid. fab. 4 : c Quia in sacrificio 
cogendorum frucluum consulta praeler ter al Dianam j.Lucian. Jupit. 
Tragoed. fomaxr # sw g'tp’ ’vxTiaum Ójrs ra-j OiW 

( 23 ) Ovid. Met. Vili , v. 282 sqq. 

(24) Pausan. Arcad. pag. 606. 

(ab) Id. ib. pag. 6 g 3 . (26) Macrob. Sat. V , iS. 

(27) Ovid. Met. Vili , v. 3 ot sqq. 

(28) Aelian. Var. Hist. XIII, 1. 


(29) Spon. Misceli, pag. 3 12 ap. Spanhem. ad Callim. h. Dian. 
v. 216. (3o) Philostr. Icon. pag. 868. 

( 3 1) Pausan. Arcad. pag. 694 sq. * 

( 32 ) Hom. II. « , ?. 5 aS sqq. 

( 33 ) Mus. Borbon, Voi. VII, tav. 2. 

( 34 ) ld. ib. tav. iS. ( 33 ) Ovid. Tris». IV, el. 4, T . 63 

*' * 
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Nec pronil a nobis locus est. ubi Taurica dirà 
fatile pbarelratae pascitur ara Deae. 

(36) Id. ex Ponto III, el. 2 , t. 5S sq: 

Araque, quac fucrat naturi candida saxi , 

Decolor adfuso tincta cruore rubct. 

(37) llcrod. IV , io3. 

(38) Shol. Eurip. ad Orest. V. 689. Hygin. fab. 98. 

(39) Vid. Tzetzc ad Lycophr. pag. 4° i et Anton. Liberal, cap. 
, 7 ; Schol. Eurip. ad Orest. 1. c. (4°) Hygin. fab. 98. 

(4i) Anton. Liberal, cap. 27, dice jioa%ov-, e Tzetze in Lycopbr: 

^ Aprtiii ? àvrfJ ÉAejffatff® . . . e'V apv.ro'j pzrt&cikz , xata do 

TlixavJpov tk ra-ipov, xt&'irepo J$ eig <yp«rj, x»r’ aXko-jq tk èXtx- 
tpev. Ovid. Mct. XII , v. 27 sqq: 

Sanguine \irginco placandam virginia iram 
Esse Deae: postquam pietatera publica causa , 

Rexque patrem vicit, castumqiic datura cruorcm 
Flentibus ante arara steli! Ipliigenia ministrisi 
* Vieta Dea est, nubemqne oculis obiecit ; et inter 
OBicium turbamque sacri, voccsquo precantum , 

Supposita fertur mutasse Mycenida cerva. 

(4«) Lucret. I , v. 85 sqq. 

(43) Potter. Archaeol. tom. I, pag. 5 ao ed. Ramb. 

(44) Cic. Offici. Ili, 2n: 1 Agamemnon i/uum devovissei Dìanae , 
quod in suo Tigno pulcherrunutn ntilutn essct ilio anno . unmolavtl 
Jphigeniam ( adeoque vix anniculam ) , qua nihil erat eo qrndem 
anno natura pulchrivs.Promissum potius non faciendum , quam lam 
lelrum facir.us admittendum fuit t. 

(45) Virgil. Aen. II , v. 116: 

Sanguine placostis ventos, et Virgine caesa. 

(46) Propert. IH, el. 22, v. 34 : 

Nec solvit Danaas subdita cerva rates. 

Et III , el. 7 , v. 28 sq : . . . classem non solvit Atrides , 

Pro qua mactata esl Ipliigenia mora.. 

(4 7 ) Quinti!, lnst. Orai. II, i3 : e Quum ( Timanthes ) in Iphi- 
geniae immolatione pinxissel Iristem Chalchantem , trisliorem Uli- 
xem, addid sset Menelao , quem sumimtm poterai ars ejìcere, moe- 
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rorem: consumplis ajjeclibus, non riparimi , quo diqne modo pa- 
tria vultum possel exprimere , vclavil eius caput , et tuo cuiquea - 
rumo dedit aeslimandum i. 

(48) Ovid. Trist. IV , el. 4 j et ex Pont. Ili, el. i, Hygin. fab. 
120 . Cassiod. Var. V, 4a. 

(49) Hom. Odyss. ^ v. a63 sqq; et *. 4°9 *qq- 

(50) Vedi i Tragici Greci; Aescbyl. in Agamemn. ecc. Sophod. 
in Electr. Eurip. in Orest. et in Electr.-Pind. Pyth. od. II. Ovid. 
Heroid. cp. Vili, v. So. Hygin. fab. ng. Serv. ad Aen. IH , ▼ . 33 1 ; 
IV , v. 47» ec. (5i) Hygin. fab. 120 . 

(5a) Ovid. Trist. IV, el. 4j v. y3 sqq : 

Protinus evinci! Triviae ducuntur ad aram , 

Quae stabat geminai ante cruenta fores : 

Nec tamen Lune sua mors, nec mors sua terruit illuni ; 

Alter ab allerius funere mocstus erat. 

Et iam constiterat strido mucrone Sacerdos , 

Cimerai et Graias barbara villa comas. 

Quum vice scrmonis fratrem cognovit, et illi 
Pro nece complexus Iphigenia dedit : 

Laeta Deae signuin, crudeltà sacra perosae, 

Transtulit ex illis in meliora locis. 

(53) Id. ib. v. qi sq : 

Et Comes exemplum veri Phocaeus amoris , 

Qui duo corporibus, meutibus unus crani. 

( 54 ) Eurip. fab. io. Cic. de Amicit. < Qui clamores loia cavea 
nuper in . . . M. Pacuvt'i fuerunt nova fabula : cum , ignorante 
rege, uter eorum esset Oreste », Pylades Oreslem se esse dicerei , 
ut prò ilio necaretur; Oresles avtem , ita ut erat, Oreslem se esse 
perseverare ? » 

(55) Ovid. ex Pont. Ili, ep. 2 , v. 45 sqq. 

(56) Id. Fast. Ili, v. a63 sqq. Vid. Ileyn. Excurs. VIH ad Virg. 
Aen. VII. (5y) Cic. loc. cit. E Virg. Aen. IV, v. 471 sqq: 

Aut Agamemnonius sccnis ogitatus Orestes , 

Armatura facibus matrera et serpentibus alris 
Quum fugit, ultriccsque sedent in limine Dirac. 

(58) Callim. h. Dian. v. I 2 _: £5 rj fU%pt '//Tv.'-'* Zw 
ke'pwxov, ti %-lpn xeuvw. 
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( 5 g) Philostr. Irnag. XV. (fio) Alus. Pio-Clcin. T. V, la», a. 

(61) Oyid. Mct. X , v. 1 S 3 C : 

Nuda gemi, vcstera rilu succincta Dianac. 

(ба) Xcuoph. de Venal: to' fiso eùpvjua Se«ov AzoXherjog, v.ttt A p- 

Tiutòoq ó^pci * 3(1 TOTJSg. 

( 63 ) Horat.. Ili , od. 2 jsl i Monlium cuslos nemorumque , Virgo. • 
£ Calull. Carni. XXXI Si Monlium Domina ui fovea — Sitcarumgue 
virenlìum, Saltuumque recondilorum. 

( 64 ) Callim. li. IJian. v. 4 si[ q. 

(6b>) Scuce. Dyppol. v. 4 o 6 : t sola qaae monles colia , El una so- 
lia montibua coieria Dea tu 

(бб) Hom. Odyss. v. ioa. Et Horat. Ij od. ai , v. Su Vos 
laetam Jluviis et nemorvm coma , Qnaeeunque aut gelido prominel 
Algido , Nigris aut Erymanthi Silvia, aut viridia Cragi. 

(67) Xenoph. de Venat. Quella caccia chiamatasi Xoffio^oKia. 

(68) Calull. carm. XXXIV: Dianam pucri integri, Puellaeque ca- 
namua. Ed Orazio I_, od. ai : Dianam tenerne dicite Virgines. 

(6q) Guys Voyage li Iterai re de la Grece, 2 edit. Paris 1788. Voi. 
jj pag. 172. (70) Hom. II. y , t. 470 sqq. 

(71) Hygin. fab. i 5 o. (79) Callim. h. Dian. t. d. 

( 73 ) Macrob. Soran. Scip. I, 11: dux nascenlium, moi lalium cor - 
porvm auclor et condilrix ì_, 

(74) Plutarcb. QQ. Rom. 2. (7S) Callim. L «• ». so aqy. 

(76) Horat. Ili, od. 29, 7. 2: t Qua e labovanles utero puellas — 

Ter vocala audia , odimi aque loto. E Glicerio presso Terenzio An- 
dr. Ili , se- 1 : 1 luno Lucina, fer opem I serra me, oksccro 1, 

(77) Piai, de Legg. VI. 

(78) Cic. de N. D. Il , aj: 1 Luna est Lucina. Itaque ut a pud 
Graecos Dianam, eamque Luciferàm, sic apud nostros Junonem Lu- 
cinam in partendo invocarti l 

(79) Diod. Sicul. V , 72 , 73. 

(80) Horat. Carm. sacc. v. l 3 sqq : 

Rite maluros aperire partus 

Lenis Hitbyia, tuerc matres: 

Sive tu Lucina probas vocari , 

Seu genitalis. 
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(8i) Hcrod. IV, i 4 'j. (Sa) Virg. Aen. VII, v. 77S, sq. 

( 83 ) Callim. L. Dian. v. 3 » 

( 84 ) Act. A post. cap. 19 , v. ai. sqq. ( 85 ) Hygln. fab, aa 3 . 

( 86 ) Plin. XXXVI , 14. 

(87) Hygin. loc. cit. Anche Avieno in descript, orkis tcrr. pag. 
4 - 1 7 cd. Pilli, attribuisce quel tempio ad un’ Amazzone. 

(88) Strab. XIV. (89) Plin. XXXVI , j 4 j 

(90) Cic. de Nat. Deor. II , 27. Plutarco però in Alci. loro. Li 

3 , pag. 665 dice : Bynnnffy ò’ oùv ó lora/uvov fj-yjog 

ixaro/ifiauwvoe. . . r/r-] /.ad’ y-j vjxipav é TV)S Eipsa/as Aprtjutdos 
*i*jrp*<jo 9 ij -jEwq • uxT H^o-iag h tAoryvye £ffire<pu>/-qv£v izn puMAj^t 
v.o.jo.ri{wjo.i rt;j -'jpv.aia.-j txennjv l~o »|/y%pias du/api euov • ir/.orvx; 
^.ap e«p-q zaraq>Xe%S-q/ai tea /eu>v,Ti£ A preludo? otff%oXoujUEir^r zt- 
pt rvy AXdjavdpou /uai u>ai>. 

(91) Plin. XVI , 29 , et VI , 3 x. 

(92) Callim. h, in Dian. v. 110 sqq. 

(q 3 ) Albric. Phil. Dcor. imag. j. , 

(9-4) Pom. Pantheon Mytk.- Il de Diis tcrr, _ 

(q 5 ) Miilin v. Diana. 

. {96] Virg. Acn. Ij v. 4*)9 $ 11 : 

Qualis in Eurotae ripis , aut per iuga Cynlhi 
Excrcel Diana choros , quain mille secutae 
Dine alque bine glomcranlur Oreadcs ; illa pharelrain 
Ferì liumcro , gradicnsquo Dcas supcrcmiucl omnes: 

Latonac tacitum pertentant gandia pcclus. 

(97) Passeri Lucern. L (98) Hom. Odyss. ^ v. ini sqq. 

(99) Vid. Spanh. ad Callim. b. Dian. v. 18^ et io 4 . 

(»oo) Callim. li. Dian. v. 189 sqq. 

(101) Philon. de VII orli, inirac. Vilrur. Archil. II , 9 , et III; 
Polcn. in Disscrt. Acad. Corion. 

(102) Propert. II, cl. ia , v. 9 sq: 

Quum > itici accensis devotam currcrc taedis 
In nemus, et Triviac lumina l'erre Deac. 

Il tempio di Dispa Aricina da Strabono V, p. 366 cd. Alluci, chia- 
masi ApTiiWJioj. Vid. Ovid. Fast. HI , v. 263 sqq. (ìralitis in Cy- 
neg, 4 ^ 3 . Cluvcr. Hai. Antiq. HI*, pag. 921 sqq. 
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(10 3 ) Ovid. Tris/. IV } eJ. 4 v. 64 . 

(10 4 ) Ovid. Fast. II , v. ; 55 . (io 5 ) Aristoph. Thesm. 3 ao. 

(106) Eurip. Uyppol. ij6< (107) Ovid. Fast. 

(108) Id ib. 

(109) Id. Met. XHI , v. 18L 

(no) Id. ib. XIV , v. 3 Sr. Luoan. Ili, v. Sfi, 

(11») Ovid. Art. Am. I , v. 260. 

(ns) Horat. Ili , od. 22 , et alii pass. 

(n 3 ) Virg. Aen. XI, v. 55 y. (1 » 4 ) Hor. Ili , od. 22. 

(n 5 ) Ovid. Hcr. XII ; Fast. v. 387. 

• (116) Orph. Argon. 974. (117) Ovid. Fast. Ij v. l 4 < sq : 

Ora vidcs Hecates in trcs vergenlia partes , 

Servct ut in ternas compita secta vias. 

E Macrobio Sat. {_, 2 : JVam sunl qui lanuta eundem esse atque 
Jpollinem et Dianam die ani. . . Dianae ver», ut Triviac, viarum 
omnium iidem tribuuni potestalem 1 . 

(n8) Virg. Aen. I_» v. 336 sq : . 

Virginibus Tjriis raos est gestare pliaretram , 

Purpureoque alte suras vincirc culburno. 

(119) Liv. L 48. (120) ld. ib. 45 , 

(lai) Ovid. Fast V, v. i 4 i. (122) Grat. Cyneg. v. ahi. 

EROI e SEMIDEI. 

* eìicole o aecioe. 

(1) Porphir. Praep. Ec. lib. III. (2) Macrob. Sat. I_g a®. 

( 3 ) Aug. de £iv. Dei XVIII , 15. 

( 4 ) Plin. XXXV, 35 . Plaut. in Ampiiitr. V, se. 1: Devo latti an- 
gues tubali deorsum in impluvium duo — Maximi ; continuo exlolluni 
ambo capita 1. E poco dopo : Paslquam conspexit angues ille al- 
ter puer-, Cilus ex cunis exsilit, Jack recto ia angues impeditum. 
Allerum altera eos mona prehendit perniciter ». Ed Ovidio de Art. 

Parvus erat, manibusquo suis Tyrinthius angues 
Pressi! ; et in cunis iam love dignus crai. 

( 5 ) R. M. Borb. Voi. IXj lav. 54 , Vid. Pindar.Wcm.l, v. 55 . sqq. 
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(6) Apollod. II , 4 _i £L 

(7) Xeuoph. Ajopvtfi. F, cap. l 

(8) Id. ep. ad Fam. V , 12. Schol. Hom. ad Odyss. ij_. 

(9) Max. Tyr. senn. 4 5 Themist. Euphrad. orat. 3 ; D. Basii, 
orai, ad Nepot. 

(10) Plin. XIX , 8. 

(11) Zenob. Cent. VI, 26] Diod. Sic. IV; Scimi. Hcsiod. ad Tbcog. 
pag. 3^7 ed. Heins. ; Spanhcm. de Pracst. Num. pag. a 3 o. 

(ìa) Aristot. de pari. anim. Ili , cap. a . 

(1 3 ) Ovid. Met. IX , v. itj 4 s<M : 

Quid? quum Thracas equos , liumano sanguine piogucs, 
Plenaque corporibus laceris praesepia vidi , 

Visaque dcieci, dominnmque ipsosque porcini ? 

(1 4 ) Tbeon. Progymn. cap. 6_; Palaeph. cap. 4 ± 

( 15) Zenob. Cent. V , 33 ; Tzetzc ad Lycophr. 

(16) Vid. Muncker. ad Hyg. fab. 3 o. 

(17) Hesiod. v. 287 sqq. 

(18) Athen. Ili , p. 82 sqq. 

(19) Palaeph. cap. ìgj Diod. Sic. IV , p. 233 . 

(ao) Vid. Schol. Hesiod. pag. 249 ed. Heins. 

(21) Apoll. Rhod. IV , 1396. 

(22) Hor. l_j od. 3 , v. 36 : Perrupit Jcheronla llerculeus la - 
bor. E Virgiliò Aen. Vili , v. 296 : 

Te Stygii trcmucrc lacus, te Ianilor Orci. 

( 23 ) Lucret. V , v. i_6 sqq. Vid. Lactant. Inst. Div. I_, S. 

(24) Vid. Heyne ad Apollod. Il , 4 , S. Ovid. Met. IX , v. iSa 
sqq. Ed Ausonio Idyll. 19 : 

Prima Cleonaei tolcrata aerumna Leortis. 

Proxima Lernaeam ferro et face contudit hydram, 

Mox Erymantheum vis tertia pcrculit aprum. 

Aeripedis quarto tulit aurea cornua cervi. 

Stymphalidas pepulit volucres discrimine quinto. 

Thrciciam sexlo spoliavit Amazoaa ballbeo. 

Septima in Augeis stabulis impensa laboris. 

Oclava expulso numeralur adorca tauro. 
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In Diotncdcis vicloria noua quadrigis. 

Geryoue cxtincto dccimam dat Iberia palmato. 

Undecimo mala Hespcridum deslricla triumpho. 

Cerbortts exlrerai suprema est meta laboris. 

(*>) Horat. Il , od. i2j v. 6 j domitosve l/erculea manu— Tel- 
luri* iuvcncs. Apollod. [, (L 

(26) Hyg. fab. 2 Ll Ovid. Mei. IX , x. 182 : ego foedanlem pe- 
regrino tempia cruore — Busirin domui. 

(27) Ovid. Ilcroid. cp. XVI , v. «65 : 

Ut ferus Alcides Achcloia cornua fregi t. 

Quindi 1 ’ Aclicioo da Boezio de Consol. Pliilos. IV , chiamasi fron- 
te turpatus. E Silio Italico III , 4 ? '• ftonlcmque minor nunc am- 
ai t Acarnan. Ed Oridio fleroid. IX • v. i 4 o : 

Truncaqtic limosa tempora mersit aqna. 

(28) Spanh. de Us. et praest. ftumism. diss. VII . p. 490. 

(29) Slrab. X , pag. 4 ->S. 

( 3 0) Ovid. Mei. IX , v. 1 sq. Sopitoci. Tradì, init. ; Diod. Sic. 
IV , 34 sqq,- Strab. loc. cil; Apoll. II , j , bj Scliol. Ilom. ad II. 
<p , v. iq 4 ; Hyg. fab. 3 jj et alii. Vid. Ileync in Anliq. Aufsactzcn 
tom. L pag. 57. 

(ai) Pausan. Eliac. II , pag. lioo. 

( 32 ) Propcrl. Il , ci. 2 , v. g sq : 

Qualis et lschomachc, Lapithac gcnus licroinae ,. 

Cenlauris medio grata rapina mero. 

Ovid. Met. XII, v. aio , Jlippodame. Hyg. fab. lì. 

( 33 , Plin. Ili , prooem. 

( 34 ) Tass. Gcrus. Lib. cani. XV , si. ab. 

( 3 b) Ilom. 11 . / 3 , v- 730. Paus. Mcsscn. pag. aS 3 . Sopitoci. Tradì, 
act. II. 

( 36 ) Ovid. Met. IX , v. i 34 sqq. Ed in Ibin v. 493 sq. : 

Quam qui dona lulit Lcrnaco lincia venono , 

Euboicasque suo sanguine linx.it aquas. 

(37) Delle circostanze della morte di Ercole vedi Diod. Sic. IV, 
3 g ; Apollod. Il , 7 , Scncc. Ilcrc. Oct. ; llyg. fab. 36 ; Serv. 
ad Virg. Acn. Vili , v. 3 oo. 

( 38 ) Ovid. Mei. IX , v. ! CG sqq. Ed Orario Epodi od. Ili, v. tj: 
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Are munite humeris efficaci s Herculis. — Inarsii aesluosius. Ed ib. 
od. ij,y. 3_u Ardco guantum ncque atro delibulus Hercules Nes- 
si cruore. (3q) Slrab. IX , pag. 655. 

(4o) Calull. LVII, v. j: Nimirum Oeleos oslendit nocliftr ignee. 
Virg. Ecl. VII) , 3o : libi tleseril Hesperus Oetam. 

(4Q Ovid. Mei. IX, v. 229 sqq. Vid. Sencc. Ilerc. Oet. 1607 sqq. 

( 4 - 2 ) Apud Iulian. Orai. VII, pag. 4°S. 

(43) Ovid. Mei. IX , v. 23g sqq. 

(44) Virg. Ecl. VII,v. 6 1 : Popu/us Alcidae gratissima. PhaeJr. 
Ili , fai). 1 2 - Ovid. Hcroid. IX, v. 64: 

' Aplior Hcrrulcac populus alba cornac. 

(45) Macrob. Sai. Ili , li. 

(46) R.- Musco Borii. Voi. XII, lab. 43. 

( 47 ) Arislopb. Ran. 63 , 6^7 sqq. 

( 48 ) Callim. li. Dian. v. 209 . Vid. Sencc. Hcrc. Oet. v. 1066 . 

(4g) Pansan. in Corinlb. 

(5o) Ilorat. od. 7 , v. qj dilesque Mijcenas. 

(SQ Slrab. Vili. 

(52) Delle gare di quesli due fratelli parla Pausania II , p. j 4’5; 
ma niun autore dice con Ovidio Mei. V , v. 238 , ebe Proto aves- 
se occupato Argo inam fruire per arma fugalo— Acnsioncas Proc- 
lus possederai arces. 

(53) Pausan. 11 , 12 ; Hcsycb. in A -/.pvjyjt; Apollod. II , 2 , 2 J 
Plin. XXV , t l. 

(54) Igino ancora lab. 258 dice : Atreus ci filium epulando ap- 
posuit : qua e sol ne pollueretur, anfugit. E lo Scoliaste di Orazio* 
ad od. i£ lib. I : quod scelus et sol fugisse narratori. L’ombra 
di Tiesle presso Seneca Agamcm. v. 50: Phoebum moramur : ved- 
ilo iarn tnundo di evi. 

(55) Vid. Pctr. Victor. Var. L.-ct. lib. XXIV , 1 S. 

(56) Ilor. Art. poot. v. 90 ; 

Indignatur ilcm privalis ac propc socco 
Dignis carminibus nnrrari coena Tbjeslac. 

(5y) lloin. Odyss. X , v. 4°3 sqq. (5S) Tlincid. 

(5g) Ariosi. Fur. AfXXIX, st. 3 1 .Questa favola si tocca pure da 
Virgilio Ecl. V'I, v. Ili sqq: 
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Aut ut raulatos Terei narraverit artus, 

Quas illi Philomcla dapcs, quae dona paravit, \ 

Quo cursu deserta pctivcrit, et quibus ante 
Infelix sua tecla supervolitavcrit alis? 

E Georg. IV, v. 

Et manibus Procne pectus signata cruentis. 

Qui Progne si pone per Filomela, che fu trasformata in rondino. 
(60) Id. XLVI, st. Sq. (61) A la man. Colliv. V , 1 ia. 

(6a) Vid. Tlieoph. de causs, plant. V, ry, et de ventis pag. 4 ° 9 > 
( 63 ) Apollon. I_j 219. ( 64 ) Ovid. Mei. VI , v. 677 sqq. 

( 65 ) Vid. Ileins. ad Ovid. Met. VII , 672 ; Munckcr. ad Hyg. 
fab. {£. (66) Hyg. lab. 3 àL Apollod. Ili , i 5 _, et ìiL 

(67) Ovid. Met. VII, v. 4 22: Cum palei' in copulo g ladii cagno - 
vii ebumo — Signa sui generis. (68) Hyg. fab. 79, 

(69) Sen. Herc. Fur. v. 662 sqq. 

(70) Schol. Hom. ad 11 . Sj 268; Diod. Sic. IV. 

(71) Sano. Are. egl. 8. 

(72) Dal greco oidi u> , tumeo , e pcs. 

( 7 3 ) Plin. Vili , tL, 

( 74 ) Apollod. Ili , i. 

(75) Vid. Hom. Schol. ad 11 . dj v. 4 o 5 . 

(76) Vid. Munck, ad Hyg. fab. 62. (77) Lueret. V, v. 876 sqq. 

(78) Plin. VII , 3 . (79) IL Mus. Borb. Voi. Ij lav. 48. 

(80) Winckel. Mon. ined. pag. 12, v. 4 . 

(81) Vid. Munck, ad Hyg. fab. 12. 

(82) Apollod. fj 9 ; Hyg. fab. 12. 

( 83 ) Apollod. loc. cit. Hyg. fab. 1 sqq. 

( 84 ) S. Aug. de civ. Dei XVIII, i 3 j Tzetzes in Lycophr. pag. 7; 
Apollod. loc. cit. «JX/ovrev zia /Su Sov vj EW.vj. Kàzei ’àa.-jcvm jj aurrqc 
EÀ^.'ijo-rourcs’ èxXij&vj tfl rù.tx'yoq . Ed Igino fab. IL Belle de Arie- 
te decidi!, ex. quo Uellesponlurn pelagus est appellalum. 

(8b) Cic. Tusc. I , 20. 

(86) Catull. epit. Pel. et Thet. v. 1^ sqq : - 

Peliaco quondam prognatae vertice pinus 
Dicuntur liquidas ISeptuni nasse per undas 
Phasidos ai fluctus , et Lines Aeetacos ; ■ 
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Ciim ledi iuvenes, Argivae robora piibis , 

Auratam oplanles Colcbis avertere pellem , 

Ausi sunt vada salsa cita dccurrere pnppi , 

Caerula verrentcs abiegnis acquora palmis : 

Diva quibus, retincns in summis urbibus arces , 

Ipsa levi - fecit volitantcm flamine currum ; 

Pinea coniungens inflevae texta rarinae. 
fila rudem cursu prima imbuit Amphitriten 
Ovidio Mct. Vili , v. 3 oa : primaeque ralis molilor lasott. E Fe- 
dro IV , fab. 7 , v. 9 : Fabricasset Argux opere Palladio ralem, 
1 nfio spi tali s prima quae Ponti sinus Patefecit. 

(87) Ariost. Fur. cant. XI , st. Si. ^ 

(88) Hyg. fab. liL Apollod. I_j qj Apollon. F, Argon. 

(89) Vid. Muncker. ad Hyg. loc. cit. 

(90) Fabrelt. in Serip, cap. 6 , pag. 

(9 1 ) Ciampin. Vet. Monum. Tom. I_* 2 4 . 

(92) Hyg. fab. jqj Serv. ad Aon. Ili , 209. 

(9-*) Ariost. Fur. cant. 33 , st. 107 , 1 19 , e > 25 , e cant. 34 _j 
st. 4 5 e 4 ( 94 ) Virg. Aen. Ili , v. 2 i 4 sqq ; 

Tristius liaud illis raonstrum , ncc saevior ulla 
Pestis et ira Dcum Stygiis scse extulit undis. 

Virginei volucrum vultus, foedissima ventris 
Proluvies, uncacque manus, et pallida seraper 
Ora fame. 

* 

(g 5 ) Hesiod. v. 267. 

(96) Vid. Mcm. de l’Acad. des Inscript. tom. V , 12 , iS. 

(97) Ovid. Trist. Ili , el. 5, v. 33 seq: 

Inde Tomos diclus locus hic , quia ferlur in ilio 
Membra soror fratris consecuisse sui. 

(98) Vid. Muncker. ad Hyg. fab. sl!L 

(99) Vid. Schol. Horat. 1 ^ . od. ij. Hesiod. v., 323 : tlpooSi 
cri&Ev de Spaywj, piarr'/j di yj palpa. Verso cosi espresso da 

Lucrezio V, v. go 3 : Prima leo’, postrema draco, medio ipsa chi- 
inapra . Ovidio Mct. IX , v. 646 sq : 

Quoque Cbimaera iugo mediis in partibus ignem , 

Pcctus et ora lcae, caudam serpentis habebat. 
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(iqo) Hom. 11 . ^ , v. liifi sqq. (101) Vid. Sere. 

(log) Plularcli. de virlut. mulier. •• 

(io 3 ) Dion. Chrisosl. orai. XI. (io 4 ) Tlmcjd. L. pag. X. 
(io 5 ) fusti n . lib. XVII! . (106) lloin. II. /3 , v. 3 o 3 sqq. 

(107) Ovid. Mei. XII , v. li si|<|. 

(to 8 ) Id. ib. v. 24 sqq. 

(109) Hom. II. (ì , v. 701 ; 0, v. 70$; et z, v. 28C. Ovid. Hc- 
roid. XIII , v. Q 3 sqq. Hyg. fab. io 3 . 

fuo) Diclys Cret. II. Vid. Scbol. ad Hom. 11 . 0 , 698. 

(in) Vid. Apollod. II , 5 , ll. 

(uà) Ovid.. Mei. XII , v. 70. (u 3 ) Hom. II. a , v. 8 sqq. 

(u 4 ) Stai. Acbil. Il, ▼. 38 i sqq : 

Non ullas ex more dapcs liabuisse , ncc ullis 
Uberibus satiosse famcm, scd scissa leonum 
Viscera , semianiinesquc libcns traxissc mcdullas. 

(ii5) Apollod. Ili , i 3 , S. (116) Hom. 11 . v. 68S sqq. 
(117) Catull. LXIV , v. 344 - Quindi dicesi da Omero /wyz <ysp- 
7 aro?’ A%a/a)n. (1 18) Colui!, ib. v. 34 « : 

Qui, persacpc vago viclor certaminc cursus , 

Flammea praevcrlet celcris vestigio ccrvac. 

(119) Hom. II. 0 . v. 467 : Qìi yap ti ■j/.’jxu ìrogog. «uvjp 31*» oùd 
ò^otaotppwv, A 'Ojx ftiùC i/iu.iix'xuìq. Ed Orazio Art. poet. v. usa sqq: 

. . . Honoratum si forte reponis Adùltera ; 

Impigcr , jracundus , inexorabilis , accr , 

Iura neget sibi nata , nibil non arroget armis. 

(lao) Hom. II. <r , v. 3 a 5 sqq. 

(igi) Propert. II , el. 1 , v. 87 sq : 

Theseus infernis , superis lestatur Achilles , 

Hic Ixioniden, ille Mcnoetiaden. ; 

(ina) Hom. II., v. i^b sqq. V irgli. Acn. II, v. 270 sqq. Ovid. 
Trist. HI, cl. 5 . (»a 3 ) IJyg. fab. 1 io. (ib 4 ) Hom. Odyss. u>, 

v. 3 £t sqq. (ia 5 ) Ovid. Met. XIII, v. 1 sqq. 

(ia 6 ) Questo famoso cavallo da Lucrezio 1 , v. 477, chiamasi du- 
rala ts, cioè di legno , eh’ é il doypotrcos di Omero , ed il S?j può? 
di Euripide nelle Troadt, da dopo, lignina, da cui viene dovoarx, 
Ugna , e d 0-1095 1 lignina. Ecco i versi di Lucrezio : 
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Nec ciani duraleus Troianis Pergama partii 
Inilaiuniasse equus notturno Gi'uiugenaruin. 1 
Omero poi Odyss. Sj v. 49 2 r dice ■ titzarj . . . Sooparem, ran E- 
zao izorqoev crjv A&qift]. E nel verso 5 12: Sovpareov peya-j ìzzo'j, 
SU’ e/aro zajTeg àpicroi Apysiwj, Tpws'roj cpoi/ov xai xv ( pa <pepovrts. 

(127) Bochart in cpisl: num Aeneas unquam ec. 

RII MABIM 

NETTUNO. 

(1) Cic. de Nat. Dcor. II , 2G : t Dalum est . . . Nepluno , a/* 
Ieri» lovis, ut voluti ! , fratri , marilimum omne regnum; nometupie 
prsduelum , ut Portunus a porlu, sic Neplunus a nando, paullum 
primis liner is immillali s 1 . E lib. Ili , 24. : Quamquam , quoniam 
A'eplunum a nando appellatum pulas , nullum erit nomea, qual non 
poesie una liner a expticare, unde ductum sii l 

(2) Voss. Elymol. v. niiplae. Varr. de L. L. IV , pag. so. Ar- 
n*b. Ili , pag. 1 iS. ( 3 ) Hom. II. 0 , v. iM sqi* 

( 4 ) Virg. Aen. Ili , v. j 4 . 

( 5 ) Catull. XXXI , v. 1 sq : Peninsularum . . . quascvmque in 
liquenlibus staguis — Marique vasto ferì uterque Neplunus. 

(6) Virg. Aen. I_, v. 124 sqq. 

(7) Hom. II. v , v. sqq. 

(8) Ovid. Mei. IV, v. 53 i : O Numcn aguarum, — Proxima cu 
coelo cessi t, A'eplune, polesine. 

(9) Id. ib. I, v. 276 : Convocai lue amnes; qui poslquam lectn 
tyranni — Inlravere sui etc. 

( io) Id. ib. v. 283 sqq : 

Ipse tridente suo terroni pcrcussit : at illa 
Intremuit, rootuque sinus patcfccit aquarum. 

(1 1) Cbiabr. Fort. cani. 3, (la) Apollod. I , a, 1. 

(i 3 ) Id. I_j 6 , 2, ( i 4 ) Hcsiod. Sj v- i33. . 

(1 5 ) Hoin. II. rr , v. 607. 

(16) Ilesiod. à, v. 337 sqq. Hora. II. , T. [gS sqq. 

(17) Eckel Syllog, 1 ^ pag. 58 , 
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(18) Labus Voi. Ili , fav. li. 

(19) Bottari Roma sotlerr. toni. II , pag. 117. 

(20) Catull. carm. LX 1 V , v. u : 

Ria rudcm cursu primam imbuii Ampbitriten. 

Ed Ovidio Mei. I . v. li sq nec bracbia longo 

Margine tcrrarum porreverat Amphitritc. 

(2 1) Hesiod. v. 243 , 2 !> 4 - 

(22) Scrv. ad Virg. Georg. Ij v - 3 _l. 

(a 3 ) Virgil. Aen. V , v. 816 sqq. 

(» 4 ) Hesiod. v. 233 sqq., Apollod. L, 2 , fi. 

(« 5 ) Hesiod. S , v. 270 sqq. (26) Id. ib. v. 333 sqq. 

(27) Hom. Odyss. a , v. 71 sq. 

(28) Mullerus ad Linnei Systema Nat. toni. VI, pag. ifi2 cl 'aoli . 

(29) Ovid. Met. I , v. 33 1 sqq : supraque profundum 
Extantem, otquc humeros innato murice tectum , 

Caeruleum Tritona vocat , concbaeque sonaci 
Inspirare iubet; iluctusque et (lumina signo 

Iam revocare dato : cava buccina sumilur illi 
Tortilis, in latum qnae turbine crcscit ab imo : 

Buccina , quac medio concepii ut aera ponto , 

Litora voce replet, sub ulroque iacentla Plioebo. 

Tum quoque, ut ora Dei madida roranlia barba 
Conligit, et cecini! iussos infiala rcceptus , 

Omnibus audita est lelluris et acquoris undis ; 

Et quibus est undis nudità , cocrcui omnes. 

Anche Apuleio Metam. IV, attribuisce a Tritone sonacem conciami 

( 3 0) Pausan. Boeot. pag. 4 ^ 4 - 

( 3 1) Virg. Aen. X , v. 209 sqq. 

(82) De La Chausse Mus. Rom. tom. I , sect. 1 . (ab. 43 . 

( 33 ) Virg. Georg. I_, v. 436 sq : 

Votaque servati solvent in litorc nautae 
Glauco, et Panopeac et Inoo Melicertac. 

Macrobio Sat. V, 17 , attribuisce siffatto verso al poeta Partenio : 
rV.aoxa) y.ai N qpu nou Ivou> Me>jxspr^. Di Glaucu vedi Scliol. Apol- 
lon. ad lib. I , i 3 io ; Tzelzes ad Lycopbr. pag, >07 ; Eustath. ad 
li. pag. 2o!i. 
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(34) Fulgcnt. Mylh. Il , cap. 12 , Ladani. Argum. lib. l!L Mei. 
ab. g. , (35) Ovid. Mei. XIII , v. 916 sqq. 

(36) Hesiod. 9_j v. a5o. 

( 37 ) Ovid. Mei. IV , v. 4*6 sqq; Fast. VI ) v * ^75 sqq. Autore 
di questa favola fu Ferecide ; sebbene anche Omero Odyss. e ,• v. 
333 sqq., ne abbia fatta menzione, quando dice : 

Tov de idei/ KaSpon SiKyaSijp, x.aì.'hcryvpoq lato , 

Aeyxc&eij, vj r. ptv fxw i'/jv (ìporog aùdv-saaoc , 

Nuv d' akog hi ze\ l xye<r<ri Sguw è%eppope Ttfty g. 

Anche i Tragici Greci, come Escliilo in Semele , Sofocle in Ino et 
in Alham. Euripide in ino, l’han trattata di proposito, sebbene di 
queste tragedie non si hanno che frammenti. Vid. Hyg. fab. lj 2 , 
4i Apollod. I_, 9 , 2 ; III , 4 3 3 ; Pausan. Atlic. pag. 108 ; Schol. 
Pind. argum. Istlim. Apollon. Ili, 1239 ; Lycoplir. 229 etc. 

(38) Stai. Theb. II, v. 38o sq : . . . iralaque terrae 
Curva Paiacmonio secludilur unda Lcchaco. 

Dove lo Scoliaste dice : Promonlorium dicìl , de t/uo se Ino cum 
MeJicerta Jilio praecipilem dedit. (3g) Luciau. QiaL M. 9 . 

(4o) Ovidio Fast. VI , v. 545 sqq: 

Lcucothcc Graiis, Matuta vocabcre nostris ; 

In portus nato ius erit omne tuo. 

Quem nos Portunum, sua lingua Palacmona dicet. 

E Mei. IV, v. 54r: 

Leucothceque Deum cum maire Palacmona dixit. 

E Servio ad Georg, f, 437 : Ino et Melicerta filìus , poslquam 
sunt in numina commutati, Crocce Palacmon et Levcolhoe sunt ap- 
pellati: Latine Portunvs et Maler Matuta. E la glossa di Filosse- 
no: Matcr Matuta, AtaxaSea. Portunns, Aaipa-j SaiLoureriog. Leucotea 
dicevasi puro Albunca. Albunea , Aevy.oS sa. Glossar. Cyrill. Avj- 
xoSsat, Albunea, Mater Matuta. 

(40 Ovid. Fast. VI, v. 475 sqq. Hyg. fab. 2 , et 273 . eum 
Munck. ( 42 ) Apollod. I , 2 , (43) Horat. 1^ od. i. 

(44) Hora. Odyss. IV, v. 384- Virg. Georg, IV, v. 387 . Apollon. 
Rliod. I, v.i3io. (45) Tibull. IV, i,v. 585: Nerea per pheidum. 
(46) Propert. Ili , el. j , v. 6j : 

0 cenlum acquoreao Nereo genitore pucllac. 

Apollod. I, 2 . (47) Virg. Georg. IV , v. 334 sqq; 
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. . . eatn c Cyrenen » circum Milesia veliera Nymp hae 
Carpebanl , hyali saturo fucata colore ; 

Drymoque , Xanthoque , Ligeaque , Phyllodoceque , 
Caesariem effusae uitidam per candida colla ; 

* • Nesace, Spioque , Thaliaque Cymodoceque , 

Cydippcque , et flava Lycorias ; altera virgo , 

Altera lum primos Lucinae esperta laborcs ; 

Clioque et Beroe soror , Oceanitides ainbae , 

Ambae auro, pictis incinctae pellibus ainbae ; 

Atque Epliyre , atque Opis , et Asia Deiopea ; 

Et tandem positis velox Arethusa sagittis. 

(48) Id. Aen. jj v. i48: Cymothoe simul et Trilon cui itxus, a. 
culo — Detrudunt nave s scopulo. E Properzio II , el. 26, v. sq: 

Et libi prac invidia Nereides increpitarent , 

Candida Nesace, cocrula Cymothoe. 

(49) Hom. II. -a , v. 3y sqq. Vid. Odyss. 10 , v. 4y s< n- 

(50) Virgil. Georg. IV , v. 333 sqq. 

(51) Id. Aen. V , v. 8ee sqq. (Sa) Catnll. LX1V , v. 14 sqq: 
Emersero feri candenti c gurgitc vultus 

Aequoreae monstruin Nereides admiranles. 

Vid. Lippcrti Daclyliotb. Hill. J_, 74. 

(33) Propert. {_, el. ij, v. 2Ì2 sqq: 

At vos , aequoreae formosa Doride natae , 

Candida felici sol vite vela choro. 

Si quando vestra labens amor attigit undas , 

Mansuclis socio parche iitoribus. 

(54) Ovid. Heroid. V, v. 5y : 

Utque celer venias, virides Nereides oro. 

(55) Plin. XXXVI , 5. (56) Virg. Aen. V, v. 816 sqq. 

(57) Id. ib. V . v. 816 sqq: 

.... lite suae confra non immemor artis. 

Omnia transformat sese in miracula rerum , 

Ignemquc , horribilcmque fcram , fluviumque liqucntcra 
Ed Ovidio Met. Vili, v. 'jìo sqq: 

Sunt , quibus in plures ius est transire tiguras ; 

Ut libi , complexi terram maris incoia, Proteu ; 

Nam modo te iuvenem , modo te videre lconem : 

Nunc violentns aper; nunc, quem teligissc limerent , 
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Angui* cres : modo te frciebant cornua taurum : 

Saepc lapis poteras , arbor quoque saepe vidcri : 
lutcrdum faciem liquidarum imitatus aquarum 
Flumen eras ; interdum undis conlrarius ignis. 

( 58 ) Vid. Heyne ad Virg. Georg. IV , 387.. 

( 5 g) Virgil. Ecl. VI, v. 18 sqq: 

Aggrcssi , nam saepe senex spe carminis ambo 
Luserat , iaiiciunt ipsis ex vincula serlis. 

(60) Virgil. Georg. IV , v. 4° 3 sqq : 

In secreta senis ducam , quo fessus ab undis 
Se recipit, facile ut suo: no aggrediate iacentem. 

Veruna ubi conreptum manibus vinclisque tencbis , 
lum variae eludent species atque ora fcrarum . . . 

Sed , quanto ille- magis formas se vertet in omnes , 

T anto , nate , magis contende tenacia vincla. 

Donec talis erit , mutalo corpore , qualem 
. Videris , inccpto tegeret quum lumina somno. 

(61) ^Ilotn. Odyss. <J , v. 364 sqq- (62) Id. ib. v. 355 . 

( 63 ) Apollod. II , 5 , a. ( 64 ) Id. Ili, S, 1. 

( 65 ) Horat. 1 ^ od. a , r. 7 sq : Omne cum Proteus pecus egit 
allo x . — Fisere monles. E Virgilio Georg. IV, v. 3 g 4 sq; 

Quippe ita Neptuno visura est , immania cuius 
Armenia et turpes pascit sub gurgite phocas. 

Omero il chiama suddito di Nettuno , Uoawdouti'joz urod/uws. 

(66) Vid. Mem. de 1 ’ Aead. des Inscr. T. J_, i 4 . 

(67) Ucrodot. VII, igg. (68) Virg. Aeu. V , v. 816 sqq. 

(69) Ilom. II. v. ij sqq. (70) Virgil. Georg. [, ?. 12 sq; 

. . . Tuque o , cui prima frementem 

Fudit equum, magno tellus pcrcussa tridenti, Neptune, 

(71) Pausan. in Arcad. in Attic. in Eliac. pr. 

(72) Diod. Sicul. V. ( 73 ) Herodot. Il , 5 o. 

( 74 ) A. Geliio N. A. XV , 2j_; « Poetae ferocissimo s et imma- 
nes et alieno s ab omnì humanitale Aepluni Jìlios dixerunl i_. 

(75) Hom. Odyss. a , v. 70 sqq. 

(76) Euripid. Virgil. Aen. Ili, v. 569 sqq. Ovid. Mei. XIII, v. 
770 eie. (77) Hom. Odyss, a , v. 68 sqq. 

(78) Id. ib. v. 189 sqq. (79) Chiabr. Veudeni. 53 , 

(80) Hom. Odyss. /, v. 197 sqq. Vid. Eustuth. pag. 347 ; «d- Bas. 
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E Tibullo parlando di Polifcmo in Panegyr : Fida Maronaeo fue- 
datus lumina Baccho. Perciò Properzio 11 , ci. 33 , v. 3 a, lo chia- 
ma merum Jsmarium. Vid. Plin. XIV , 4 - 

(Si) Vid. Ilrydon. in Iteis nach Sicilicn P. I , pag. 96. 

(82) Ovid. Mei. XIII , v. 750 sqq. Theocr. • ldill. XI. Di Polire- 
mo veggasi Virgilio Aen. IH , v. 369 sqq. cd Ovidio Mot. XIII , 
v. 755 sqq. et XIV , v. 167 sqq. 

( 83 ) Hom. Odyss. x, v. 100 sqq. Vid. Ovid. Met. XIV , v. 233 
sqq. ( 84 ) Vid. Munckcr. ad Hyg. fai». 186. 

( 85 ) Vid. Enstath. ad Dionys, pag. 120, cd. Bcrtr. 

(86) Pausan. II , i 4 . 

(87) Hygin. fab. 46. Vid. Mcurs. Attic. Lect.'VI, cap. 21. 

(88) Hygin. lab. 238 . (89) Apollod. II , 5 , io, 

(90) Dion. Cass. lib. XLVIII- et Victor. Horat. Epod. od. IX, v. 7. 

(91) De La Chauss. Mus. Rom. Tom. I , scct. 2 , tab. 14. 

(92) Hygin. Poet. Astr. lib. a: Qui Beptuno simutacrum f aduni , 
delphinum aul in manu, aut sub pede constiluere vide mus ; quod 
Aeptuno gratissinmm esse arbitranlur ». 

(g 3 ) AIbric. Pliil. Deor. ituag. 16. 

(g 4 ) Winckel. Stor. delle arti del Dis. IV , cap. 3 . 

(g 5 ) Ovid. Art. Am. Ili , v. 178 sq : 

Ilic undas imilatus , habet quoque nomee ab undis : 
Crediderim Nymphas hac ego veste tegi. 

(96) Virg. Acn. I, v. i 3 o sq: graviter cornino lus , et alto 
Prospicicns , surnrna placidum caput exlulit unda. 

(97) Trist. com. hist. toni. 1, pag. 180. Monum. inediti num. 3 . 

(98) Monum. ined. tom. II, pag. 47 - (99) luven.Sat. X, v. 182: 
Ipsum compedibus qui viuxerat Eunosigacum. 

Macrobio Sat. 1 , 17 , dico : i Nee mirum si gemini effeclus va- 
riis nominibus cclebrantur ... ut Neptunum, guem alids vjoviy- 
Sova, id est terram rnovenlem: alids àcrya Xiuwtx, id est, slabilien- 
tem tocant ». (100) Hom. Odyss. a , v. 68 et alibi pass. Vid. 

Spanhcm. ad Callim. h. in Del. v. 3 o sq. 

(101) Pausan. in Ackaic. pag. 22. Vid. Festus v. Uippius. Tcr- 
tull. de Spectac. I , 9 : t Neptunus equestri* est , guem Graeci 
Bippion appellanti. (102) Paus. II, cap. 1. (io 3 ) Id. in Attic. 

(io 4 ) Graev. Thcs. Ant. Rom, Tom, X, praefat. Rosin. Antiqq. 
Rom. Il , i 3 . 
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(io 5 ) Plaut. Trio. IV , i , 1 : Sah'potenli , et multipotcnli Io - 
vi* fratri Taenario JVepluno. E Properzio I, el. i 3 , v. 21 sq : 
Non sic Aemonio Salinomela mixtus Euipeo 
Taenarius facili pressit amore Deus. 

(106) Ovid. Mei. Vili , v. 5 g 4 : 0 proxima coelo 
Regna vagae , dixi , sortile Tridentifer undae. 

E lib. XI , v. 302 sq : 

Cuniquc Tridentigero tumido genitore profundi 
Mortalcm induitur formam. 

(107) Virg. Aen. Ili , v. 119 : 

Taurum Ncptuno , taurum libi , pulchcr Apollo. 

(108) Hom. Odyss. 9, v. 5 sq<j. 

(109) Schol. Bom. ad II. p, v. 85 : Op^pog òe Tf'j ExuAA'.js' 
ripa Kparauv xoXei. Ed Ovid. Met. XIII, v. 749 : 

Nereis bis contro resccuta Crataeide catara. 

Hcsych. in Kparou/s; Plin. Ili, 5 . Vid. Munclicr. ad Hyg, fxb. 199. 

(110) Ovid. Met. XIV, v. 1 sqq. 

(ni) Virgilio Aen. Ili , v. 4 2 ^ sqq. Cosi la descrive : 

Prima bominis facies et pulchro pectoro virgo 
Pube tenus : postrema immani corpore pislrix , 

Delpbinum caudas utero commissa luporum. 

(uà) Id. Ecl. VI , v. 74 sqq: 

Quid loquar , ut Scyllam Nisi , quam fama secuta est , 
Candida succinctam latrantibus inguine monslris , 

Duiicbias vexasse rates , et gurgite in alto 
Ah ! timidos nautas canibus lacerasse marinis. 5 

(ii 3 ) Tzetzes in Lycopbr. 107, ed. Sleph. 

(u4) Vid. Spanbem. de Num. Praest. pag. a 3 S. 
fu 5 ) Vid. Lipperti Dactyl. I , 78 , 79 ; Winckelm. Mon. ine8. 
num. 87 ; Brydon. in Reve nach Sicilien lom. 1 . cpist. 5 . 

(116) Som. Odyss. ju, v. 220 sqq. (117) Virg.Aen.lH. v. 4 a ° *W : 
Dextrum Scylk latus , laevum implacata Charybdis 
Obsidet , atque imo barathri ter gurgite vastos 
Sorbet in abruptum fluctus , rursusque sub auras 
Erigit alternos , et sidera verberat unda. 

At Scyllam caecis cobibet spclunca latcbris , 

Ora cxscriantem, et naves in saxa trohentem. 

(118) Liv. I,*9i Ovid. Fast. Ili, v. 199. 
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